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SCIENZE 



Saggio di una distribuzione metodica degli Animali 
f^ertébrati^ di Carlo Luciano Bonaparte principe 
di Musignano. 



K 



elle Osservazioni sulla Seconda edizione del 
Regno Animale del Baron Cuvier, inserite negli ul- 
timi numeri del 1830 degli Annali di Storia Naturale 
di Bologna, mi è occorso accennare qua e la secon- 
do che comportava la materia, alcune mie idee sulla 
distribuzione metodica dei Mammiferi^ degli Uccelli ^ 
dei Rettili. Ora presento ai cultori della Zoologia riu- 
nito in un sol -quadro ìl epmjpiesso delle mie vedute 
su tale argomento. £ siccome a me semlira che Tuffi- 
zìq del critico non sia pè perfetto , ne scevro al tutto 
di biasimo , allorché contento della demolizione dell* 
altrui , egli si ristringe a nomare Je cose del criti- 
cato che non Thanno soddisfatto , senza darsi la briga 
d'indicare ciò che vorrebbe veder sostituto in quella 
vece ; dichiaro che riguardo qu^to nuovo scritto co- 
me un necessario complemeirto della Memoria già men« 
tovata. 



PROSPETTO 



X Mammiferi sono Animali vertebrati, a sangue cal- 
do , vivipari , allattanti i figli .- respirano per mezzo 
di polmoni non forati sospesi nella cavita del petto ; 
hanno un cuore biloculare , hiaurito ; il corpo per lo 
più coperto di peli. 

Costituiscono la prima Classe della prima Pro- 
vincia del Regno Animale. 

SOTTOCLASSE 1. QUADRUPEDA 

Quattro arti manifesti : testa distinta dal tronco 
per mezzo di un collo. 

Unghie che ricoprono soltanto le estremità del- 
le dita. 

ORDIP^E I. PRIHATES 

Le tre sorti di denti che formano una serie con- 
tinua : mammelle due, pettorali: pene libero: arti an- 
teriori che terminano in mani. 

I soli arti anteriori terminati da mani. 
FAMIGLIA 1. BIMANA. {Hominidcé). Corpo verti- 
cale , plantigrado : niuiia coda. 
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tkivìi 51. zhutÒtAiMiOitlCi 

Tutti quattro gti arti terminati da mani. 
FAMIGLIA 2. simiAE. (SinUdce). Antropomorfi: quat** 
tro incìsivi in ambo le mascelle» 

§ siMiNA. Cinque molari per parte, sopra e set- 
to : narici approssimate : unghie corte , depresse. 

SS CEBINA. Sei molari per parte, sopra e sotto : 
narici distanti t unghie corte , depresse. 

SSS HAPALiNA. Cinque molari per parte, sopra 
e sotto : narici distanti : unghie lunghissime , aioia- 
te , compresse , acute. 

FAmiGLiA 3. LEMURini. {Lemuridce). Somiglianti 
i Carnivori : incisivi che variano in numero, forma, 
e situazione : narici air estremità del muso , sinuose. 

ORDINE S« CHSIROPTERA 

Le tre sorti di denti che formano una serie con- 
tinua : mammelle due , pettorali : pene libero : arti di 
ciascun lato riuniti per mezzo di una membrana nu- 
da , atti al volo. 

FAMIGLIA 4. TESPEKTii.iOifBS* {f^espertUionidasi)* 
Dita delle estremità anteriori eccessivamente lunghe, 
comprese nelF espansione della membrana nuda dei 
fianchi. 

§ NocTittONiNA. Naso Semplice : labbra gran- 
di, pendule: coda grossa, e libera ali* estremità. Inr 
settì^orL 

SS rBSPEBTiuoNiNA^ Naso semplice : coda 
lunga, del tutto inviluppata nella larga membrana in- 
terfemorale. InsettivorL 

SSS PTEROPiNA. Naso semplice , ma intaccato 
air apice : narici tubolari : labbm piccole r niun tra*' 
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go : ale ampie includenti il pollice t membrana inter- 
femorale piccolissima , o niana. Fnlgwori. Gregarii. 

§§§§ phìllostomìnA. Naso fornito di un' ap- 
pendice foliacea semplice : trago distinto. 

SSSSS ^HiNOLoPHiNA. Naso fomito di un' ap- 
pendice foliacea complicata: niun trago. 

ORSmE 3* FERAE 

Le tre sorti di denti, che formano una serie con- 
tinua : mammelle addominali , più di due : pene at- 
taccato air addome , inguainato : arti liberi, formati 
per camminare, non terminati da mani : niun marsupio. 
FAMIGLIA 5. INSEGTITORA. {Tdpidce). Molari di 
due sole forme; niun ferino; tre o quattro mascellari 
a più punte aguzze da ciascun lato , sopra e sptto ; 
incisivi che variano in numero. Plantigradi. 

§ T ALPI N uè. Arti anteriori atti a scavare. 

§§ soRtcTNA. Arti anteriori atti solo a cammi- 
nare : pelle rivestita di pelii. 

§§§ ERiNACEXNA, Arti anteriori atti solo a cam- 
minare : pelle rivestita di pungiglioni* 

FABHGLIA 6. CARNIVORA- {Felidcs). Molari delle 
tre forme ; almeno un ferino ; ninno dei mascellari 
a punte aguzze; due canini validi , e sei incisivi só- 
pra e sotte. 

§ vRStNA. Plantigradi : naso mobile atto a sca- 
vare* 

* §§ yiVERRiNA. Digitigradi : due molari tuber- 
colosi piani dietro il ferino supei*iore , un solo di 
sotto : lingua ruvida : follicolo glandoloso presso Fano. 

§§S CANINA. Digitigradi: due molari tuberco- 
losi piani dietro il ferino sopra e sotto : lingua liscia. 

SSSS i^^/^/iv^* Digitigradi : niun molare tuber- 
tolosk) nella mascella inferiore : lingua ruvida. 
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MUSTELiNA. Digitigradi: molari tuberco- 
losi in ambo le mascelle ^iì^;.$qI0 dietro il ferino su- 
periore : lingua liscia. Corpo tun^o^ sottile : piedi bren. 

ORDIKE 4# PmmPEDIA 

r r tLe tre esorti di denti che formano una s^rie con- 
tinua : mammelle addominaR ? pene attaccato all'addò- 
J»5frriogi»airàt0 3 arti brerissiml, non liberr, colle dita 
ravvolte sotto gF iotegumenti comuni ,'pianiformi, 
formati pel nuoto ; i posteriori rivolti all' indietro. 

FAMIGLIA 7. PHociDi©. Canini mediocri. 

FAMIGLIA 8. TRICHEtìfiiDite." Canini superiormente 
soltanto (2W»e) wormi. ^ 

ORBINE 5. MARSUPIAIIA t 

• ■ ■ i- ■ '. ; \ ; ■ . i ' ' / ; - : ■ '^ 

Masm^tielle) iiddomii^ali X penei attaccato all'addointì, 
ÌRg*^Ì»mo^ arti liberi* Fremine fornite quasi sempre 
di un /marsupio addominale esteriore: in cui si matii- 
r^iiQÌ, leti;, Àf parecchio iosseò del marsupio in ambo 
i sessi. 

. tFAiaGLtA 9. >EDIMAPIA. (Didelpkidce). Dentatura 
da carnivori (le tre scwrti di denti che formano una 
s^ie ?(HHinua) ; arti post^ipri^ terminati da mani. 

FAMIGLIA 10. CABPOPHAGA. (ffalmaturidce). Den- 
tatura da Ghiri (niw canino: due incisivi di sojtto; 
due, quattro sei di sopra; venti molari al più; ma- 
scelle mobili orizontalmente.) 

ORDI^ 6vGUR^ 

,, Niun dente canino, quindi serie dentale interrot- 
ta:^ incisivi due di solito; due, quattro o sei di sopra; 
ventidue molari al più; mascelle mobili orizontalu^u- 
te : niun marsupio. 
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Qavicole compiute. OmniiHfrL 
FAMIGLIA 11. HURIDifi. 

S scivrinj4. Coda pelosa , ovvero niuna : pe- 
lame quad uniformemente molle. 

§§ MURINE. Coda squamosa , o spinosa : pela- 
me misto di setole o di pungiglioni. 

Ou6il H. 

Clavicole rudimentali. Erbwùri. 

FAMIGLIA 12. ACULEATA. {HistrìcicUé). Pelle rive- 
stita di pungiglioni : incisivi superiori due : dita quajt- 
tro ai piedi anteriori, e cinque ai posteriori. 

FAMIGLIA 13. DUPLICIDENTATA. (Leporido). Pcllé 

rivestita di peli r incisivi superiori quattro ( sei negl* 
individui giovani): dita cinque nei piedi anterÌOTÌ , 
quattro nei posteriori. 

FAMIGLIA 14. SUBUNGULATA. (Cas^idéB). Pelle ri- 
vestita di setole: incisivi superiori due; sedici molari: 
dita posteriori tre, o cinque, ma le laterali piccolissime. 

FAMIGLIA 15. LEPTODACTTLA. {Ckeiromjrdoe). Pie- 
di pentadattili ; dito medio allungato , sottili^imo , 
snudato ; posteriori terminati da mani : mammelle due , 
inguinali : coda lunghissima. 

ORDINE 7. BRUTA 

Due sorta di denti al più , talvolta niuna : mo- 
lari da quattordici a novantotto , ovvero ninno : un- 
ghie che avviluppano le estremità delle dita, coniche, 
quasi zoccoliformi. 
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FAMIGLIA 16. TARDIGRADA. {Bradipodidw). Tutti 
lonùti di denti ; niun incisivo; al più dieciotto mdari 2 
muso corto : arti molto lunghi. 

FAMIGLIA 17. B^FFODiEffTiA. {Dasxpodidas)\ Altri 
edentull ; altri -fomiti di denti ; niun canino ; molari 
da ventisei fino a novantotto : muso allungato t arti pn>- 
porzionati alla massa del corpo. 

S DASYPQmìTA* Ck)rpo coperto di squame e ar- 
mature , atto a convolversi. 

SS MYRMECOPHAGiNA. Corpo peloso , nou atto 
a convolversi. 

Unghie zoccoliformi , che ricoprono le ultime fa- 
langi delle dita : niuna davicola ; l'antibraccio sera- 
pre 1^ istatp di pronazione. 

ORDINE 8v PECORA 

t • - ■ " ' •' 

Rare volte, tre sorti di denti : piedi didattilì , con 
due zòccoli : J le ossa raetacarpiche e metatarsiche riu- 
nite.: quattro stomachi. Ruminanti. -' 

rAMtGLiA IS.'cavicornia: (^owVfe). Niun cani- 
no; niuri incisivo di sopra r ambo i sessi fomiti di 
corna permanenti, Composte di un nucleo solido, pro- 
lungamento dei r osso frontale ; e di un astuccio dastìcd. 
S BOBINA. Nucleo delle coma cavernoso; : 
SS ANTiLOPiNA. Nucleo delle corna totalmente 
solido. 

famìglia 19. BEVEXA. {Cameleòpdrdalidoi). Niun 
canino ; niun incisivo di sopra : ambo i sessi forniti 
di corna permanenti , brevi , semplici , ricoperte da 
una pelle vellutata. ^ 

FAMIGLIA 20. GAPREOLi. {CcMdos). Niun canino 
di sotto ; niun incisivo di sopra , otto di sotto ; i ma- 
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jsch per lo più (di rado^ dDcke le feriimine ) fomiti 
di corna oaducbe -^ solide , pednaoulate , ramóse^ tì^ 
coperte almeno temporaneamente daf una pelle Tellutatdi 
FAimcULlib 2t. TYLOPOi>A. {Catàelidce}. Forniti di 
canini sopra e sotto : privi di corna : doe incisivi di 
sopra e sei: di sotto. i < 

ORDiriE 9« BELLUAfi 

, Qeneralmènte tre sorta di denti ? stcwnaco sem- 
plice , o se diviso in varj sacchi , non atto alla ru- 
minazione. ^ 

FAMIGLIA 22. soLlBtJNtìULA^ (Equiàe). Piedi ap- 
parentemente monodattili. 

FAWOUA 23. FiSB»£|lfE39^ {Suidce). Dita fesse al- 
meno all' apice. ^., 

§ ANOPLOTHERiNA. Piedi didattili. 
§§ HYRAci^A.- Dita «pit^riorL quattro , poste- 
riori quattro o tre obvolute , fesse all' apice ; unghie 
lamìnarì. , ; . 

, ;.§§§ ^£7/ivr^. Piedi tetradattili ;^ i posteriori tal- 
volta tridattili ; sempre due sole dita insistenti. 
- > S§SS r.^/i2/iv^- Piedi anteriori tetiadattili, i 
jposteriori tridattili ; le dita obvolute , fesse all' apice. 
, 7A1PQLIA 24. P^CHYDERISIATA. (ElephantidcB^^ IH- 
ta.Taw.olf;e sotto la pelle , riconoscibili soltanto dalle 

unghie. . . 

§ ELEPHANTiNJ. Piedi pentadattili. 
§§ RHiNOCERONTiNA. Piedi tridattili. 
/ ,§S§ if/ppoporv/iiif/A^^. Piedi tetradattili. 
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SOTTOCtASSE 2, BIPEDA 

Arti posteriori mancanti ( indicati semplicemente 
da ossa ) ; gli anteriori consistenti in natatoje : collo 
non distinto dal tronco. 

OHDm£ 10« iCETB 

Corpo piscifórme che termina in una coda car- 
tilaginea , orizontale , in forma di natatoja. Vivono 
nell'acqua esclusivamente: privi dì orecchiette : sea- 
za pelo. 

FAMIGLIA 25. siRENiA. {Matìatidce). Mammelle 
pettorali : ninno spiraculo. 

FAMIGLIA 26. HYDRAULA. {Balcenidcé). Mammelle 
inguinali : spiracoli sul capo. 

§ iXMLPHiNiif^. Tesici piccoU^ a mediocre- 
S§ BALAENiNA. Testa enormemente grossa. 
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. GliASSE I. MMimMAIL 
SOTTOCLASSE 1. QUADRUPEDA 

ORDINE !• PRIMATES ? 

3 



fJufoù i . ^/tHMiaita 



CD 

I 

p. FAMIGLIA 1 . BIMANA {HominidxB) 3- 



4. Homo, L. Cosmopolita. f- 

t/util a. 5uac)ttt4iiafia 

! 

FAMIGLIA 2. SIMI^ {Simdcé) 

S siMiNA Antico cont. 

2. Simia, L. {Simia^ Troglodjtes^ Pithe- 

cus^ PongOy Auct.) Asia Afr.0c.3- 

3. Hylobates , IH. As.Oceanica.5. 

4. Colobus, 111. Afr. 

I. Golobus, GeofTr. Afr. 2. 

a. Semnopithecus , Fr. Gur. Afr. 12. 

5. Cercopithecus , Brìss. As.Afr.Oc. 

1. Cercopithecus. As. Afr. Oc. 

I. lt9iSjoi^y^9iJ31,(Pjrgathrix,Qeoffr.)hs, orient i. 

1. Nasalis, Geoffr. Oc. ' i. 

3. Cercopithecus. As. Afr. Oc. 12. 

4. Cercocebus , Geoffr. As. Afr. Oc. 6. 

2. Macacus, Lacep. As. Oc. io. 

6. InnuuSyGeofFr.Temm. (Magus^Less.) Afr.Qibralt. ' 
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7. Cyoocephàlus , Bi^ìss, Afr.Arab.Oc. 

X. Papio , Briss. Afìr. Arab. Oc. 7. 

3. Gynocephalus , Briss. Afr. s. 

§S CEBI N A. Nuovo coni. 

8. Mycetes, 111. (Àluata^ Lacep. Sten- 

tar^ Geoffr.) Km. m. 7. 

9. Aleles, Geoffr. Ara» m. 6. 

10. Erodes , Geoffr. Am. m. 3. 

11 . Lagothrix , Geoffr. Am. m. 2. 

12. Cebus , Geoffr. Am. m. 10. 

13. Pìthecia , Desm. Am. m. 7. 

14. Gallìthrìx, Cuv. (Saguinus^Lacep.) Am. m. 8. 

1 5. Aotus, Humb. {Njrctipithecus,, Spix. 

Nocthora, Fr. Cuv. Temm.) Am. m. 3. 

§§§ HAPAUNA. Nuovo COUt 

16. Hapale , HI. {Jacchus^ Desm.) Am. m. 

I. Jacchus, Geoffr. Am. m. 9. 

a. Mydas , Geoffr. Am. m. 7. 

FAMIGLIA 3. LEMURINI {LemuridcB) 

17. Otolicnus , III. {Galago^ Auct.) Af.Maclagas.4. 

18. Tarsius, Storr. {Macrotarsus^ Lac.) Oc. Madag. 1. 

19. Stenof s.Ill.(Loris^Njrcticebus,AiicL)A^ Oc. 5. 
20 .^ eiieìrogaleus , Geoffr. Madag. 3. 

21. Lichanotus, 111. {Indris^ Lacep.) Madag. 1. 

22. Lemur, L. (Prosimia j Briss.) Mad.Anjuaa, 2» 

23. Galeopithecus , Fall. Oc. 2. 

ORDINE 8« CHEmOPTERA 
FAMIGLIA 4. TESPERTILIONES {f^espertiUonidcé). 

§ noctiuonìna: 

24. Cheiromeles, Horsf. Oceanica 1. 
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25« Dysopès, 111. {N/ctinomus ^ Mo- Am.m.Afr. 

lossus, Geoffr. Dinops, Savi.) As.OcJtalwiS. 

I. Dysopes. 

a, Thyropterus , Spix. 

3. Stenoderma , GeolTr. 

4? Myopteris , Geoffr. 

5. A^Uo y Letcb. 

26. Tapliag<Mis,Geoffr.(*y^cco/>^mx.^///.)Afr. 7. 

27. Noctilio , L. Ara. m. 

1. Nodjlio. Am. m. |. 

2. GsQlanOy Leach. ' i. 

§§ VESPERTILIONINA. 

28. Proboscidea,Spix. {Emballonura?Kuhl.)Qc. 3* 

29. Dicliduras , Max. Wied. Am. m. 1. 

30. Vespertilio , L. {Nycticeius ? Ata-- 

lapha^Hjrperodon^ Rafinesque. 
Nfctalus^ Bowdich. delenda.) Cosm. 50. 
X. Furiti F. €uy. nec L. Am. m. 

2. Plecotus y Geoffr. (Macrotus , Leach.) Gosm. 

3. Barbastellus. Gray, 

4' VespcrtiliojGray (Seatophitus, Leach.dd.) Gosm. 

§|§ pteropina. 

31. PteropiiS. Briss. As.m.0.Af.17* 

I. Pteropm, GeoHr. 

a. Gyùopterufi, Fr. Guv. • 

3. Macreglossus , Fr. Guv. nec Fabr. 

32. H^rpyìa , Gray. As.m.Oc. 

I. Harpyia, ni. (Pteropus y Geoffr, purtim.) As.m.Oc. 3.. 

a. Gephalotus, Geoffr. Oc. 2. 

PHYUJOSTOMINA. 

33. Phyllostoma, Geoffr. {Monophjllus , 

Artiheus^ Medateus^ Leach, 

Dipkydia , Spix.) Am.m.Mess. 
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I. Phyllostoma , Geoffr. 


Am.m.Messico 12. 


2. Vampyrus, Geoffr. 


Am. m. 3. 


3. Desmodus , Max. Wìt^, 


I. 


34. Glossophaga , Geoffr. 


Am. m. 6. 


35, Rlìinopoma , Geoffr. 


Afr. 1, 


36. Mormòps , Leach. 


Ani. trop. 1 • 


37. Megaderma , Geoffr. 


As.inJV.f.Oc.3, 


38 ? NyctoptiUus , Leach. 


\. 


39. Nycteris , Geoffr. 


Afr.Òc. 3. 


§§§§§ RHINOLOPHJSJ. 


Aat Cent 


40. Rliinolopbus , Geoffr. 


E«r.As.Af.Oc. 16. 



I. Rhinolophus, Leach. 
^ 2. Phyllorrhìna, Leach. 

FAMIGLIA 5. INSECTIVOUA {Taìpidos.) 

/ 
§ TALPINA.. 

41. Talpa, L. Eur. As* 3. 

42. Coadjlura , III. Ara, S. . 1. 

43. Clirysocliloris , Cuv. ^ Afr. 1. 

44. Scalops , Cuv. Am. S. 1, 

§§ SORICIWA. 

45. Mygale , Cuv. Ant. cont. 3. 

46. Sorex^ L, Cosmop. i8» 

47. Hylogale, Temm. {Tupaia^ Ra$es. 

GUsorex^ Diard. Cladobates 9 

F, Cw.) Aiit.coD*.Oc,3. 

"" §§§ ERINACEINA. 

48. Emaacems , III. ABU;ont.Oc.3. 

49. Ccatetós, III. {Tenrecus , Lacep.) Madag. 3, 
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FAMIGLIA 6, GARNiYOnà^ (Felidce.) 

§ URSINA. 

50. Ursus , L. Cosm.(i.Foss.)ia,. 

X. Ursus^ Gosm. 

2. Danis, Gray. Am. 

3. Prochilus , HI. (Helarctos^ Horsf.) As. merld. 
4* Thalassarctos > Gray. Artico. 

51 . Procyon , Storr, Am. 2. 

52. Ailuriis , F. Cuv. As. m. 1, 

53. Arctitis, Temm. (Ictides, J^alenc.) As.m.Oc. 4. 

54. Nasua , Storr. / Am. m. 2. 

55. Gercoleptes , III. (Potos , Geoffr. 

Caudivohulus, Dum.) Am. m, 1 . 

56. Meles, Briss. {Taxus, Juct. nec L.) Eur.AsAm.S. 2. 



57. Arctonyx , Temm. F, 


Cuv. 


As. merid. 1. 


58. Mydaus , F. Cuv. 




Oc. 2 


59. Culo , Retz- 




Cosm. 


I. Gulo, Storr. 




Eur.As.Am.S. i 


2. IHellivora , Storr. 




Am.m.Afr.Oc. 


I. Galera, Brown. 




Am. m. I. 


2. Grisonia , Gray. 




Am. m. 1. 


3. Mellivora, Gray. 




Afr. Oc. 2. 


§§ Viy ERRINE. 




60. Paradoxurus , F. Cuv. 




As. m. Oc. 6, 


j61. Viverra , L. 




Ant.con.O.(Foss;T 


I. Viverra, Cuv. 




Afr. As. m. 2. 


2. Genetta , Cuv. 




E.m.Af.As.m.0.7. 



3 ? Gymnura , Less. Oc. i. 

62. Herpcstes^ IH. (Ichneumon^ Lacep. 

nec Lk Mangusta , O&V.) Afr. As.m.Oc* 

1. Hcrpestes, HI. Afr.Às.m.Oc. 11. 

2. Crossarchus, F. Cuv. Afr. Oc. i. 

63. Rizaena , HI. {Suricata , Desm.) Afr. m. 1 . 



ArimAli tsrtsbkati 

SSS CANINA. 



n 



64. GlDiS , L., Cosm.(4FoM.}M. 

I. Canis. Gosm. 

3. Lycaon , Brooks. Art. 

3. Fennccusy Desm. (Megalùtis, III) ktr. 

4. Yulpes. Gosm. 



Sbà! 


i FELINA. 




65. Proteles , Geoffr. 




Afr. m. 4. 


66. Hyoena , Briss. 




Af.As.m.(i.Foss.)4. 


67. Fclis , L, 




Gosm.(i.Fost.)39. 


I. PrionodoD, Horsf; 




As. or. 


2. FeJis. 




Gosm. 


I. Leo , Leach. 




Afr. As. Aa. 


a. Feijs. 


' 


Cosm.^ 


3. Lyncus, Gray. 




Art. 


s§s§§ 


MtrSTSLINA. 




68. Mustela , L. 




Gosm. 


I. Pu tori US, Guy. 




Gosm. IO. 


2. ZorilJa , Cut. 




Afr. m. I. 


3. Mustela , Gut. 




Gosm. II. 


69. Mephitis, Cuv. 




Am. 2- 


70. Lutra , Briss. 




Gosm. 6. 



ORDINE 4. PINmPEMA 



FAinGUA. 7. PHOGIDiB 

71. Otaria, Perr. 

I. Otaria. (Platjrrhynchus, F, Cw.) 
a. Arctoceplialus y F. Guv. 

72. Phoca , L. 

I. Macrorhiaus, F. Guy. 
a. Stemmatopusy F. Guy. 

G.AT.XLIX. 



M.Artico Ant. 
M. Art.Antartico S. 
M. Art. I. 

Mare (Foss. 2. 

M. Antartico. 3. 
M.Art.Am.S. f. 



V 
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3. Pclagìus, F. Cuv. 


Mare Adriatico r. 


4. Stenorhynchus , F. Cuv. 


M. Art. , ,3^ 


5, Calocephalus, F. Cuv. (Pkoca.) 


M. Art. 16'. 



FAJ^IGM^ 8. TUICUECHIDiE. 

73. TrichechuSjL. (*) (Otìto6e7ii^^,5m^.)MareArt.M.Pac. i. 

ORDINE 5. MARSUPIAUA 
FAMIGLIA 9. PEDIMANA {Didelphidcé). 

74. Didelplus , L. {Philander, Briss.) Am. (i.Foss.)' 16. 

75. Ghiroaecte^s , III. (Lutra^ Zimjn.) Am.m. 1. 

76. Phascogale , Temm. ,OcJ 2. 

77. Thylacinas,Terara.(Ì^<?r«c/07i?jSr,) Oc. 1. 

78. Dasyurus , GeofFr. Oc. 5. 

79. Perameles , Desm. {Thjlacis^ ìli.) Oc. 

1, Perameles, Geoffr. Oc. 2, 

2. Xsoodon, Geoffr. nec Say. Oc. i. 

80. Phalangista, GeofFr. {Balantia^ III.) Oc. 

1. Phalangista. Oc. 3. 

2. Cuscus, Lacep. Oc 5, 

81. Petaurus, Shaw. {Phalangista^ HI.) Oc, 

1. Petaurista, Desm. Oc. 4* 

2. Acpo)>e]ta , Dvsin. . Oc. i. 

82. Hypsiprymnusjll. {Potorous^Desm.)Oc. 3. 

FAMIGLIA 10. GARPOPHAGA. {Halmaturidce) . 

83. Halmaturus , III (Kangurus, Auct. 

Macropus^ Shaw.) . Oc. 

(*) Anello eccellente che congiunge i Quadrapedl coBe Càie Strània, 
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1. Macropus. Oc. 6. 

■ti. Halmalurus, F. Cut. Oc. a. 

Sh.Vhdi&coìaTCìos^Blsiìny. (Lipurus,Gold.)Oo. i. 

^5.Phascolomys,Geoffr. {AmblotìsJlL d.) Qc. i . 

ORDINE 6. GLIRB8 

FAMIGLIA 11. MtJRIDiC:. 
S SCiaJUAM. 

86. Sciùrus, L. Cosm. 

1. Tamias, HI. Am. S. As. ' <. 

2. Sciurus, III. Cosm. 3o. 
5. Macroxus, F. Cor. Cosm. 6. 

87. Pteromys, Cuv. Am.S.As.Oc. 

1. Sciuropterus , F. Cuv. Am.S.As.S.Eur. 3. 

2. Pteromys, F. Cuv. As. m. Oc. 5. 

88. Spermopbilus^Temm. Eur.As.Am.S. 

I. Spermophilus , F. Cuv. Eur.As.Am.S. 5. 

2 ? Anìsonyx , Rafinesque. Am. S. 2. 

3? Cynomìs , Rafinesque. Am. S. 2. 

89. Aplodoatia , Richards. Am.S.occìd. 1 '. 

90. Arctomys , Gmel. E.As.Af.Am.8. 

91 . Aulacodus , Swind. 1 . 

92. Myoxus, Gmel. Eur.As.Afr. 6. 

93. Psammom js,Cretzschm. nec Leconte. Afr. 1. 

94. Neotoma, Say. Am. S. 1. 

95. Sigraodon , Say. Am. S. 1. 

96. Arvicola, hsicep. {Hfpudceus^ HI.) Cosm.(1.F.)21. 

97. Ammomys {Psammomjrs , Leconte 

nec Cretzschìji.) (*). Ara. S. 1, 

(*) Il nome Psammomys essendo stato date qaasi conlempocanet monte 
ad un rosicatore delle vicinanze di Alessandria d'Egitto, prendiamo la libestà 
d'introdurre una piccola mutazione ortografica nel nome dato al nuoTO ge- 
nere dal lig. Xeconte , la qnale non ne cambia però il lignificato. 
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98. Lemmus , Cuv- (Georjchus, Iti.) Eur.A^.S.Am.S. 9. 

99. Aspalax, Oliv. {Spalax^ Auct.) E.AsiAm.S. 3. 

400. Batbyejgns, IH. {Georjchus^ III. 

prò p* Qrycterus^ F. Cui^.del.) Afr. 2. 

401. Cricetus , Cuvr. Cosm. 

X. Gricetus, Lacèp. Ant. cont io. 

a? Geomys,Rafinesque.(nonne Pscudostoma?)Ani. S. i. 

3? Diplostoma, Raf. (an genus dlstinctumP^Am. S. occìd. 2. 

4? Heteromys, Desm. (an hujus divisionis?) Am. trop. i. 

5? Saccomys, F. Cuv. (nonne sequens?) Am. S. i. 

402. Vseuàostomsx^SBy (Ascomj-s^Licht.) Ara. S. 1. 
i03. Vedetes,lll. {Helamjs.F. Cuv.) Afr. 1. 

404. Dipus , Sdir. {Jaculus^ ErxL) As.Af.Oc.Eu.or.y. 

405. Merioaes, IH. {Gerbillus, Desm.) Am,S.As.Af.E.or.9. 

\ §§ MURINE. 

406.?Otomys, F. Cuv. Afr. 2. 

407. Caprorays , Desm. {Isodon^ Saf.) Am.trop.Cuba. a. 

408. Hydromys, Geofir. • Oc. 2. 

409. Myopotaraus , Commers. Am. m. 4. 

410. Fiber , Cuv. {Ondatra^ Lacep.) Am. m. 4. 
4 41. €astor , L. E.As.Am.S.(i F.)3. 

412. Mus, L. (Ilattus, Penn.) Cosm. 42. 

413. Ecliymys, Geoffr. (Loncheresjll.) Am. m. 8. 

FAMIGLIA 42. ACULEATA. (Jffystricidas). 

414. Hystrix, L. Cosm. 

I. Hyslrix, F. Guy. Eur.fD.Af.As.m. a. 

a. Acanthìon, F. Cut. Oc. i. 

3. Erethizon , F. Cuv. Am.S.As? a. 

445^Syn3etherus,Temm.(Coe/itì&^,Zac.) Am. m. 

t: Synethere, F. Cuv. Am. m. x. 

a. Sphiggurus , F. Cuv. Am. m. a. 
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VAMIGLIA 13. DUVLICIDEIITATA; {LeporìdoeJ) 

116. Lepus, L. Cosm. 12. 

117. Lagomys, Geoffr. As.S.Eur?(i.F.)i 

FAIUGLIA 14. SUBUNGULATA. {Cavidcg). , 

l'i 8. Lagostomus , Brooks. {Callomjrs , 

dOrbignjr). Am. m. 3. 

119. Hyclrocbaerus , Briss. Am. m. 1. 

120. Cavia , Eni. Am. m. 

I. Anaema^ F. Cut. Am. m. r. 

3. Kerodon , F. Cut. Am. m. i. 

J21.Dasyprocta,Ill.(C%/orom/^,jP.CW.) Am.m.Mess. 5. 
422. Gaelpgeaus, F. Cuv. Am. m. 2. 

FAMIGLIA 15. LfiPTODACTTLA. {Cheiromjdce). 

123. Cheiromys , Cuv. (^) Madagascar. 1. 

ORDINE 7# BRUTA 
FAIOGLIA 16. TARDIGRADA. {BradjpodidiJ^. (**) 

124. Bradypus, L.(ytfr£%rarfwj,j?m^.)Am. m. 

I. Bradypus, 111. (Acheus, F, Cuv.) Am. m. i. 

3. Gholoepus, III. (Bradypus ^ F. Cu»,) Am. m. a. 

125. Megatherinm , Cuv. Foss. Am. 

I. Megatherìam. Foes. Am. f. 

3? Megalonyz, Jedersoo. Foti. Am. i. 



(*] Anello Ben marcato r^oi Ltmurinii affine ancora ai Pedimanù 
{**) AfEat ai Lemuzim. 
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FAMIGLIA 1 7. BnPFOWEirriA' (pasipòdidà) 

- § DASYPODINA. 

126. Dasypus, L. {Tolypeutes^ Ill.deL) Am. m. 

X. Dasypus, Fr. Cuv. Am. m. i. 

2. Prtodontes, Fi-. Cuv. nec Horsf. Am. m. t, 

3. Tatusla, Fr. Cuv. Am. m. 6. 

127. Chlamydipliorus , Harlan. Am. m. i; 

128. Manis , L. {Pholidotus^ Briss.) Af.As.Oc. 3. 

§§ MYRMECOPHAQINA. 

1 29. Myrmecopliaga , L. Am. ra. 6. 

I. Cyclothurus, Gray. Am. m. 

I. Tamandua , Gray. Am. tn. 

3. Mjtmecophaga , Gray. Am» m. * 

130. Orycteropus , GeofFr. Afr. m. 1. 

FAMK^A. 1 8. CAVieORHIA. {Bovidoì), 
§ BOVINA. 

431. Bos, L. Cosm.(Foss. 4. 

». Bo* Co^. 8. 

2 ? Ovibos , Blalnv. Ari». S. i- 

432. Capra , 111. Ant.cont.Am.S. 

1. Otìs,L. Antcont.Am.S. 7. 

2. Capra , L. Eur. As. Afr. 5. 

§§ ANTILOPINA. 

133. Catoblepas, Temm. Afr. 2. 
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134. Antilope , Pallas. 


Cosm. 




I. Antilope, BldUr-i^r / .i ,-> 


- Eur.As.S.Afr? 


4. 


2. Gazella , Blainv. 


Afr. As. 


IO. 


3. Cervicapra , BlaI|iY. 


Afr. A5. Oc. 




I. Cervicapra , Blainville. 


Afr. As. Oc. 


30. 


a, Tetracerus, Leach. 


As. centr. 


I, 


4- Alcelaphus , Blainv. 


AfV. 


3. 


5. Tragelaphus , Blainv. 


Afr. ' 


3. 


6. Oreas , Desm. 


Afr. 


I. 


7. Boselaplius, Blainv. 


Afr. As. centr. 


2. 


8. Oryx, Desm. 


Afr. Arabia. 


3. 


9. Egocerus, Desm. 


Afr. in. 


2: 


10. Rupicapra, Blainv. 


Eur. Am? S. 


3. 


n. Antilocapra, Ord. Blainv. 


Am. S. 


3. 



FAIIIIGI.IA 19. DEVEXA. {CameleopardaUdee). 
135. Cameleopardalis,Gro.(G/ra^a,5r.) Afr. 

FAMIGLIA 20. GAPR£OLi. {Cervidce). 



136. Cervus , L. 


Cosm.(Foss. 


7. 


I. Alces , Antiquorum. 


Eur.As.Am,S. 


4. 


2. Tarandus , Anliq. 


Eur.As.Am.S. 


s? 


3. Dama , Gesn. 


Eur. Afr. 


3. 


4. Cervus. 


E.As-Af.Am.S. 


5. 


5. Axls, Blainv. 


As. Oc. 


6. 


6. Capreolus, Gesn. 


Cosm. 


7- 


7. Muntjaccus, Gray. (Cervidus? Bìainv.) 


As. Oc. 


3. 


137. Moschus, L. 






I. Moschus , Gray. 


As. Oc. 


3. 


2. Memina , Gray. 


Oc. 


2. 



FAMIGLIA 21. TTLOPODA {Camelittce.) 

438. Auchenia , III. {jLama, Cm>.) Am. m. 
139. Camelus, L. Afr. As. m. 



3. 
2. 



24 & e i K ff z ie 

ORDINE 9* BELLUAE 

FABIIGLIA 22, SOLIDUNGITLA. (EquidcBJ. 

UO. Equus j L. As.Afr.(Fos5. i. 

1. Equus, Gray. As. i^ 

2. Asiaus, Gray. As. Afr. 6. 

FAMIGLIA 23. FISSIPEDES. {Suidcé). 
§ ANOPLOTH BRINA. 

141. Anoplotlierium , Guv* Foss. % 

142. Xiphodon , Ciiv. Foss. 1- 

143. Dicbobuaa , Cuv. Foss. 3. 

144. Adapis , Cuv. (*). Foss. 1. 

§§ HYRACINA. 

145.? Antracotherium , Cuv. Foss 2. 

1 46 .<^ Chaeropotamus , Cuv. Foss. 1 • 

147?Elasraotherium , Fiscli. Foss. 1. 

148. Hyrax, Herra. (^*). Afr. 1. 

§§§ SVINA. 

149. Dicotyles , Cuv. Ara. m. 2. 

150. Sus , L. E.As.Af.O.(Foss.a. 

1. Babirnssa , F. Cuv. Oc. i. 

2. Sus, L. Eur.As.Afr.Oc. 5. 

151. Phascocliaerus , F. Cuv. Afr. 2. 



(*) n posto assegnata a questo genere fossile non che agU altii di coi 
•i conoscono soltanto i denti è, come di ragione, ooo^etlorale. 
f**} Anello di connesione colle Cavidae. 
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TjiPiRiyjé. 

152, Tapirus , Briss, Aiii.O.As.(a.F.) 6. 

153. Deinothenum , Canp. Foss. 2. 
4 54. PalaBolherium , Cuv. Foss. 7. 
1 55.LopIiiodon,Cuv.(7iaj9/ro/^mwm,jB/.)Foss. 1 2. 

FAHIGLIA 24. PAGHYDERWATA. {FXephmtidai). 

156. Elephas , L. As.Ar.Oi.(Q.F.) 4.# 

1 57. Mastodon , Cuv. Foss. 

I. Mastodon, Guy. Foss. 6. 

a. Tetracaulodon, Godm. /^/fonile jfup^Jifa^?^ Foss. x. 

§§ RHINOCERONTIUjé. 

158. Rhinoceros, L. As.or.Af.O.(4.F.)9. 

§§§ BIPPOPOTJMINjÌÌ 

159. Hippopotamus , L. A£ir.(4,Fass.)5. 



88 '■' S e IB N Z B 

SOTTOCLASSE fi. BIPEDA. 
ORDmE 10« CÈTE 

• ^ .' ' . _ .'Jf . ' , ''■,.., 

FAMIGLIA 25. siKEixiA. {Manatidos). 

160., Haljcore^ \\h {Rosmarus ^ Bpdd. 

Dugungiis ^ Lacep.) M.Ind.Oc. 1. 

161. Stellerus, C\xv.(:Iiitjna, III.) Mar.Pac.Sett. i. 

^162, Mapatus, Cuv. , M.Ati.m.(i.F.) 5. 

FAmoLiA 26. nYDKAXJhAl. (Bcdcenidce): ' ^ 

163. Delphinus ,.^Jjc- / \. Tutt'i mari (F. a. 
' I » IjJfi^^^ipo^ynchus , Blainv. Tutt' ÌJi^ari. 4, 

2. Delphinus', Blainv. Tutt' \ mari. io. 
3 ? Oxypterus , Bftfin\\: ^^,->'\' . > '. M.med.M.pac. 2. 
.4 Phocaena, Cuv. Tutt' i mari. io. 

■ 5. Gramp'us , ^ray. " Tutl' i mari. 3*. 

6. Delphìnapterus , Lacep. (Beluga, Gray.) Emisf. art. 3. 

7. Heterodon,B]. (Uranodon, Aneylùdon^Ill) Emisf. art. 6. 

164. Moiiodon, L. {Ceratodon^ Briss.) Emisf. art. 3. 

§§ BALAENINA. 

165. Physeter ^ L. (Cetus , Briss.) Tutt' i mari. 

1. Gatodon, Lacep. M.art.M.adriat. 3. 
2?Physalus, Lacep. Mari più Sett. i. 

3. Physeter, Lacep. M.atl.pac.medil.4. 

1 66. Bakena , L. Tutti i mari (F. 2. 

*^|. Balsena, Lacep. Art. e Antart. 3. 

2. Balaenoptera , Lacep. Art. e Aat. 2. 



Numero totale dello specie 1135. 
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GLASSE II. MÒNOTREMA 



"ì 



I Monotremi sono Animali vertebrati, a san- 
gue caldo, ovipari , quadrupedi : respirano per mez- 
zo di polmoni : hanno un cuore biloculare, biaurito. 

Debbono assolutamente formare la seconda Clas- 
se della prima Proviticia del Regno Animale , in- 
dicando il passaggio fra i Mammiferi e gli Uccèlli. . 

ORDmE 1* TAGHY6I4OSSÀ 

Pelle rivestita di pungiglioni : muso ristretto, 
cilindrico ; lingua estendibile : piedi atti a scavare. 

FAMIGLIA 1. EGHIDmDiG 

i. Echidna, Cuv. {Tachyglos.sus, III.) N. Olanda. 1. 
ORBINE 2. PLATYPODA 

Pelle rivestita di peli ; muso largo, molto de- 
presso ( in guisa di becco ) ; lingua larga, molle, 
carnosa , non estendibile : piedi palmati , atti a 
nuotare. 

■ ' ' I- ..." ". ■ ■' 

: FAMIGLIA 2. ORNI'THOlUiYIfCHIDiB ?. . 

2iOrnikhorhyncliu«,Blum, {Platy:puSySkaw.)N. Olanda, 2. 



Numero totale delle specie 3. 
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PROSPETTO 

c/ei ^/ióiema (generale cà wmifoiom^ 



Hi Uccelli sono Animali vertebrati a sangue cal- 
do , ovipari , formati pel volo : respirano per mezzo 
di polmoni indivisi , attaccati alle coste , ricoperti 
da una membrana traforatti„da larghi buchi : hanno 
un cuore biloculare , biaurìto; un becco corneo, sen- 
za denti; il corpo coperto di penne; due ali e due 
piedL 

Costituiscono la terza Glasse della prima Provin- 
cia del Regno Animale* 

SOTTOCLASSE \. INSESSORES. 

Il dito posteriore articolato allo stesso piano de- 
gli ^anteriori , appoggiato sul suolo per tutta la sua 
lunghezza , atto a stringere. 

OBJDmE ìé AGGIPITRES 

Tre dita dirette all' innanzi , uno all' indietro : 
becco adunco, coperto alla base da una cera : unghie 
retrattili. 

FAMIGLIA 1. vtLTURim. {VuUuridm). Testa nu^. 

FAMIGLIA 2. OPHIOPHAGI. {Gjpogeranid(e).Test^ 
pennuta : tarsi lunghissimi. 

FAMIGLIA 3. RAPAGES. {Falcouidce). Testa pen- 
nuta : tarsi mediocri. 
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§ GYPAETiNAE. Occhi Dci lati : ccta Coperta 
da penne setolose. 

§§ FALCONI NAE. Òcclii nfei lati : Cera scoperta. 
§§S STRiGiNAE. Occhi suUa faccxa» Notturni. 

ORDUVE 2. PASSERES 

Tre dita dirette ali* innanzi uno air indietro, op- 
pure due air innan;(i , e due air indietro. 

Due dita alF innanzi e due all' indietro. 
X Dita anteriori divise, o unite alla base soltanto. 

FAMIGLIA 4. psiTT ACINI. {Psittacidcé). Becco adun- 
co , fornito di una cera : niun dito versatile. 

FAMIGLIA 5. FAUGITORI. (Musophagidoi). Dito po- 
steriore esterno versatile , collegato con le dita an- 
teriori per mezzo d'una membrana. 

FAMIGLIA 6. AMPmBOLi. {CucuUdcé). Dito poste- 
riore esterno versatile , libero. 

§ BuccoNiNAE. Becco ciliato. 
§§ CUCULI NAE. Becco non ciliato. 

FAMIGLIA 7. sAGiTTiLircGUES. {Picidce). Becco 
retto : niuu dito versatile. 

X>^ Dita anteriori unite almeno fino alla prima 
articolazione. 

FAMIGLIA 8. BYNDAGTTLi. {Golbulidot). Becco ret- 
to , integro. 

FAMIGLIA 9. SERRATI. (Rhampkastidet) . Becco 
curvato , seghettato , grandissimo. 
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Oufe a. CX^mbiiicitoteó 

Tre dita ali* innanzi , uno all' indietro. 

' X Dita esterne unite fino alla seconda articolazione. 

FAMIGLIA 10. DENTIROSTRE8. {Buceridce). Becco 
cultriforrae : tibie totalmente pennute. 

FAmiGLlA 11. ANGULIR08TRE8. {Meropidcé) . Becco 
quasi quadrangolare , acuminato : tibie seminude. 

\ § ALCEDiNiNAE. Becco retto : ali brevi , ro- 
tondate. 

§§ MEROPiNAE. Becco curvato : ali lunghe , 
acuminate. 

XX Dita non riunite al di la della prima arti- 
colazione. 

FAMIGLIA 12. GREGARii. (Conàdce). Becco robu- 
sto , conico-^acuminato , ovvero cultriforme , prolun- 
gato alla base sulla fronte. 

§ STURNiNAE. Becco couico-acuminato. 
§§ coRviNAE. Becco cultriforme, 
FAMIGLIA 13. SERIC ATi. (Ampelidoi). Becco cor- 
to , depresso : apertura di bocca larghissima , ali e 
piedi mediocri. 

FAMIGLIA 14. chelidones. (Hirundinidod). Becco 
cortissimo, depresso, tenue: apertura di bocca larghis- 
sima : ali lunghissime : piedi cortissimi. 

FAMIGLIA 15. CANORI. (Sjhidos). Becco mediocre, 
più o meno lesiniforme : dito esterno unito alla base 
con quel di mezzo. 

S MuscicAPiNAE. Becco depresso. 
§§ LANiNAE : Becco robusto , convesso , com- 
presso. 

§§§ TURàiNAE. Becco quasi cultriforme. 



Animali vertebrati 31 

MOTAcitUNAE. Becco lesìniforme : prima 
remigante una delle più lunghe. 

SSSSS SYLviNAE. Becco lesiniformc: prima re- 
migante corta. 

FAMMLIA 16. TEPruiROftTRBS* {Certhidce). Becco 
lungo, sottile: lingua non estendibile. 

§ CERTHiJfJiE. Sécco ctiisi^ato t lingua lunga , 
appuntata: unghie grandi, arcuate, acute. 

§§ siTTtNAE. Becco dritto, -conico-lesiniforme : 
lingua lacera : unghie grandi , arcuate , acute. 

§§§ upupiNAE. Becco molto lungo , curvato , 
compresso : lingua corta , triangolare , ottusa : unghie 
piccole e poco adunche. 

FAMIGLIA 17. ANTHOMYZI. {Trochilidce) . Eocco 
lungo , per lo più sottilissimo : lingua estendibile. 

FAMIGLIA 18. iEGiTHALi. {Paridce). Becco corto, 
duro, conico-lesiniforme : dito cfd unghia posteriori 
più grandi. 

FAMIGLIA 19. pASSERim. {FringiUìdce). Becco cor- 
to , robusto, conico. 

§ ALAUDiNAE. Becco couico-altenuato : prima 
remigante corta. 

§§ TANAGRiNAE. Becco trigouo e alquanto de- 
presso alla l)ase ì pfima femigsCnteunà delle più lunghe. 
§§§ FRiNGiLLiNAE. Becco propriamente coni- 
co : prima remigante una delle più. lunghe. 

FAMIGLIA 20. GOLtJMBlNi. {Columbidos) . Becco cor* 
to , fatto a volta : narici ricoperte da una membrana 
rigonfia. 

FAMIGLIA 21. PASSERiGALLi. (Penelopid(e). Becco 
corto, fatto a volta : narici prive di membrana rigonfia. 
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SOTTOCLASSE 2. GRALLATORES. 

Il dito posteriore articolato sul tarso più in all9 
degli aateriori, inetlo a stringere^ oppure nullo. 

OanilWE 5. GALLINiE 

Tarsi tereti , robusti , piuttosto corti : tibie to- 
talmente penpute : becco corto , fatto a volta. 

FAitllOLlA 22, pc:]>iOPHn.l. {PterQcUdcB). Ali lun- 
ghe , acute. 

§ syurhaptinae. Tre dita coadunate. 
§§ FTMROCitNAj^. Quattro dita^ le anteriori ^ol- 
legate alle base per mezzo d'uua membraua. 

FAMIGLIA 23. GAtLii^AGEi. {Phadaìiidcé). Ali bre- 
yi , rotondate: ditii anteriori collegate alla base pef 
mezzo d'una membrana. 

FAMIGLIA 24. CRYPTURI. {Crjpturidcé). Ali brevi, 
rotondate : dita separate. 

§ oRTVGiNAE. Tre dita.. 

§§ cRYPTURiNAE. Quattro dita. 

ORDmE 4. GRALIi^ 

Tarsi tereti, sottili, lunghi : tibie quasi sempre 
seminude : becco genemlmente lungo. 

FAMIGLIA 25. STRUTHIONES. {Struthionidce). Due 
o tre dita separate : ali senza remiganti. 

FAMIGLIA 26. PRESSIROSTRES. {Ché^radridos). Bec- 
co mediocre , piuttosto robusto z dito f)osteriore nul- 
lo , ovvero cortissimo. 

FAMIGLIA 27. ALEGTRIDES. {Psophidce). Becco cor- 
to , valido , quasi fatto a volta : quattro dita , alcune 
o tutte collegate i il posteriore bene sviluppato. 
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§ PAtAMEDAEiNAZ. Dita iDoIto luHgbe; il po- 
steriore quasi tutto appoggiato sul suolo. 

SS CRuiNAÈ. Dita medioori; il postenore appog- 
giato sul suolo soltanto ia punta. 

FAMIGLIA 28. HERODii. {Ardeidos). Becco lungo , 
valido , robusto : dito posteriore lungo , appoggiata 
sul suolo con più falangi. 

FAMIGLIA 29. FALCATI. {Tantalidce). Becco lun- 
gbissirao , arcuato : faccia nuda : dito posteriore quasi 
tutto appoggiato sul suold« 

FAMIGLIA 30. LlMtGOLiS« {Scolopacidos). Becco kn- 
go, sottile : dito posteriore quasi sollevato da terra, 
oppure nullo. 

FAMIGLIASI. MAGAOIIAOTTLI. {Rallidce) . Becco 
corto o mediocre : dita separate, lunghissime ; il dito 
posteriore appoggiato sul suolo con la prima falange. 

FAMIGLIA 32. HVGROBAXiE. (Phalaropodidce). Bec- 
co retto , o anche ricurvo , sottile : dita lobslte o se- 
mipalmate. 

S PHALAROPODiNAE. Dita lobate. 

SS RECuRrmosTRiNAE. Dita semipalmate. 

FAMIGLIA 33. PYXIDIHOSTRES. {Phcenicopteridcé). 
Becco grande , dentato , piegato come se fosse rotto : 
dita palmate. 

ORDINE ». AIXSERES 

Tarsi compressi , corti : tìbie quasi sempre se- 
minude : dita palmate. 

FAMIGLIA 34. LONGIPENNES. {Larìdos). Il dito po- 
steriore libero , oppure nullo : becco non dentellato : 
ali lunghe , acute. 

S LARiNAE. Mandibole d'un sol pezzo : narici 
senz' orlo rilevato. 

G.A.T.XLIX- 3 
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S§ lESTRtNAB. MaQdibola superiore suturata j 

narici senz' orlo rilevato, 

§§ pROCELLARiNjéE. Ambo le maudibole sutu- 
rate : narici tubulose. 
faheiglia 35. lamellosodentati. {Anatidcé). Il 

(Sito po^t^riore libero a becco dentellato. 
FAMIGLIA 36. STEGAifOPODES {Pelecanidcej. Quafc< 

tro dita , tutte collegate da una membrana larga. 

S§ PELE^ANINAE. Mandìbola superiore suturata, 
§§ pLOTiNAE, Mandibole d^un sol pe^zo. 

- FAMIGLIA 37. PYGOPODBS. {Alcidcs). Il dito poste- 

siore libero , oppure me^ncante : becco non denteila-^ 

tp ; ali corte , rotondate. 

' § PODICEPINAE. Piedi lobati , tetradattili. 

§§ hoLYMBiNAE. Piedi palmati , tetradattili, 
§§§ ALCiNAE. Piedi palmati , tridattili. 

• FAMIGLIA 38. IMFEWNES. {Spheniscidcé). Il dito pò-. 

priore libero , iliretto air ìnniiQzl ; remiganti e cod^ 

n\j|npanti, 
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TAVOLA METODICA 



^ *^ » t|i^ 



SOTTOCLASSE 1. INSESSORES t 

ft I ÓRDINE I. ACCirttRÉS i' 

il S^ 1 

p. |. FAMIGLIA 1 • vuLTURilfi* (f^ulturidee). f- g» 

^. Vulttir , ti. Ant cónti 

1. Vultiir,lll. Id. tdi 

1. Gyps > SaVigny; Id. 

2. Aegypius , Sav. Id; 

1. VerèhopiéruSyOay.fNebphràri^Sai*.) Idi a* 

S, Cathàrteé, HI. Nuovo coiit. 

1. Sarcoramphus,Dum.^^/?<i^ii*,^^ td. 3* 

2. Catliarìsta , Vieill. tài Hi 

fAMiGÙA 2. OPttìòPBtACìi. {Gyp'ògeranidcB)i 

3* Gypogéranus, 111. (àSer/)ew/«r/w^, Cw(>. 

Ophieteres, y.Sagittarm^^f^ostn. ,) Africa* \ i 

IfAMiGLiA 3. AA^A<^£:id. (Patconidcey 
4. Gypaétos < Storn {Phene^Sas^.) Aatcontf Si 

§§ FALCONINAEi * 

6i Falco ^ L* , Cosmopolita 

I. YiA^\iOt\x%fixky,(CùrdcetrayA%.(ìyninopSiS.)kv(ì, m. 

1. DaptrìuSy Yieill. Am. iti. t* 

3. Ibitter, Yìeill. Id. ^ ' i« 
5. Polyborus, VieilL Id. 3, 
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3. Haliaeetus, Sav. 

4. Pandion. Sav. (Triorches ? Leach.) 

5. Theratbopluis , Less. (Bateleur, Levaill) 

6. Circaéto?, Vi^ilU 

7. Harpyla, Cuv. 

8. Morplinus, Cuv. (Spiza&tus, VìeiU.) 

9. Cymindìs,Cuv. {Murrina? VieilL) 

I. Gymindìs , Less. 
d. Rostrbamus , Less. 

10. Physeta,Vieill. ffferpetothereSy Vieill) 
XI. Gyn^BOgenys, Less. 

' 12. Astur, Bechst (Accipiter, Auct) 

1. I*iìsus, Cuv. fSparvius, FìeilLJ 

2. Astur, Cuv. (DcedaUonySav,) 
i3. Harpagus, Y^gors. (Midem? Spi^J 
14. Gampsonyx, Vigors. 

i5. Hierax,, Vig. 
16. Falco, Bechst. 
i. Falco. 

fl. Falco. 

b, Hierofalco, Cuv. 



Cosmop. 

Id. 

Id. 

Africa. 

Ant. cont. 

Am. m. 

Emisf. Austr. 

Am. m. 

Id. 

Id. 

Am. m. 

Madagasc' 

Cosm. 

li 

Id. 

Am* OL 

Am. m. 

As. m. Oc. 

Cosm. 

Id. 

Id. 

Artico 



a. CeTchwsiSyB<Àe(TinmmcuIus?yi0Ì!l'J Cosm. 



3. Hypotrìoreliìs , Boia. 

4. Lophotes , Less. 

17. Ictìnia , Vi^ilL (Nertus, Soie.) 

18. Elanus, Sav. 

a. Elanus, Vift. 

b, Nauclerus , Vìg. 

19. Milvns, Bechst. 

20. Pemis, Cuv. 
31. Buteo, Beclist. 

X. Buteo « Less. 
3. B«teQgaUus » Less. 
3. Biitaétes , Less. 
aa. Circua, Bechst 

a.. Cìrcus , Nob. 
b, Strigiceps , Nob. 



Id. 

As. m. 

America 

As. Afr.Am. 

Id. 

Id. 

Ani. coBt. 

Ant. cont. 

Cosm. 

Cosm. 

Am. m. 

Eur.As.Am. 

Co6m. 

Id. 

Id. 



XI. 

8. 

4. 
t. 
3. 
I. 

13. 

3. 

3. 
3. 
I. 

4o. 



3o. 



X. 

Oc. 5. 



4. 
5. 

32. 

I. 

S. 1. 
18. 
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STBJGINAE. 



6. Strix , L. 

I. Sumta. (Ifoctìuiy Sav, Cuv.) 

1. Surnia , Dum. 

a. SurDÌa , Nob. 

b, Nyctea, Nob. 

2. Athene], Nob. 



Cosm. 
la. 

. Ar|ico n Afr. 

Id. 

.Go^m. 



70. 



a. Atheue (jithene, Soie ^ prò p.JId, 
f b. Gìaiucìdmm CGlauc.B,prp p.JId, 
3. Scpps. Sav. Cuv. Co^m. 

2, Bubo» Id. 

I. Bubo , Cuv. id. 

a. Sjrnium , Sav. Cuv. Id. 

3. Ulula. id. 

1. Òtus, Cuv. Id. 

a. Ulula ^ Cut. ' '' U. 

4 Strix, S^v. Id. 

ORDINE 2« PASI5ÉKES 

FAMIGLIA 4. psiTTACiNi. {Psittacidce). 

7. Plyctolophus, (KakatoCj Lacep.) Oceanicsu 

I. Plyctolophus, VieìU. (Cacatua, BrisstJ Id. 
a. Ca\jj^Ìorh,jnchns^Yìgor8,fBanksianuSyLesS.Jld. • 
3. Microglossum , Vieill. fProbosciger, K.So- 

lenoglossus,It, EurHj-ncTius, Latr.J Oc. 

8. Macrocercus. Vieill. {jira\ Auct.) Km^ m. 

1. Macrocércùs , Vìg. Id. 

2. Psittacàra, Yig. (Arara ySpix.) Id.' ' Q. 

9. PsittàCus , L. ^ As.Af.Am.Oc.i8o, 
i ? Mascarinus , Less. Oc. Madag. 

a ? Amazona , Less. Am. m. 



2. 



12. 



3^ Se 1 E N 2 a * 




3? Nestor» Less. 


Oa. 


4. Lorius , Vig. 


Oc. 


5. Brotogeris, Yìg* 


Oc. 


6. Andfoglossa , Vig* 




7. Psittacus, Vig. 


As.Af.Am.m.Odf 


8. Psittacula , Kuhl. 


Am.m. As. Oc. Afj 


9. Trichoglossus , Vig. 


Oc. Am. m* 


I. Trichoglossus , Vig. 


Oc. 


3. Australasla, Less. 


Oc. 


3? Guaruba , Less. 


Am. m. 


10. Conurùs], Kukl. 


Am. Asi Oc4 


t, Conurus. 


Am. 


2. Palseornis, Vig. 


As. Oc. 


II. Platycercus , Vig. 


Oc. 


12. Nanodes , Vig. (Lathamus^ Less.) 


Oc. 


i3. Pezoporus , IH. 


Oc. 


FAMIGLIA 5, FRUGITORI. {JMkiscphagidce)* 


10. Musophaga, Isert. 


Afr. 


I. Chizaens, Wagler» ( .. ,. ^ 


, Afr. 1. 


2. Phìmus, "VVagler. 


" Afr. I. 


H. Corythaix, 111. {OpcBtkiùs, FieiU.) 


Afr. 3. 



FAUnGLIA 6. AMPHIBOLI. {CuCulidos). 
§ BVCCONlNAEn. 

i2. Trogoli, L. As.Af.O.Am.m.i^. 

13. Pogoaias, 111. Afr. '8. 

14. Bucco , L. As.Af.OcAni.m. 

1. CB^pitOyTemm. (Tamatia,Cuif.Èi4cco,f^ieilLJAm. m. 7* 

2. Bucco , Cuv. ("Capito , FieUl) As.Afr. Oc. 25^ 

3. Mycropogon, Temro. Afr* 6. 
4- Monasa , VieiU. (Lyponix^ Wagler.) Am. m. 7* 

\\ PJioeaif;opli8eus,Vieill.(iWe//«^,(?/og'.)Às.or. ^ 



§§ CVCXJUNAE^ 

\ 6. Grotopfaaga , L., Am. m. 



3. 





3d 


Oc. 


i. 


Cosm. 




Am. m. 


X 


As.111. 


^ I. 


Oc. 


a. 


Am.Alr*Oo. 


ao. 


Am. m* 
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n. Scjthrops , Lath, 
18. Cuculus, L. 

I. Saurolhcra , Vicìll. 
a ? Taccocuà ', Less. 
5? Bubutus', Less. 
4. Coccyzus, Vieill. 

1. Coccycua , Less, 

2. Diplopterus , Bóie. (Piaya^ Less,) Am. m. 

. 3. ¥Ì9j^ fheas.f Cuculus,Coccjrzus,Boie,JAm. Oc 
4- Coccyzus, Less. nec Boie. . As. Afir. Am. m. 

i.Centxo]^ìisJilfCorydomXtF.Poiophilu$fL.JAs.mJkb.Qc. ' la. 

6. Leptosom US ) Vieill. Afr. a. 

7. Indica tor, Vieitl. Afr. 4< 

8. Guculus , Temm. Eur.A5.Afr.Oc 34. 

I. Ghrysoccocyx,Boie(CAa2ci^,^«eif.)A[r. Oc 
a. Surniculus , Less. Oc 

3. Eudynamis , Yig. As.m.Oc 
i? Gu\rayhoK.{nonneéuiCoccyzwnrtf?\Am, m. 

5. Edolius , Less. Afir.Eur.m.As. 

Q. Cuculus , Less. Eur.As.Alr.Oc 

FAMIGLIA 7* 3AGITTILIWGUE8» {Picidce). 

19 Picu$, L. Cosm. HO, 

1. Golaptes , Swains. Am Afr. 

2. Picu^. V Cosm, 

1. Dryocopus, Boie. Cosm, 

2. Dryobates » Boie. Id. 
'3? Vico\àts^difi.(TridactytlayS,Dendrocop. yK.Jlà, 
4?n As.m.Oc 

20. PlcuniDus, Temm. {Astenurus^ Sw.)hxa. m, U. 
2i. Yunx , J^, Ant. cont. 1, 



(*) i\r. J9, Se si ammette un gruppo pel Picus tridacijlus hisc^nt 
«reame almeno u^ altro. 
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PAMTOLIA 8. SYWDACTYLi. (GalbiUidce). 
22. Galbula , Briss, Am. m. 



I. Galbula.Briss. • 


Id> 


a. JacameropB, Levaill. 


H. 


3. JaeamaLcyon , Guv. 


U 



FAMIGLIA 9. SEnivATjl {Ramphastidcé). 
33. Rara^hastos ^ L. Am. m. 

1. Rànipkastòs, 111. {Tucani, Bfis^.) Id. x5. 

!i.TievégioB8Vk^^lìì,{kracari,Le^s.] IcL 12. 

Gutoil a. GCmviiùitoteS 

FAMiaLIA 10. DENTIROSTRES. {BUcerìdce). 

24. Prioiiites,IlL(^o/?io/i/5r,J?r.5ar;77^oiiia,^)Am. m. 3. 

25. Buceros , L. {Hydrocoraxi £riss.) Afr.As.Oc. 21. 

i. Tockus» Less. Afr. 5. 

d. Buceros, Less. Afr.As. Oc. 21» 

3. Bucorvus « Less» Afr. 

FAMlcrtlA 11. AixGULiROSTRES* {Meropidce). 

§ ALCEDININAE. 

26. AÌQtào^.(Ispida^Br.Halcion^Ant^ Cosm. 60» 

1. Alcedo^ Temm. Id. 

1. Alcedo, Boìe. Id. 

2. Ceryle, Boie. Id. 

2. Halcyon , Swains. {Tadiramphus? Less.) Oc. 

3. Dacelo , Leach. ' As. Air. Oc. 

1. Melidora^ Less. Oc.;' 

2. Ghoucalcyon y Less. » Oc. 

3. Dacelo, Less. As.'Afr.Oc. 

4. Tanysiptera , Vig. As. m. Oc. 

5. Syma , Less. Oc. 

6. Ceyx , Lacep^ Oc. 
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§§ MEROPINAE. 




27, Merops, L. {Jpiast^^ Briss.) 


Ant cent 36. 


I. Merops. 


£ar.A&Afr.Oc. 


I. M^ittophagas ) Boie, 


Afr. 


a. Merops, Boie. 


EurJb.Afr.Oc. 


aPIrrisor, Less, 


Afr. 


3. Rhinopomastus y Jardìne 


Afr. 



FAMIGLIA 12, GREGARII. (Carvid(B). 
§ STURNINAE. 

28- Nucifraga,Briss.(Ca77-ocatecfe^,C) Eur. 1^ 

29. Buphaga , L, Afr, 2, 

30. Sturnus , L. Cosm. 

1. Sturnus ) yieìU. Antcont 4< 

2. Stumella, Yieill. (Arabi jmnpba8?Leach.)Am. 3. 

31. Lamprotornis , fTemm. Afr. 12. 

32. Acridotheres, Ranz.(Ptf.y^or,7ì?mw.) Ant. cont 

1. Acndotheres, Yieili. (GrocK^a^ Cof'.) As.Afr.Oc. 20. 

2. Psaroides , YieilL Eur.AsAfr. i. 

3. Manorina , Yìeill. Oc. 3. 

33. Icterus, Briss. {Cassicusj HI.) America. 

1. Gassicus , Briss. Am. m. 

1. Gassìcus, Swaìns. Am.m. 8. 

2. Cassie ulus, Swaips. Am.m. Mess. 4- 

2. Icterus, Cuv. (Yphantes, Pendidinus, V,) Am. 14. 

3. Xanthomus, Cuv. {Jgelaius, FieilL) Am. 5o. 

I. Agelaius. Ara. 

1. Leistes, Yigors. Am. m. 

S§ CORVINAE. 

34. Qmscsli}s,'V.{Quiscala^ Lichi.Chal^ 

cophanes^T.Scaphidurus^Sw.) America. 6. 

35. Oriolus , L. Ant. cont. 9. 
36.<* Gymnops, Cuv. {Mino^ Less.) Oc. 3. 
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S7.GTSiCvlsiJ^>(Mamatus,Br.Eulabes^C.)As. m. i. 

38. Glaucopis, Forst. {Callceas^ Lath.) Oc. 4. 

39. Barila, Cuv. {Cractìcus^ F'ieilL) Oc. 9r 

40. Myophonus , Temm. Oc. - 1 . 

41. Chalybaeus , Cu7. Oc. 2. 

42. Astrapia , Vieill. Oc. 1 • 

43. Paradisaea , L. Oc. 

I. Parotia, VieilL Oc. i. 

» 2. Paradisaea. (Manucodiata, Briss.) Oc. 5. 

3. Lophorìna , Vieill. Oc. i. 

4. Cicinnurus , Vieill. Oc. i. 

44. Corvus , L. ^ Cosm. 22. 

45. Gd\gv\xim^^^.{Picathartes^Less.) 1. 
46?Podoces, Fisher. As. S. 1, 
41^. Pyrrliocorax , Temm. Ant. cont. 

1. Pyrrhocorax, Cuv. Eur.As.S. 2. 

2. Fregilus , Cuv. (Coracias, Briss.) Eur.As.Oc, 3. 

48. Garrulitó, Temm. (P/ca, PFagléh). Cosm. 33. 

1. Pica, Briss. Cosm. 

2. Garrulus, Briss. Cosm. 

1. Garrulus , Boie. Cosm. 

2. Cjanocorax^ Boie« Am.m. 

3. Perisoreus ; Nob. (*). Artico. 

49. Coracias, L. (Galgulus, Briss.) Ant. cont. 8. 

FAMiGtiA 13. $i;ricati. (Jmpelidce). 

50. Colaris, Cuv. (Eurystomus, yieill.) ks.hir.Oc. 6. 

51. Cvyi^S\xmdiiV.{PhrenotriXyIlorsf,Temi<i,C)OCn 1. 



(•) CreJo l)enc destituire questo sottogenere affine die Nueifraghc 
p(d Corvm infausius di Siberia, il C. canadensis d'America, ed una nuo?a 
specie Artico- Americana anche più aberrante ( e per conseguenza atta a ser- 
vir di tipo) totalmente cinerea. Questo duoto gruppo offre una decisa ana* 
logia colle Cinciallegre (Parus),^ 
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B2. VtylonoThyncìms,Kn\xì.{KUta,Tem.)Oc. o* 

53. Coracitìa , Vieill* Am, m* 

1. Querula , Yieill. Am. m. t, 

3. Goracina. Am. ni. 6. 

3. Gymnocephalus , Gcoflr. Am. m. t. 

4* Gymnodertis, Geofir. Am.m. x. 

5. Cephalopterus , Geofir. ' Am. m. x. 

54. Ampelis, L, {Cotingui Briss.) Am, m. 10. 

55. Bombycilla , Briss. Artico. 3. 

56. Procnias, Hoffm. {Tersina^ P^ieUl.) Am. m. 2. 

57. Cosraarhynchus,T.(-^r^9>Mnga, ^.) Am. m. 4. 

58. \rexìe^Yìoxs{.(Phoivygama? L^ss.) Oc. 1. 

59. Rupicola , Briss. Am. m. 2. 

60. Caliptomena , Baffles. . Oc. 1. 

61. Pìpra , L, Am.m. 20. 

62. Pkibalura, Vieill. , Am. m, i. 

63. Eucylaìmus , Horsf. Oc. 6. 

I. Erolla, Less. Oc* 

3. Eurylaimus , Less. . Qc. 

64. Podargii5> Cuv. {Steatornis^ ffumb.) Am. m. 5. 
FAMIGLIA 14. GHELIDOIIES* {Hitundimdoi). 



65. Caprimulgus, L. 


Cosm. 


36. 


I. Caprìmul^uS) Yieill. 


Cosm. 




% Aei^theles, Vìg. 


Oc 




5. Nyctibius, Vieill. 


Oc. 




66. Cyi^st\\x^^\.{JpuSiCMwiH3pusiM.)^ 


8. 


I. Cypseks. 


Ant. oont 




2. Acantt^jlìs, Boie. (Chcetura, 


StepK) Anf. 




67. Hirundo , L. 


Cosm.* 




I. Macropterix, Swaiiì^. 


Oc. 


3. 


3. Hirundo. 


Cosm. 


.47: 


I. Ceircropis, Boie. 


Cosm. 




3. Cotyle, Boic. 


. , Cosm. 




3. Ohelidon, Boic. 


Cosm: 




4. Progne, Boic. 


Cosm. 
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FAmGLIA 15. GAIfORIf (Sjrl^idfe). 
S MVSCICAPINAE. 

68. Todus , L. Am. m^ 1. 

69. Muscicapa , L. G)sm« 200. 

1. Platyrhynehus , Desm. Am. m. 

2. Muscipeta> Guv. As.AfnAm.m. / 

3. Tjraanus, Guy. Am. 

4. Taeuioptera , Nob. (Pepo(aa^ d'Azara.) Am. m. 

5. Tyrannula, Sw. Am. 

6. Tyrannina, Sw. Am. 

7. Setophaga, Sw. Am. 

8. Butalis, Boie. Èur.As.Afr. 

9. Muscìcapa, Boie. EurAsAfr. 

10. Pericrocotus , Boie. (Phasnicomis^ Boie.) As. m." Oc 
li. Myiagra, Vig. Oc. 

12. Phsnicornis, Sw. nec Boie (a» g'enwj?) As.or.Oc. 
i3. Rhipidura, Vig. Oc. 

14. Gulicivora, Sw. hmlm, 

z5. Knipolegus, Boie. Am. m. 

16. Lipangus, Boie. Am. m. 

17. Hypolhymis, Boie. nec Ltcfat? As. Am. 

18. Pachycephala,Sw.(/iowi^^tf/iM5/?rfl/iriiiOT?)Oc. 7. 

70* Fluvicola^Sw. (JloZ/iw^, ^o/e.) • Am. m. ' 

1. Fluvioola, Sw> (Pepoaza^d^Azar, pre p,j Am. 11*. 4* 

2. Nengetus, Sw. Am. m. 2^ 

3. Alectrurus, VieilL Aija. m. 2* 
7i. Ceblepjrris, Cuv. (Campephaga^f^.) 'M.Mr.Oc. 12. 

72, Icteria, Vieill. Aia. . 1* 

73. Vireo, Viéill. Am. 6- 

§§ LAN IN A^ 

7A. Psaris , Ciiv. Ara. m. 8% 

1. Tilyra , Vieill. , . Am. m. 

2. Pacbyrhynchus, Spix. , Am. m. 
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75. Graucalus, Cuv. Oc. 

1. Graucalus. ' " Oc. 4- 

2. Sphecolhera , Vìeill. ^ ' Oc. '2, 

76. Prionops , Vieill. Afr. / M- 

77. Pithys , Vieill. Am. m. \. 

78. Ramphocaenus , Vieill. Ara. m. 1. 
79? Gubernetes, Sudi. Am. in. \. 

80. Ocypterus, Cuv. {Artamus^ Vieill^! As.or.Oc. 8. 

81. Edolius , Cuv. {Dicrurus^ P^ieilL) Oc. As. Afr. 41. 

82. Trichophorus , Temm. {Criniger!) Afr. \ 5. 
83 ? Cyclaris , Swaius. 2? 

84. Vanga , Cuv. As.or.Oc. 3. 

85. Lanius , L. Cosm. 50. 

I. Falcunculus, Vieill. Oc. 

aPMonarcha, Vig. [noTùiB sub Muscicapa?) Oc. 

3. Lanìo, Vieill. 'Am. m. 

4. Laniarltis, Vieill. {Malaconotus , Svvains.) kfr, * 

5. Lanius, Vieill. • Eur.AsuMAm.S. 

1. Latiius, Boie. ' Eur.A^.Af.AmiS. 

2. Ennéoctonus , Boie. I<J. 

6. CoHuricincla , Vig. - Oc. 

86. Tamaoj)hilus , Vieill. Am. m. 24. 

' §§§ TVRDINAE* 

87* Myiotìier^, 111. (ì)!/)t^^^ : 

Myrmecophaga^ Lacep.) Am.ra.Oc. 45. 

I. Fonnicivora, Òw. Am. m. 

'O", Drymo^htla, Sw. nec Temm. . Ai«. 'm., 

3. Seisura, Vig. Oc. j 

4?Psophodes, Ni%^ ■ Qfr: 

5?Ptiliogonys, Sw, . \ . * ' . ? 

6. Urotomus,. Sw. Am.m.^ 

7. Myiothera, Receut Am. Oq. 

8. Mjagrus, Boi«. 
9?Pelicinius, Boie. 



Àm.m. 
Oc. 




Oc. 




Am. m. 
A s.m.Oc. 
Oc. 




Oc. 


3. 


Oc. 
Oc. 


I. 
3. 


Am. m. 


i. 


Am.tropic. 
Afr.Oc. 


1. 
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io?Diyos<)opus, Boie. 

11. Myioturdus, Boie. 

12. Gonopopliaga , Yieill. 
? i3. Grallina, Vicill. {TartypuSy Oppel) 

i4- Bcachypleryx , Horsf. 
88. Grallaria , Vieill. 
8Ì9. Pitta, VieUl. 
90. Tìmalìa Temm. 

i. Timalta , Horsf. 
2. Ginclosoma, Vig. 
t . 3. Dasyornìs , Sw. 

94. Cliamaeza , Vig*. 

92. Dulus , Vieill. 

93. Spheaura ^ Licht. nec Auct. 

94. Cinclus,Bechst(.£()^d>*o6ate| /^/e///») E.As.Ami.S. 2. 

95. Turdus , L. Cosm. 436* 

I. Gossypba, Vig. Am. m. 

;a. (jalage, Boie. As. Afr. 

,3,,Pyciio»otus, KuW. As. Afr. 

4?Pomatorhynchus, Horsf. . . Oc. 

5. Ixos, Temm. (Turd^ides), . , As.Af4r.Am.Oc» 

V 6, Turrfus, Nob. '- Cosm,. 

1. Turdus, Boie. Cosm. 

2. Merula, Bpie. Cosm. 

3. Mimus , Boie. {Orpheus, St^uains.) Am. 

7. V eirocinclai i {Petrocossyphtis , Boie.) Ant. cont. • * 

motAcilunab. 

96. M otacilla V L. Ant.cont.0.16. 

1. Motacilla , Cut. Id. 

2. Budytes , Cuv. • Id. 

97. Anthus, Bechst. {Spipola^ Leach)' Cosm. 18# 

1. Anthus, Vig. Id. • 

2. Corydalla , Vig. Eur.Àfr. ^ 

^ §§§§§ SYLVINAE. 

98* Enicurus , Horsf. Oc. 2. 
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99. Sstxìcola,'Bec\ist.{OEnanthe,Pleill.) Cosm. 36« 

1. Vitiflora-, Bnss. • Gosm. 

2. Sialia, Sw. Am. 

3. Petroica, Sw. Oc. a. 
4' Gryilivora, Sw. Am. artica. 

S\ Saxicola, Bechst {Ctirnica,Leach,) Ant cont 

100. Sylvia , Lath. Gosm. 220. 

I. Bandalus, Bole. Ant coni 
a. Ficedula, Bechst. [SylifiayMeyer) là. 

3. Gurruca , Beclist. nec Leach. . Id. 

4. Seiurus, Sw. Am. 

5. Sylvia , Recent. Ant. cont 

6. Sylyicola, Sw. (Chlorìs, Boié) Am. 

7. Trichas, Sw. Am. 

8. Phyilopneuste , Mejer (partim) Ant cont 

9. Phylloscopus , Boie. Ant cont 

10. iEldon, Boie. Ant cont 

II. Galamoherpe, Boie. Ant. cont 

11. Melizophilus , Leacli. Eur. Air. 
i3. Zostero^SyYìg.inonnesubHxloph,) Oc. 

14. iEgitkina, Yieill. Ara. 

i5? Opetiorhynchos, Wicd. Am. m. 

101. Hylophilus.? Temm. (N.B. Daaiis, 

Noh.nec Cuv.-P'ermwora^Sw) Am. 1 2 . 

102. kccmìoY fit(A^^l.{PrunellaGessn.) kxìl. coni. 4. 

103. Malurus , Vieill. Anl.cont.0. 

i. Malurus, VJg. Id. la. 

2. Megalurus, Horsf. Oc. 4* 

5. Acanthiza, Vig. (an genus propriunt?) Oc. 6. 

104. Synallaxis , Vieill. Ani.ni. 6. 

105. Regulus , Guy. {Sj-l^iUj Sw.) Gosm. 5. 

106. Troglodytes , Guv* Gosm. 

1. Troglodytes^ Vieill*. Gosm. 4* 

2. Thryothorus, VieiR Am. 7. 
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FAmiGUA. 16. tenuirostk.es. {Certhidce). 

§ CERTHINAE. 

107. Certhia ^ L. Cosm. 4, 

108. Tichodromaylll. (PefrOi/roma, V>j Ant coat. 2* 

109. Lochmias , Sw. Am^m. 2- 

110. Scleruru^ , Sw. Am. m. 2» 

111. Mriiotiltà, Vieill.(OA^g/owt^,5w^.) Am. S. 1 • 
112.<^ Oxyurus ^ Sw. 4. 
113. Climactctis, Teram. Oc. 2» 
1 1 4.Deildrocolaptes,Herm.(^^'»^'«»;'«*.^) Am. m. 1 4. 

1. DeDdropIex, Sw. Am. m. 

2. Xiphorhynchus, Sw. Am.m. 

3. Sittasomus , Sw. Am. m. 



§§ SITTINAE. 






115. Sitta , ti. 


Cosm. 


10 


116. Xenops , HofFm. 

1 1 7. Anabates , Temm. 


Am> m* 
Am. ra. 


4 
6. 


118. Oxyrliyachus , Temm. 

1 1 9. Orthonyx , Temm. 

120. Neops , VielU. 


Am. m. 

Oc. 

Oc. 


2. 
2. 
1. 


§§§ VPOPINAE. 







1 21 . Furnarius,Vieill.(0)oe^/or^ncAtt^, 

Temm* Fi^ulus^ Spix^ Ara. m. 5. 

122. Upupa, L. Antcont. 3. 

123. Promerops, Briss. (Falcinellus^f^.) W. 2. 

124. Epimachus , Guy. Id. 8. 

. FAMIGLIA 17. ANTHOMYZI. {TtOCfuUdas)'. 

1 2^^\.\\ox\s^^vf.{Epimachus^ Caverò p^Oc. 1 • 

126. l)iQ^^msj:tmm.{Melithreptus^F.) km.xa. 4. 
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♦27. Orthotomus , Horsf. 
128. Dicdeum , Guy. 
429. Dacnis, Cuv. (nec Nob. Syo.) 
130. Caereba , Briss. 

431. Nectarinia , IH. 

432. Cianyris, (^eUisuga.KNecìanma.m.'^ As.Afr.Oc. 84. 

1. Arachnotera , Temm. Oc. 

2. Cinnyris, Cuv. As.A^^Oc 

3. Phylidonjrls , Less. As. Afir. Oc. 

4. Mjzomela Vig. Oòé 

133. Melliphaga, Lewin.(/%i/e/?io/i, /^.)0c. 25. 
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Oc. 




3. 


Oc, 




7. 


Am. 


m. 


1. 


Am. 


m. 


8. 


As.Afr.Oc. 


10. 



X ? Pomathon^ÌDU8 9 Hors£ Oc. 




2?Prinia, Horsf. Oc. 




3. Phiiedon, Cut. Oc. 




134. Trochilus, L. Am. 




X. Trochilus, Auct. (Pofyimus Briis^ Am.m. 


40. 


a. Mellisuga, Briss. {Orthorhjmchus, Lacep. 




Colibrì j Spix, OnUsn^a^ Less,) Am. 


sa. 


X. Gynanthus, Sw. Am. . 




2. Phaetornis, Sw. Am.m.Mess. 




3. Platunis, Less. Am.m. 




4. liaropomis, Sw. Am. 




5. Lophomìs, Less. Am.trop. 




6. Campylopterus , Sw. Am.m. 




7. Ramphodon, Less. Am.m. 




3. Grypus, Spix. Am.ra. 


3. 


135. Chloropsis,Jard.(PZt///omiV,A)w) As. on 


5. 


136. Creadioa , Vieill. (partim) Oc. 




X. DilophuSi Vieill. Oc. 


X. 


2. Anthochsra, Vig. Oc 


4. 


137. Mimeta» Vig. {Mimetes, King.) Oc. 


3. 


138. Sericulitó , Sw. . Oc. 


3. 


139. Myzantha ^ Vig. Oc 


4. 


I. Myzantha ,^Lcss. Oc. 




2. Mollo , Less. Oc. 




1 40. Tropidorhynchus,Vig.(Cor&'ca/ao).Oc. 


3. 


G.A.TXUX. 4 
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FA9IIGLJA iS. iCGlTHALi. (Poridce). 
AM. Parus , L. Cosm. 25. 

I. Parus, Leacli. Cosm* 

^,CBÌàmo]^hì\uSyltesLch..{JEgithii!us,Boie)EìirAs.S, 
3. Mcgistura, Lcach. Eur.As. S. 

4- Parulus, Spix. Am. m. 

5. Tyrannulus , Vieill. Am. m. 

6. ÌEgithalus , Vig. ncc Boic. Eur. Afr. 

i42. Jora, Horsf. Oc. 1. 

443. Pardalotus, Vieill. Oc. 6. 

FAMIGLIA 19. PASSERINI* {Fringitlid(e). 
% ALAVDINAE. 

144. Alauda, L. Cosm. 25. 

1. Certhilauda Sw. [CorydaUsy Baie) Afr. Eur. m. 

2. Brachonix, Sw. Afn 

3. Macronix, Sw. Afr. 

4. Eremophila , Boie. Eur. As. Am. S. 

5. Galerida, Bole. Ant. cont. 

6. Melanocoryplia , Boie. Ant. cont. 
7?Mirafra, Horsf. i Oc. 

§§ TANAGRiNAE. 

445. Tanagra , L. Am. ra. 34. 

I. Tanagra, Auct. (CaUiste^ Boie) là. 

a. Thraupis, Boie. M- 

3. Nemosia , Vieill. I^- 

4. Aglaia, Sw. ^^^ 

146. Euphone , VieiU. Am. m. 8. 

147. l!diChji^\\0\mS,{ComarophaguSyBoie) Am. m. 

1. Tachyphonus, Vieill. W. ?• 

2. Saltator, VieiU. W- ^ 

3. Spermagra, Sw. I^- ^' 
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U8. Pyranga. Am. m. 

I. Pyranga , Vieill. Id. B* 

a. Rampliopis, Yieill. (BamphocehU) Id. a 

SS§ FRINGILLINjìE. 

149. Belliylus, Cuv. {Cissopis^ Fieill.) Am. m. 1. 

450. Pipilo, Vieill. y Am. 4. 

151. Ploceus, Cuv. As.Afr.Oc. 1B. 

I. Sycobius, VìeilL Air. 

a. Ploceus , Sw. i ks, Afr. 

5. Euplectesy Sw. Oc. 

152. Emberiza , L. Gosm. 30. 
I. Plectroplianes,Mejer. {BoHuUmus^Leach.) Ardco. a. 
a. Emberiza, Boìe. Cosm. 

3. Gyocliramus, Boic. {partim) là, 

153. Dolichonix , Sw. Am. 1. 

154. Fringilla, L. Cosmop. 

I. Tardlvola, Sw. (Emberizoides? Temm.) Am. m. l. 

a. Spiza, Nob. {Passerina, f^eill. partim. 

Cynchramus, Boie» parti Cosm. 3o. 

X. Ammodramus» Sw. Am. 

a. Megalotis , Sw. Am. Oc 

3. Ghondestes, Sw. (*) Am. 

4- Emberìzoides , Nob. Cosm. 

5. Tanagroides , Nob. Am. 

3, Gardjielts, Briss. (Linaria, Spinus, Auct.) Cosm. 35. 

ik Carduelìs, Boie. Id. 

a. Ghrysomitrìs . Boie. Id. 

3. Linaria, Yieill. Artico 

4. Fringilla, YieilL Cosm. laS 

I. Arremon, VìeilL Am. m. 

a..Vidua, Cuv. Afr. 



(*) La specie 49* ^^1* Sinrnsi degli Uccelli Messicani del signor Swain. 
son Chondestes Urigatus è non solo dello stesso gruppo, come sospetta il 
detto Sig. Swainson , ma è specificamente la stessa che la mia FringiUa granfa 
maeayJSay, L^ho aocor Io rìcerata dal Messico. 
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3. FnngiHa. {Struthus, Baie) 


Gosm; 




4. Pyrgita, Cuv. (Passer^Auct) 


Id. 




5. Tiaris, Sw. 


Am. m. 




5. Goccothraustes , Guy. (Loxia^ L.) 


Gosm. 


80. 


1. Amadina, Sw- 


Am. m. 




2. Grithagra., Sw. 


Id. 




3. Estrilda, Sw. 


Id. 




4. Gulraca, Sw. 


Am. 




5. Gardinalis, Nob. 


Am. 




6. Goccothraustes , Nob. 


Cosm. 




6. Pitjlus, Cuv. 


Afr,Am.m. 


lo. 


155. PyrrhuU, Briss. 


Cosm- 




I. Erythrospìza j Nob. 


Artico. 


7- 


2. Spermophila , Sw. 


Am. m. 


3.] 


3. Pyrrhula, Guy. 


Gosm, 


24. 


4. Corjihus,CvLy,CPinicola,Strobiiophaga,KJA.rtìco. 


a. 


456. Loxia , !l^rìss. (Crucirostra^ Cw. 


\ 


Curvirostra 1 Scop,) 


Ai^ticp. 


k. 


\%1. Psittacirostr^ , Temm- 


Ojcean. 


1. 


158. Coliu^ ,, Briss, 


Mr. 


6. 


159. Pliytotoma, Gm. 


4J»ip* 


3. 


160. Hyreus, ,; Steph. 


A£u , 


1. 


FAMiftliiA 20. GOLUMBmi' {CùhanbicifB). 




161. Coluniba, K 


Ctosiiu 


*36. 


I. Vinago, Cuv. (Trerotty FieiU.) . 


As.Afr.Oc. 




2. Golumba, Vieill. 


€osm. 




I. Golumba. 


Gosm. " 




2. PtinJlopus, Sw. 






3. Pcristera, Sw. 






4* Ectopistes, Sw. 


AmS. 






Am. 




3i. ftoura, St«f}l» (^oltmiU-JiallimB^Lm.}^ 


àiph,ÌÈS^Oc» 




1. Gouna. 


Am. 




2. Lophyrus, Tielll. 


As.m. 
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FABnGLiA 21, pAssERiGAixi. (Penelopidce). 

162, Menura, Latb. Gtc*. \^ 
463. Megapodius , Temm. As. Oc. , 

I. Megapodius Less. Id. 5. 

a. AlectheJia, Ii<ess, Oo. a. 

1 64. Opisth0€omus,Hoff,(OrtAocor^^,/^.) Am. m* 1 • 

465. OrtaKda , Merrem. Am.m. 2. 

4 66. Penelope , Merr. Am. m. h. 

OllDINE 5. GÀLLINJS 
FAMIGLIA 22. PEMOPHiLi* (JPteroclidce). 

§ SYRRBjÌPTINAE. 

4 67 • Syrrhaptes,Ill.(^eteroctòw^, F'ieill^hs. S. 4 . 

468. Pterocles,Temm.(QÉJw^>P?e///.) Ear.m.Af.As.O. 9. 
FAMIGLIA 23. GALLINACEI. {Phasianidce). 

469. Crax , L. Am. m» 5. 

470. Ourax, Cm. {Pauxi^ Temm). Id. 2. 

471. Numida, L* (MeleagriA, M^is^.) Afr. 3. 

472. Argus, Temm. Oc. 4. 

173. 'LophophoT\is,Temm.{Monaidus^f^.)As. or. 4. 

174. Pliasianus, L, As. Enr. 9. 

175. Gallus, L. A&. Oc 

1. Tragopanj Cuv. Id. r..v 

2. Gallus, Cuv. Id. 8. 

176. Polyplectron, Ttam.(P^^ctron,F.) As or. 4. 
4 77. Pavo , L. As. or. 2. 
178. Talegalla, Less. Oc- 4. 
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i 79« Meleagris , L. (Gallo-Pas^o, Briss. 

C^nchramus, Moehring). Ara. S. 2. 

480. PerdÌX,Br. (Perdix,OdonthophoniS,r) Cosm. 

I. Francolinus^ Steph. £ur.As.Afr.Oc. I2« 

3. Perdix , Steph. £ur.Às.Afr.Oc. i4* 

Z, Ovlyx,Ste]^h. fOrtxgia,Boie.CoUnus,Less.J Am, 5. 

4* Coturaix, Temm. Cosm. . i2« 

^!8i. Tetrap, L. {Lagopus^ Bri^s.) Ailico. 

1. Bonaishy^oh.{Tetrao,Bonasa,Steph,pariim,)'Eur.Am,S, 3« 

2. '^^X.V9i0^oiì,(Tetraofionasa,Stephqìartim.)kx}ì\z,o. 8» 

3. Lagopus, Vieill. Arllco. 3. 

1 82. CryptonixjTemm. {Liponixy yieill.)Oc. \ . 

FAjtiiGLiA 24. Crypturi. {Crjrpturìdce). 

§ ORTYGINjÌB. 

183. Ortygis, IH. (Ortygodes, KTridactjrlus, 

Lac.HemipodiuSyTemnLTiitTÙXyCuu.] Eur.m.Afr.As, xi. 

§§ CRyPTURlNyiE. 

i 84.CryptliruS,Ill. [Crjrptura,F.TÌnamus,Lat.) Am. m. 

f. Pezus, Spix. (Crypturus, Wagler,) Id. i3. 

2. Tinamus, Spix. (Nothuray Wagler,) Id* 5. 

3. Rhynchotus , Spix. Id. j. 

ORDINE 4. 6RALLJS 

FAMIGLIA 25. STRUTHIONES {Struthionidoi). 

185. Strutlno, L. Afr. \. 

A 86. Rhea , Brìss. Ara. m. 1 . 

187. Casuarius , Briss. As. or. 1. 

188. Dromaius, Vieill. {Dromiceius.) Oc. -1. 
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FAMIGLI4 26. VRESSIROSTRES. {Ckaradridce). 
fS9. Otis , L. Ant. cont <2. 

I. Otis, Leach. Ant cont 

3. Tetra X, Leach. Id. 

490. OEdicnemus,Cuv* {Fedoa^ Leach.) Id. 4. 

49i?Burhinus, IH. Oc. I. 

492. Cursorius,Lath.(3TflfC^rfromi«,iZ/.)Ant. cont. 6. 
193. Glareola, Brìss. {Trachelia^ tSbqp.)Aat.coatOc.4. 

494. Gharadrìus, L. {Plusfialis^ Briss*) Cosm» 30. 

I. JEgìalitis, Bole. Gosm. 

a. Gharadrìus, Boie. Gosm. 

1. Tridactyli. (Plmfialis) Gosm. 

2. Tetradactyli, (Squatarola^ Cu».) Gosm. 

495. Vanellus, Briss. (TVihga, ///.) Gosm. 

X. Vanellus, Nob. Id. 3. 

a. Hoplopterus , Nob. (Charadrius , Parrà ^ 

yanelluSy L, partim.) Am.m.As.Afr. 30. 

i: Tridactyh.(P/awiinw5, Fieill,) Id. 

2. Tetradactyli. Am. m. 

496. Strepsìlas, 111. Gosm. 4. 

497. Haematopus, L. (Ostralega^ Briss.yLd» 4* 

FAMIGLIA 27. ALEGTRIDES. (Psophidcé) 
§ PALAMEDEINAE. 

498. Palamedea, L. (^nhima, BrissXhauna, 

. ///. Opistolopht4S, Fieill, delenda.\ Allltlll. 2. 

§§ GRUINAE. 

4 99. Dicbolophus,IlL(^«^'«'»«» ^'•'^*- Lopho* 

rhjrnchus^FieillMicrodac^lus^Geoffr.) Am. IIK 4 • 

200. Psophia , L. Am. m. 4. 

201. Gius, Briss. Gosm. 

X. Anthropoides , Yieill. AntcontOc 3, 

3. Grus, YieiU. Gosm. 8. 
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^AVI&LIA 28. HEROMI^ {Jrdeidos). 
202 Ckonia ^ Temm. Cosm* H* 

1. Myctcria, L. A»* n|. 

2. Ckonia, Briss. Cotm. 

203. Scopus, Briss. Afr. !• 

204. AQastomus,Ill.(^*«'^>^^-^''^'^'^>^"*^)As. ìé« 2. 

205. Dromas, PaykttU. (jEr^drMf,.?^^^.) Afr. 1. 

206. Ard^a, L. Cosm. 

I. Ardct» Suph. Id. ^ tr^. 

I.. Ardea, Boie. id. 

2. Egtvt'ta, Nob. Id. 

3. Buphus, Boie Id. 
4* H^lrodias^ Boie. Id. 

a. Ardeola, Nob. Cosm. 5. 

3. Botaurus, Steph. Id. i&. 

I. Botaurus, Stcpb* là. -- 

a. Tigrisoma, Swains. (Onoris^ Cw.) Am. m. 
5. Nycticorax> St^pb. Cosm. 

207. ATSim\is^yìeìlì.{Nothorodius,PragL)Am. 4- 

208. Eurypiga, 111. {Hetias, VieitL) km. 4^ 

209. Canclironia,L.(CocA/etìfn«J,-6m^.) Am. m. 4* 

210. Platalea, L. {Platea, Briss.) Cosm. 4. 

FAMIGLIA 29. FALCATI. {Tantatidc^. 

211. Tantalus, L. Cosm^ 4. 

212. Ibis , Gur. {Fidciftettus^i B&éhst.) U. 20. 

FAìHiGLlA 30. LimicOLii:. {Scolopacìdos) . 

213. Numenius3riss.(^««»«'^^.'*»V«*v^)Go«m. 9. 

214. Tringa, L. {Actitis, III.) Id* 

I. Hemipàlama, Nob^ Am. S^ 

^ Triiig»> Nob. ' C«fàb 3ow 
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1. Tringa, {CalidriSy Cuv.) 
a. Pelidna^ Guy. 
3? Ereunetes, IH. 

4. Falcinellus^ Gar. (MroUa^ FieilL) 

5. Galidris, III. (Arenaria^ Briss.) 

6. Machetes, Guy. {Pauoncellay Leach.) 

215. Totanus , Bechst. 

1. 'Actitis, Boie,iiec VX,(N,B.Trìngoides,Nob,) 

2. Totanus, Nob. 

3. Gatoplropborus , Nob. 

4. Glottis,Nilss. (Limicula^Leack, nec Fleill. 

216. Limosa,Briss.(-^*^^^>^-^«'o«*«^'^/'^ 

217. Scolopax , L. 

I. Macrorampbus , Leacb. 
!2.Scolopax,yieill. (TelmatiaSy B. Gattinago^ L. 
3. Rusticola , Vieill. (Scolopax y Baie.) 

218. V\\ync\\aìaLS^\xv.{Rostratida^yìeilL 

219. Eurynorhyaehus , Nilss. 



1S7 



Id. 




Am.m. 


I. 


Afr. Eur. 


I. 


Gosm. 


• I. 


Eur.As.Af.Am.S.i. 


Cosm. 


36. 


Ild. 




Id. 




Am. 




.)Eur. 




•)Cosm. 


6. 


Gosm. 




Gosm. 


I. 


u)Id. 


IO. 


Id. 


X 


.)As.Afr.Oc. 


2. 




1. 



FAMIGLIA 31. MAGRODAGTTLI. {RaUidcé). 



220. 


Parrà, L. {Jacana^ Briss.) 


As.m.AfAin.m.io. 


221. 


Rallus , L. 


Gosm. 50. 


I. 


Rallus, III 


Id. 


' 2. 


Grex, IH. {Ortygometra, Steph,) 
I. Ortygomelra , Leacb. 


Id. 




a. Grex, Becbst 


.. 




3?Zapornia, Leacb. 




222. 


Porpliyrio, Briss. 


Ant. conU 6. 


223. 


Gallinula , Briss. 


Gosm. 4. 


224. 


Fulica, L. 


Gosm. 4é 
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FAMIGLIA 32. HYGROBATiE. (Pkalaropodidce). 

JK5, Phalaropus , Briss. Art, 

1. Phalaropus, Guv, [Crimophxìus, Fieill) là, u 

2. Lobipes, Guy. (^Phalaropus, Fi>*V/.) Id, i, 

3. Holopodìus, Nob, Am, S. i,. 

§§ RECURrJROSTJi7NABn 

226. HiinaatQpus,Br,(ilfacro^arjrw>ZacOCosm, 3. 

Ì227, Recurvirostra , L. Id» 4^ 

FAMIGLIA 33, pYxnnnasTliUGS. {Phoenicopteridie). 

228, Phcenicoptenis , In Costo. 4* 

ORDINE ». AiySERES 

FAMIGLIA 34. LONGIPEIXIXES, {Land(e). 
$ LARINAEii 

229, Cbionis,Forst. (/^g^mflf/w, Gm.Cch 

leoramphus^ Dumer.) Anlart, 1, 

230, Vihynd\oi^s^lA,{ft)rgch(^salia,Briss.) As.Afr. Ara, 2, 



/ 



231. Sterna, L. 


Cosm, 32, 


j, Sterna, Nob, 


M. 


^ .' " I. Stèrna, Boie. 


Id, 


ji, HJydrociieUdon , Boie, 


Id. 


,^ 3,,St^rnula, Boie. 


Id. 


. 2. Mcgalopterus, Boie. (Noddi, Cuv.) 


Intertropicale 


232. Larus , L. 


Cosra. 23. 


I, Xema, Leacb. 


Id. 


2, Gavia, Boie. 


Artlcd 


Su Larus, Boie. 


Cosm« 



233XeStr]^, \W(Stercorarms,BnSà,Ptv6daÌrìx^ 

FiciiLCaiarractai LeachJ Cosali & 

234» Puffinus ^ Briss. (Nectris^ Forse.} Cosnt. 7» 

235* Procellaria, L. Id. <5* 

236. Tlialassiclroma^Vigors.(^^<>^'''^^>^)Id* 5. 

237. Diomedea , L. {Jlbatrusy Briss.) Intertrop* 5. 
238 Haladroma, III. {Pufflnuria^ Less.) Antart. <• 

239. Pachyptila , HI. {Priori^ Lacep.) Aatart* 3. 

FAMIGLIA 35« IiAMELLOSODCNTATI. {Anotidoé). 

240. CereopSis , Làtli» Oc. ^» 
24f. Anser , Briss. Gosm. 28. 

I. Anser, Boié. I(). 

3. Chea, Boie. Id. 

i. Bemida, Steph. Id« 

4* CheniskuS) Brooks. Oc« 

5. Gliensdopéx , StepE. Am. hl 

6. Plectropterus , Leach. ' Afr. 

242. Cygnus , Meyer. Cosm. 5. 

243. Anas , L. Id. 40. 

1. RhynchaspiS) Leadi. (Sputuln^Boié) Id. 

2. Tadorna 9 Leach» Cur. Às. 
' 3. Gairina» Flem. Afr. 

4* Anas, Nob. Cosar. 

I. à.mf* Id. 

3. Dafìla , Leach. Id. 

3. Mareca, Steph. Id. 

4* Querqueduki Steph. Id. 

f. AiX) Boie. As. Am. 
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244. Fuligula , Nob. {Platypus^ Brehin. 

Hjdrohates^ Temm.) Cosm^ 60. 

1. Somateria, Leach. Artico. 

2. Oidemia , Flem. (Melaniltay Boie) Art Oc. 

I. Oìdemia, Leacb. Art. 

a. Bizìura, Leacb. Oc. 

3. Oxyura ,Nob. {Rfynchaspis, Oidemia ySt.part.)Co8m. 

4. Fuligula ,Ray. (Njroca,Flem,AjrthjrayBoie) Gosm. 

I. Aula , Leach. Id. 

a. Nyroca, Fiera. Id. 

5. Glangula, Flem. Id. 

X. Glangula, Steph. Id. 

a. Harelda, Steph. Artico. 

245. Mergus , L. (Merganser^ Briss.) Id. 5. 

1. Mcrganser, Leach. Id. 

a. Mergus, Leach. Id. 

FAMIGLIA 36. STEGANOPODES. {Pelecanidcé). 

§ PELECANINAE. 

246. Pelecanus,L. {Onocrotalus^Briss.) Cosm. 6. 

247. Phalacrocorax,Briss.(Ctìrrèo,iWé7^er. 

HalicBus^IlL Hydrocorax^ /^.)W, i8. 

248. Tachypetes, Vieill. Am.Intertr. 1. 

249. Sula,BrÌSS. (l);775arM5,///.Jfbm,LeflcA.) Cosm. 4.. 

§§ PLOTINAE. 

250. Phaeton, L. {Lepturusy Briss.) Intertrop. 8. 

251 . Plotus,L. {Jnhinga, Briss.) Af. Am.Inter.2. 

252. Heliornis, Bonat. {PodoaJU.) Af.Am.Iatcr.2. 
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FAMIGLIA 37. PYGOPODES- (Mcidcé). 
§ ^ODICEPXNAE. 

253. Podiceps,Lath. (Co/7mfti^,5r.7Z/.) Cosm. 15. 

§§ COLYMBINAE. 

S54. Colymbus,L.(jf<?r^w,j?rw.Js:«i^e#,iW.)Art. 3# 

§§§ ALCINAE. 

255. Uria , Brìss. Art. 

I. Uria, Cuv. Id. 4. 

3. Gephus, Guy. {Mergulus^ FìeiU.) Id. i. 

256. Cej^torrhÌna,Nob. {Cerorhinca,err.typ) Am.S.occ. 1 . 

257. Mormon,Ill.(jF'ra/ercM/a,2?m5.JLar*'a,f^.)Art. 3. 

258. Alca,L. Id. 

1. Phaleris, Temm. Id. 3. 

2. Alca, ni. Id. 

I. Utamanìa, Leach. Id. i. 

3. Alca, Leach. Pokre Art. i. 

FAMIGLIA 38. iMPElfNES. (Spheniscidce.) 

259. Splieniscus, Brìss. Antart 4. 

260. Catarrhactes, Briss. {Eudjptes.K) Id. \. 
361. Aptenodytes, Forst. Id. 3» 



Numero totale delle specie. 4099. 



PROSPETTO 

c/eiùfutéema ^Seneraica òrAeéoloMa, 



I 



Rettili S0I19 Animali vertebrati, a sangue freddo^ 
ovipari (o ovivipari) , formati per strisciarsi sul suolo t 
respirano per mezzo di polmoai , ovvero di polmoni 
e di branchie; 

Costituiscono la quarta Classe della prima Pro- 
vincia del Regno Animale. Se ne conosce circa un 
migliajo e mezzo di specie* 

SOTTOCLASSE !. PULMONEA. 

Respirano soltanto per mezzo di polmoni: cuore 
biloculare bi * j[o tri -) aurito.. I maschi fot aiti di pene. 
Si accoppiano. 'Uova dure o coriacee* Noa subiscono 
metamorfosi. 

OIlDmE I. CHELOmi 

Corpo rinchiùso in un* armatura conaposta di due* 
gusci. : niun. dente : quattro, piedi. 

FAMIGLIA 1. testudiniDjE. Piedi digitati. Terre-^ 
stri d'acqua dolce. . 

§ testudinina\ Labbra cornee: guscio osseo. 
§§ CHELYDiNA. Labbra carnose : guscio osseo. 
§§§ TRiONiciNA. Labbra carnose : guscio co- 
riaceo. 

FAMIGLIA 2. €HELONiD.«. Piedi pinnlformi: labbra 
cornee» Marine. 

§ SPHARGIDINA. Guscio coriaceo. 
S§ CHEioNiNA. Guscio osseo. 
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ORDINE a. 8AUMI 

Corpo vestito di squame : denti e labbra : alme- 
no i rudimenti dei piedi sotto la ente* 

FAMIGLIA 3. iCHTTOSAURiD^« {Eìtalioseturi). Quat- 
tro piedi, corti, pinniformì , formati da molte picco* 
le articolazioni. Marini. Fossili. Analoglii ai Cetacei. 
S icHTrosAURriTA. Testa grossa; collo corto 
(vertebre cervicali ^8. ) ' 

S§ PLESiosAVRinfji. Testa piccola ; collo lun- 
go (vertebre cervicali 35-41.) 

FAJiiax^IA k* CROCcmiUBiB. {Emidosauri) . Serie 
trasverse di piastre ossee che formano uno scudp su- 
periore : cuore triaurito : orecchie clausibili con una 
valvola : quattro piedi digitati ; dita anteriori quattro, 
posteriori cinque: sterno lungo: ninna clavicola: ano 
longitudinale : polmoni non estesi all' addome : lingua 
corta , adnata. acquatici. 

FAMIGLIA 5. L4GERTIF0RMES. (Saurii) Squame 
per lo più disuguali : quattro piedi,, quinque-^igitati : 
ano trasversale : polmoni estesi nelF addome : sterno 
corto : clavicole compiute. Terrestri. 

SOTTOFAMIGLIA 1. LACERTiDAE. Lingua Sottile, vi- 
bratile, bipartita: corpo svelto, allungato: dita libe«% 
re, disuguali, 

S TUPiNAMSiNA.V^ÌtAo eàentvAo. Subacguatici. 
§§ LJCBRTiNA» Denti nel palato. 
SOTTOFAMIGLIA 2. STELLIÒNIDAE. Lingua grossa , 
carnosa, non estensibile, semplicemente intaccata: cor- 
po piuttosto compresso : gola saccata , dilatabile: di'» 
ta libere , disuguali. 

§ AQAMiNA. Palato edentulo. 
. §§ iGOANiNA. Denti nel palato, 
apTTOFAMiGLiA 3* QCCftOTiDAK Liogua camosa , non 
estensibile : corpo depresso, tozzo : gola non saccata ; 
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dita quasi ugaali , generalmente dilatate , sotto tra- 
sversalmente scagliose : nìun dente nel palato : denti 
conici o trilobi. Lenti. Notturni* Analoghi alle Felince 
e alle Strigince. 

SOTTOFAMIGLIA 4. GHAMAELEONIDAE . Lingua CamO- 

sa, clavata, molto estensibile : corpo compresso, quad 
tagliente sul dorso, ricoperto di squamette granulose; 
coda terete , preensile : le cinque dita riunite [a due 
e a tre mediante la pelle fino alle unghie : denti trilobi. 
SOTTOFAMIGLIA 5. sciNCiDAE. Lingua carnosa , ap- 
pena estensibile : corpo fusiforme ; squame uniformi , 
embricate , lucenti : zampe deboli , corte ; dita libe- 
re , q^asi uguali : denti' dentellati. 

FAMIGLIA 6. ANGUIFORMES. (Jnguidce.) Gorpo ci- 
lindrico.; squame uniformi , lucenti. 

X Tetrapodi.. ^^ Bipedi. ^^^^^ Apodi* 
§ jéNGuiNA. Ano trasversale , non terminale» 
§§ AMPHiSBAENiNA. Auo terminale. 

ORDIiXE 5. SERPENTES. {Ophidii^ 

Privi di piedi (anche rudimentarii) , di omopla- 
te , di sterno , di terxa palpebra , e di timpano : un 
sol polmone, o il secondo semplicemente rudimentale^ 

FAMIGLIA 7. IDIOPHIDES. Vestiti di squame: oc- 
chi cospicui : costole che accerchiano il tronco : cra- 
nio suturato : mascelle raccommandate a ligamenti 
estensibili: denti ricurvi, acuti, taglienti. 

SOTTOFAMIGLIA \ . coLUBRiDAE. {lunocui.) Niuu dentc^ 

velenifero. 

§ EKiciNA. Capo non distinto dal corpo : cor- 
po cilindrico : bocca piccola. 

§§ BoiNA. Scudetti sottocaudali semplici. 

%%% COLUBRINA. Scudetti sottocaudali doppj. 
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SSSS ^CKOCHORDINA. Vestiti di piccole squame 
sopra e sotto ; coda rotondata. 

SOTTOFAMIGLIA 2. HYDRiDAE. {ì^enenotL) Deati ye- 
leniferì accompagnati da denti mascellari. 

^ § BVNGARiNA. Vestiti inferiormente di scudetti. 
§§ HYDRiNA. Vestiti di piccole squame sopra 
e sotto ; coda compressa; Acquatici. 

SOTTOFAMIGLIA 3. viPERiDAE. {f^enenati.) Denti ve- 
leniferi isolati. Os>inpari* 

§§ rr FERINA, Scudetti sottocaudali doppj. 

§§ CROTALiNA. Scudetti sottocaudali semplici. 

VAMIGLIA 8. BATROGHOPHIDES. {CasciUdce .) Pelle 

nuda , liscia , viscosa , con pieghe laterali : occhi al 

di sotto della ' cute : le costole che non accerchiano 

il tronco : crànio non suturato. 

SOTTOCLASSE 2. AMPHIBIA. 

I polmoni almeno per un periodo di vita ac-^ 
compagnati da branchie , o permanentemente da spi- 
racoli : cuore uniloculare , uniaurito. Niun pene. Non 
si accoppiano propriamente ma apparentemente per 
la fecondazione delle uova. Uova aggruppate , mem- 
branacee. Pelle nuda. Alcuni subiscono metamorfosi. 

ORDINE 4. CADUGIBRANCHIA. {Mùtabilia.} 

Branchie operculate , che si obliterano negli adul- 
ti : ninno spiraculo : piedi quattro. Subiscono meta- 
morfosi. Larva allungata. 

FAliTiGLiA 9. Ai^couilA. {Ranidce). Privi di coda 
nello stato perfetto : corpo, corto e largo : arti ante- 
riori più corti de' posteriori : sterno e clavicole com- 
piute. Larva apoda , fornita di coda e di un becco 
corneo. Erbivore ! . . . 

G.A.T.XLIX: 5 
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FAWIGLIA ÌO. UiaODELA. (Salamandridce). Una co- 
da : corpo allungato quasi terete : arti di luaghezzsi' 
uniforme; né sterno, né clavicole* Lairva tetrapoda% 

ORBIIVE S. ]\UIJ«IBIiA7fGIiIA 

Niun corpo branchiale ; uno spìraculo bensì da 
ogni lato del collo : piedi quattro. Non subiscono me- 
tamorfosi. 

FAMIGLIA 11. AMPlUUUflliMe:. Cranio non suturato; 
corpo quasi terete : coda compressa, 

QRDIIVS 6. PERENmBlUNCHIA. Umpkipneusta.) : 

Branchie persistenti : spiracoli : piedi quattro a 
due. Non subiscono metamorfosi. 

FAMIGLIA 12, siaENiD^« (Jchtjroiclct). Cranio su-« 
turato : corpo compresso. Forma il passaggio verso i 
Pesci. ' 

§ p^ROTEiNA. Brancliie operculate, ) 

JJS simNjNA^ Branchie aon operculate, 

CLASSE Y- FISGIS 

I Pesci sono Animali vertebrati a sangue fred* 
do, ovipari, formati pel nuoto: respirano dentro Tacqua 
per mezzo di branchie , situate ai lati del coUo : han-^ 
no iin cuore uniloculare, uuiaurito; il corpo squamosa 
o nudo , fornito di natatoje invece di piedi. 

Costituiscono la quinta ed ultima Classe della 
prima Provincia del Regno Animale. Se uè conoscano^ 
tilte migliaia di specie. 



e? 
TAVOLA IMETODIGA 



CLASSE IV. REPTIMA 

SOTTOGLASSE 1, PULMONEA 
^ J ORDINE I. GHEIiONlI 

si 

p. ^, FAMIGLIA 1. TESTUDINlOifi. 

§ TESTUDIJ^IJf^. 

i. Testudo, L. (Chersine j Merr.) 

j, Testudo, Bell, 

a. Pyxis, Bell. 

S. iGinxys, Bel!. 
2. Terrapene , Nob. nec Auct, {Emys , Bett^ 
3*KÌQOsternuni,Nob.(JS3ho^terntt/» etStemotherus^Bett) 
A. Emys,Nob, nec Aìict.(Terr€penerBeìi.GHudo^Sajr.) 

1. Emys, Aristot, 

2. Gistuda, Nob. 

5. Hydraspis, BelL {Chelodina^ Fìtzinger.) 

6. Chelonura, Flem. {Rapar a^Graj.Chetidra^FUzing^ 

§§ CHELTDINA. 

7. Chelys, Dumer. {Matamata , Merr.) 

§§§ TRIONICINA. 

8. Trionix /GcoflS'. 

FAMIOI'IA 2. GHELdNlft^* 

§ SPHARQIDINA. 

9. SphargiSjMerr. (Cor/wfifo ^Plem.Dermocheljrs^Blains^^ 

§§ CHELONINA. 

10. Ghelonia , Brongn. {Caretta^ Merr.) 

5* 
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ORDINE S. SAURI 
FAMIGLIA 3. IGHTTOSAURI. {Ichtyosouridce .) 

\\. Teleosaurus , Geoflfr. 

12. Steaeosaurus , Geoffr. 

13. Ichtyosaurus , Koenig. {Proteosaurus ^ ffome.) 

1 4. Saurodon , Hays, (Saurocephalus ? Harlan.) 

1 5. Plesiosaurus , Cony beare. 

16. Geosaurus y Cuv. 
17?Megalosaurus, Buckland. 

FAmiGLiA 4- CKOCODiLEi {CrocodUidce ) 

1 8. Crocodilns , Cuv. 

1. Aligator, Cuv. 

2. Grocodilus, Cuv. (Champse, Merr.) 

3. Cavia], Oppel. 

FAMIGLIA 5. LACERTIFOiainES. 

^SOTTOFAMIGLIA 1. LACERTIDAE. 
§ TVPINAUBINA. 

19. Varanus, Merr. 

1. Varanus, Fitz. 

2. Psammosaurus , Fitz. 

3. Dracaena , Merr. 

4. Tupinambis^ Fitz. 

20. Teius , Merr. 

1. Crocodilurus, Spix. (Ada,Gray.Dragonn$s^ Cui^J 

2. Teius, (Sauvegardes ^ Cw».) 

3. Monitor, Fitz. 
4- Ameiva , Cuv. 

I. Centropyx , Spix. 
a. Psciido-Atnelvà, Filz. 
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5. ^elodèrma, Wi«gm. 

6. Exypnestes, Caup. 

S§ L^CERTIFfyi. 

21. Lacerta, L. 

1. Lacerta, Cuv. 

2. Algyra, Guy. 

22. Tachydromus, Oppel. 

SOTTOFAMIGLIA 2. STSLLIONIDÀE. 
§ AGAMI I^ A. 

23. XJromastix, Cuv. 

24. Cordylus , Gronor. {Zonurus^ Merr.) 

25. Stellio, Daud. 

1. SlelHo, Cuv. 

2. Dorypliorus, Cuv. 

26. Agama , Daud. 

1. Agama. 

2. Phrynosoma, Wiegmann. 
5. Tapayia', Gray. 

4. Trapelus, Cuv. 

5. Leilolepis, Cuv. 

6. Tropidolepis , Cuv. , 

7. Tropidurus , Wied. -, , 

8. Sceloporus, Wiegm. 

9. Leposaura, Spix. (Tropidósaurus , Soie.) 

10. Calotes, CnV. 

11. Lophyrus, Dumcril, nec Auct. 

12. GogQocephalus , Kuhl. 

i3. Lyrìocephalus^ Merr. (Lophyrus^ Oppel.) 
14. Brachylophus , Cuv. 
i5. Phlsygnates, Cuv. 

27. Lophura , Gray. {Istiurus^ Cuv») 

28. Draco, L. 

1. Draco, Cuv. 

2. Sitana, Cuv. 
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29. Pterodactylus , Cuv» Fossile. 

30. Chlamydosaurus , Gray. 

§S IGVANINÀ. 

31. Iguana, Cuv. {AmhlyrhynJchus^ Bell Cyclura, Sari dehen^ 

32. Glenosaura, Wiegm. 

33. Opliryessa ,Boie. {jLophyms, OppelpartVranoscodonfiaup^ 

34. Leiocephalus , Gray. 

35. Basiliscus, Daud. 

36. Polychrus, Cuv. 

37. Ecphimotes , Fitz. 

38. Oplùrus , Cuv. 

39. Anolius, Cuv. 

40. Mosasauru^, Conybcarc. Fossile. 
41.?rguanodon, Mantell. Fossile. 

SOTTOFAMIGLIA 3. GSCKOTIDAE* 

42. Cirtodactylus, Gray. 

43. Eupleplioris , Gray. / 

44. Phyllurus , Gray. 

45. Gymnodactylus , Spix. 

46. Stenodactylus , Cuv. 

47. Spheriodactylus, Cuv. 

48. Ptyodactylus , Gray. 

49. Phyllodactylus , Gray. 

50. Thecadactylus , Cuv. 

1. Thccadactylus, Gray. 

2. Uroplates, Dum. 

3. Caudivcrba, Gray. 

4. Sarauba, Qray. 

51. Hemidactylus , Gray. 

52. Platydactylua, Cuv. 

1. Platydactyluf, Gray, 
!i. Phelsuma, Gray. 
3, Tarantola, Gray- 



4. fteckó , Gray. 

5. Ptjchozoon, Fitt. 

. 6. Pteroplettra^ Gray. 

SOTTOFAMIGLIi. A. CHJUIUE1L1(0MU>4É. 

&3. CSiamaeleon , Daud. 

ÈOiffOFkmiGLlk 5k SCINCIDlSi 

54. Scinclis, Daudi 
1. Scmcus, Fitz. 

3. Mabouia, Fitz. 

3. Tiliqua^ Gray. 

55. Gymnophthalmus, Merr» 
56* Spondylunis^ Fitz. 

5T* Heteropus , Wiegni, 

58. Gerrhosaurus , Wiegin. 

59. Gerrhonòtus, Wiegm. 

60. Tracbysaurus, Gray. 

61» Gcigna, Gray* ^ 

FASIIGXIA 6. AXIGUIFORMES. {Jnguidoii) 

X TetrapodL 

62. Seps, Daud. (cfuthutiiàu^a.Schk.) J/firUs^An^umSi 

1. Lygosocoa , Gray. 

2. Seps , Fitz. (Tetradaetylus, Auct) 
S. Zygois , Oken. («S»/p#, Merr^ 

4. Monodactylus 9 Merr. (Cham(esaura^Fit%.) 
5f f ridactylus , Peron. 

63. Chalcides, Daud* Afflnis Amphishceìmiik 

I. Saurophis , Fhz. {Tedradaeiylùs, Ifferr) 
^. Ghalcides, Fitz. 

3. Bràchypus, Fitz. ♦ 
4^ ChalcÌ5>Mcn'.(C0pAiW;/'A|. Co/p^; Ìf(arr.riW.) 
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XX Bipedi. 

64. BìfesJ^aC'Sepibus accedi^ideoque affinisAngtUnis. 

I. Pygopus, Merr. 

a. Bipes, Merr. (Scelotes, Fitz, Pygodactylus Merr. del,) 

65. Chirotes, Cuv. {Bipes^ Latr. Bimanusj Opp.) 
Chalcidibus accediti ideoqiie affinis Antphishasmnis. 

XXX Apodi. 

§ ANGVINA. 

66. Pseudopus , Merr. {Sheltopusìk^ Latr) 

67. Ophisaurus, Daud. 

68. Anguis , L. 

69. Acontias , Cuv. 

§§ AMPHISBAENINA. 

70. Tjrphlos , Sclin. {Stenostoma^ Spix.) 
1\. Amphisbaena, L. 

X. Amphlsbaena, Auct. 
1. Leposternon y Spìx. 

ORDINE 5. SERPENTES 

FAIHntGLIA 7. IDIOPHIDES. (Ophidii.) 

SOTTOFAMIGLIA 1. COLUBRIDAE. 
§ EHIC/NA. 

72. Anilius, Oken. (Tortrix^Oppel.nec L. Torquatrix^ 

Haw. Gray. Iljsia^ Hempr. Fitz.) 

1. Anilius (Tortrix y Cuv.) 
a. Uropeltis, Cuv. 

73. £rix, Daud. 

74. Clothonia, Daud. 
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SS MOINJ. 

75. Boa , L. 

I. Boa , Fitz. 

I 

a 

3. ..... . 

4 

1. Xiphosoma, Fitz. {Cenchris, Cray.) 

76. Python , Daud. 

.§§S COLUBEIN^.' 

77. Erpefon , Lacep. {Rhinopirus^ Merr.) 

78. Scytale, Merr. {Pseudoboa, Schn.) 

79. Coluber, L. 

1. Goluber. (Natrix, Merr.) 

I. Coluber, Fitz. 
3. Coronella, Laur. 

3. Tyria, Fitz. 

4. Malpolon ,. Fitz. 

5. Psammophis » Fitz. 

6. Xenodon , Fitz. 

7. Pseudoelaps , Fitz. 

2. Oligodon , Boie. 

3. Duberria, Fitz. 

4. Homolopsis, Kuhl. 

5. Cerbenis, Cuv. . 

6. Dryopbis, Fitz. 

7! Passeri ta ,Gray. {Dry inus, Merr, necFabr. Leptophina ^Btll. ) 

I. Leptophis, Beli. 

a. Passerita , (Dryinus^ Bell.) 
3. Macrosoma, Gray. 
9. AhaetuUa , Gray. ' 

1. Dendrophis , Fitz. 

2. Liban , Fitz. 
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10. Dipsas, Laur. {Bungarus, Oppel) 

11. Hurrìa^ Daud. 

I. Hurrìa, Gray, 
3. Ibiba, Gray. 

12. fieterodon, Beauvols. 
i3. XenopeltÌ8> Reìnwardt. 



ACROCHORÙINA. 

80. Acrochordus, Hornstedt. 

SOTTOFAMIOLI^ 2. HYDRIDAS* 
S BtJNGAiaNA. 

81* Bungarus, Daud. {Pseudoboa r QppeL) 
82. Ophis , Wagler. 

§§ HYDRINA. 

83» Hydrophis , Daud. (Leioselama t Lacep.) 

1. Hydrophis , Gray. 

a. Pelamis, Daud. (ffydrophiSy Latp.) 

3. Ghershydnis, Guv. (AcrocordkiSy Skam:) 

4. Enhydrls, Latr. 

84. Disterìa , Lacep* 

85. Aìpysurus , Lacep. 

SOTTOFAMIGLU 3. YIPERIDAS* 
S VIPERINA. 

96. Vipera , Daud. 

i. Vipera, Fitz. (Bchidna^Merr.partiwit.) 
3. Gobra , Fiù. (Echidna^ Merr.fmrtini.) 

3. Aspis, Fitz. 

4. Pelias, Merr. 

87. Sepedon , Merr- 

88. Naja , Laur. 
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S9« Elaps 9 (EicpSf Schn. partim.) 

I. Elaps, Wagl. 
a. Micrurus , Wagl. 

90. Platurus , Latr. 

91» Trimeresurus , Lacep* 

92. Oplocephalus , Cuv. , 

93. Àcanthophls , Daud. (Ophri^ ^ Msn^.} 

94. Echis , Mern (Sentale , LcUr.) 

95. Langaha, Bruguières. (Larigaya ^ Sham) 

S CBOTALINA. 



96» Trigonocephalus, OppeL {Cophia^B^rr. JkràMk, 6md) 

T. Tisiphonc, Fitz. 

3. Graspedocephalus 9 Kuhl. (Bothrcp$^ Spi*,) 

3. TrigoDocephalus, Fìtz. 

4- Lachesis, Fttz. 

97. Crotalus, L. 

1. Grotalus, Gray. 

a. Grotalophorus , Qt9lj. .(CauMsóna, Fitz.) , 

FABnGLIA 8« BATaAGOPHIDES (C^Cl7{V/ar)« 

98. Caecìlia, L* 

SOTTOCLASSE 2. AMPHIBIA. 
ORDmE 4. GADUGIBRANGHIA {Batrachia). 
FAMIGLIA 9. AHOURA. {Ranidce). 

99. Hyla, Laur. {Calamita^ Schn.) 

1. Hyla, Nob. 

!». Eubaphusy Nob. mss. {Rema tìnctorìa^ Sha¥0.) 
5. Galamita, Fitz. 
4* Boana, Graj. 
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100. Rana, L. {Ranaria, Rafinesque.) 
1 01 ? Megophrys , Kulil. 
102- Ceratophrys, Boie. 

1. Ceratophrys. 

a. Stombus, Gravenhorst. 

103. Dactylethra, Cuv. 

104. Breviceps, Merrr {Eng/stama^ Fitz.) 

105. Bombiaator, Merr. 

106. Pipa, Laureati. 

1 07. Bufo , Laur. 

108. Rbiaellus, Vìiz. {Oxyrhynchus^ Spix.) 
X.. Bliinellus> Fitz. 

2. Oxyrhynchus, Spix. 

3. Otilophus, Cuv. 

FAMIGLIA 10. URODELA. {SalamàndridoB .) 

109. Salamandra, Laur. 

I r (S' Macidosa). 

2 (S, perspicillata). 

3. ..... . (S. erythronota), 

110. Triton, Laur. (Molgej Merr. Triturus, Rafia.) 

ORDINE 5. NULLIBRANGHIA 
FAMIGLIA 11. AMPHIUllIDiE. 

111. Protonopsis, Barton {Abranchus^dein Menopomà^ 

Harlan. Crjptohranchus , Fitz.) 

112. Araphiuma, Garden {Chrysodonta^MitchilL) 
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ORDINE 6. PERENNIBRANGHIi. {Icht/oida.) 

FAMIGLIA 12. SIRENID^. 

§ PROTEINl4. 

H3?Axolot? Cuv. 

414. Proteus , Laur. {Hjrpochton^ Merr.) 

415. Necturus, Rafiaesque {Menobranchus^ Nari.) 

§§ SIRENIN^. 

116. Siren , L. 
I. Siren, Gray. 
3. Pscudobranchui , Gray. 

t 
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Del rame nei s>ini. Ragionamento di Pietro Pere iti 
professore di farmacia , e collaboratore di chimi-- 
ca neir archiginnasio romano. 



D. 



^appaichb espertissimi chimici coli* analisi chimica 
rinvennero nel sangue e nei vegetali la presenza det 
lame (1), alcun dubbio ci si parò dinnanzi , se per 
artificio y come generalmente opinasi , fosse nei vini 
combinato questo metallo : molto più che oltre le ve* 
nefiche qualità , i vini così artefatti sarebbònó^an- 
zicheuò disgustosi ed asprigni • Estimerassi quindi 
pregevole , se noi merce di appositi esperimenti di- 
mostreremo quando nei vini per fraude o disatten- 
zione , e quando naturalmente si contenga il nociva 
metallo. 

In variati modi si volsero i chimici a rinvenire, 
conforme trovarono , il rame nei vini j ma nessuno » 
per quanto ci h noto , occupossi di rintracciarlo ne- 
gli acidi liberi esistenti nel vino , o in quello che 
egualmente ritrovasi n^l vino , ma già combinato coir 
ossido di calcio, ed in stato neutro : intendo parlare 
deir acido fosforico* I metodi sin qui praticati sono 
sempre colT incineramento , eoa che distruggendonsi 
gli acidi vegetali, non si può riconoscere se il rame 
esistente nei vini sia combinato coi medesimi. 

Perciocché il processo da noi usato metterà ia 
chiara luce quanto ci siamo superiormente propostL 

(i) Journal de pharmacie , et de sciences accessoiresw 
Aout i83o pag. 5oSk Sur la prèsence de cuivre dans les ve- 
f«Uux et dans le sang>. par M. Sarjeao. 



Pel rame nei yìxi T9 

e' Perchè niua dubbio insorgesse che il vino fosse 
stato in contatto coWasi di rame, ho avuto il me- 
desimo fatto in mia presenza in una mia vigna fuori 
di porta portese, contigua al Tevere in vocabolo Piano 
delle due Torri. Ho io pesate dieci libbre di questo 
vino di colore di ciriegia, e piuttosto asciutto. Cin- 
que libbre le ho perfettamente decolorate col carbone 
animale preparato ; ridotto poscia il liquido ad un^sn 
sola libbra, gli ho viemeglio col detto carbone tolto 
qualche altra particella colorante. Ne ho poi quasi riem- 
piuto un bicchiere da saggio , e versatovi sopra al- 
cune goccie di ferro cianato di potassa , ho dibat^ 
luto il miscuglio , che lasciato in riposo non lia dato 
segno di cambiamento «è ha deposto precipitato di 
sorte alcuna» In altra porzione del decolorato liqui-. 
do i prima concentrata viemaggiormente , ho immersa 
una lamina di ferro pulimentata , e non apparve afiatta 
il ricercato metallo. 

Le altre cinque libbre di vino, versate dentro un 
vase di terra verniciato, furono fatte svaporare al fuoco 
sino a sìccitk , e rendute carbonizzate. La parte car- 
bonizzata fu collocata in un vase di platino per ot- 
tenerne un perfetto inceneramento. Le ceneri furono 
trattate coir acido nitrico ; e tirate poi al dissecca- 
mento , il rimanente fu disciolto neir acqua distilla-^ 
ta ; e fatto svaporare il liquido , rimase un residuo, 
salino di color verde. Fu questo disciolto neir acqua 
distillata : ed in parte della soluzione immersavi una 
lamina di ferro , ricuoprissi tosto la medesima di rame 
metallico. Versate neir altra porzione del liquido al-* 
cune goccie di ferro cianato di potassa , mànifestosst 
subito di color rosso di vino , poi violaceo : il eh» 
addimostra eziandio la presenza del ferro. 
< Emerge quindi , che il rame ritrovato liei vino 
ttiercc deir inciueramento , non si è rinvenuto coi rea-% 
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genti Del vino decolorato , dimodoché chiaramente rì-^ 
sulta non essere il detto metallo in combinazione co* 
gracidi liberi esistenti naturalmente nel vino, giac- 
che una minima particella , che avessero questi con- 
tenuta , tosto sarebbesi manifestata colla miscela del 
ferro cianato di potassa. Né tampoco il ferro è com-- 
parso col reagente nel decolorato flaido , benché am- 
bi i metalli siensi ritrovati nel vino incinerato. 

Era io gik colla propria esperienza istruito , che 
il ferro nel regno vegetale sta combinato colla parte 
colorante , pensava perciò che nel vino ancora av- 
venisse il medesimo. Di fatto decolorato perfettamente 
il vino , incinerito , e trattato il residuo come sopra 
si disse , coir acido nitrico , o solforico , nel liquida 
ritroverassi il rame , ma non il ferro. Si prosegua ad 
esaminare il carbone usato per decolorare il vino su- 
detto con alcool contenente un poco di potassa; sva- 
porisi indi l'alcool , ed incineriscasi il residuo , que- 
• s?to , trattato colF acido idroclorico , e col ferro cia- 
nato di potassa , dark il blu di Prussia. 

Ciò permesso, resta a vedersi, se il rame rin- 
venuto sia in combinazione cogli acidi del vino , e 
qualora vi esista , quai modi debbano adoperarsi per 
riconoscerlo. A tal' effetto ho messo a chimico esa- 
me altre cinque libbre di vino , aggiuntovi però uà 
grano di ossido di rame. Ho poi decolorato , e con- 
centrato il vino collo stesso processo sopra discorso. 
In una porzione di questo liquido vi ho versato una 
goccia di ferro cianato di potassa, il liquido dopo mez- 
zo minuto ha • preso un color di vino rosso chiaro , 
e dopo lungo riposo si è formato un precipitato dello 
stesso colore senza che vi fosse indizio di blu di.Prussia. 

Ecco dunque chiarito l'assunto propostomi : impe- 
rocché decolorato il vino , e da cinque libbre ridotto 
ad una, vi si é riconosciuto coir intei-vento del ferro 
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cisuiatò <li potassa la presenza éeì rame da me ag- 
giuoto e che disciolto erasi negli addi del vino. Laoa-' 
de in una libbra composta di grani 69(2 si h com« 
binato in solazione il detto grano d'ossido di rame , 
che per Tìndicato reagente abbiamo ritrovato. 

Per viemeglio completare il mio lavoro ho pra-^ 
ticato un altro metodo. Gli acidi del vino sono il 
malico , il tartarico , e Tacetlco, e questi possono es- 
sere in parte liberi , ed in parte combinati cogli os- ' 
sidi metallici ; carbonizzando il vino i detti acidi sono 
decomposti , e nel carbone dovrà rinvenirsi il rame ' 
nello stato d'ossido, o di metalli. A tal effetto ho 
trattato questo- carbone con un' acqua contenente uà 
poco d'ammoniaca , ed ho osservato clie il liquido am*^ 
moniacale si mantenne bianco col carbome del vino^ 
naturale, e si mostrò ceruleo quello usato sopra il 
carbone del vino al quale erasi aggiunto il grana dios- 
sido di rame. ^^ 

Da quanto si h esposto apertamente ne segue ^ 
che se in un vino decolorato , o carbonizzato cogl* 
indicati chimici reagenti (ferro cianato di potassa e 
acqua ammoniacale) si ritrovi la presenza del rame | 
questo vi fu certamente o per artifizio o per di-^ 
sattenzione combinato : che se d'altronde il rame sì 
rinvenga soltanto coli' incineramentò , è manifesto star^ 
vi questo metallo per essere provenuto dal suolo. 

Se coi divisati processi si h per me compiuto 
quanto interessar possa il foro criminale , resta anco- 
ra pel chimico a vedersi come il rame , che nello stato 
di natura non trovasi combinato cogli acidi liberi del 
vino , con quali altri elementi vi sia contenuto. Ab- 
biamo in principio notato , che valenti chimici rin- 
vennero il rame nel sangue : e sebbene questi non 
abbiano dimostrato in quale combinazione sia questo 
metallo nel medesimo , è però molto verosimile che 
G.A.T.XLIX. 6 
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yi esiste combinato coli' acido fosforico ia chimica 
unione anche colla calce formando tin sale a base 
doppia, fosfato di rame e di calce. Siccome nei vini 
ritrovasi parimenti il fosfato di calce, qual meravìglia 
sarà se nella stessa combinazione vi esistesse anche 
il rame? Di fatto brattate le ceneri dei vini cogli acidi 
nitrico , idroclorico ed acetico , e decomposte le so- 
luzioni coir ammoniaca , danno un^ abbondante pre^ 
cipitato di fosfato di calce. Da ciò ne viene che Tam* 
moniaca non decomponendo alcuni salì a base di cal-^ 
ce sì è combinata cogli acidi adoperati, i quali te-» 
nevano in soluzione il fosfato di calce. Laonde se il 
rame non fosse combinato colla calce , e Tacido fo- 
sforico precipitando il fosfato di calce, il rame sareb* 
he dovuto rinvenirsi sui salì ammoniacali : il che non 
accade* Avviene bensì , che se il detto precipitalo 
( fosfato di calce ) sia un* altra volta disciolto cogli 
stessi acidi , e se nella soluzione immergerassi una 
lamina di ferro , il rame noa tarderà a precipitarsi 
sopra la medesima allo stato metallico. 

Dal complesso delle narrate cose ampiamente di- 
scende , aver io dimostrato i modi , mercè de* quali 
possa rinvenirsi il rame nei vini sia nello stato di na^ 
tura, sia in quello di artificio* Perlochè i giurispe- 
riti potranno con fondamento d'ora in avanti pronun-^ 
ciare le dovute pene, ed assolvere Tinnocente. Di chef 
i|ttanto sia la mia satisfazione ogni filantropo aperta-* 
mente lo vede» 



Suir innocuità ed utilità delle macchine opificinrie^ 

• specialmente nello stato pontificio. Memoria letta 

neir adunanza della classe accademica di arti, 'agri" 

coltura e commercio di Plterbo li 13 gennaio <83i 

dcd sig. S. Camilli presidente (*). 



I 



n questa ^ ìq cui i talenti e l'industria europea 
moltiplicano refficacia de* mezzi meccanici e la quan- 
tità dei prodotti dell' arte : in cui ognuno degli stati 



(*) L'acoademìa degli Ardenti di Viterbo istituita nel i5o2 
rettificò le sue leggi nel 1809, ed attnalmeote dividesi in 4 
ckssi cioè : t. Scienze ; % FiMogiay beUe4eUerey e poesia ; 3. jin* 
iifuarig^ e storia naturale applicate al territorio; 4* -^rti, agricol" 
tura^ commercio ec« Cadaunfi classe ha un presidente ed un 
segretario triennali , e si aduna ogni due mesi per discutere in 
iscrittp ed . a voce in private sessioni un argomento propo- 
sto un bimestre innanzi. Quest'argomento viene esposto, e 
trattato in una memoria da uno de' soci! , e quindi ha luogo 
una discussione accademica verbale , e talora anche scritta. 
Il segretario forma il processo verbale della seduta, che s'in- 
serisce negli atti della classe. In tal guisa ogni i5 giorni circa 
si aduna una delle classi. 

V*è inoltre un presidente , un segretario generale, e quat- 
tro censori tutti annui ec. , ed oltre le sessioni private delle 
classi, in principio di cadaun anno si stampa e pubblica il 
programma di dicci memorie , o dissertazioni da leggersi in 
pubblico nella grande aula accademica. In cadaun mese (me- 
no neir agosto ed ottobre ) previ affissi a stampa , ha luo- 
go la recita di una di tali memorie, alla quale d'ordinario fan 
corona varie poesie degli accademici, e talora con particolare 

• 6» 
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speculatori di questa parte di globo gareggia nelF 
ascendere al più alto livello di commerciale prospe- 
rità, fa pur d^uopo di speciale oculatezza onde di- 
scernere ed evitare alcuni errori di politica econo-' 
mia, i quali sommamente pregiudicevoli riuscir pos- 
sono a si plausibile scopo. Riconosciute alcune veri- 
tà h agevole , che lo stato pontificio figuri pur esso 
in quella lizza onorevole , e si esoneri dalla, passività 
di commercio, colla quale la Francia , la Germania, 
e ringhilterra non lievemente Topprimono. Si è que-- 
sta la circostanza nella quale conviene senza riguardo 
allontanarsi dagli usi inveterati , e dai metodi consue-. 
tudinarj , e procedere talora imitando , talora riva- 
leggiando d^attività, e talora istruendosi ancora su i 
sbagli delle altre nazioni. Nb con simile esordio ar- 
disco già detrarre un atomo agli elogi meritati dai 
dicasteri economici del nostro governo per le savie 
operazioni e disposizioni , che loro mercè hanno 
avuto luogo: ma intendo formar quasi corredo a quel 
plausibile sistema , che vedesi omai stabilito ; ma in- 
tendo prevenire Tadozione di qualche falsa idea , che 
va diSbndendosi fra i men sagaci parlatori, o i men canti 
economisti ; ma voglio , in vece di volgermi ad essi 
cui malagevolmente potria pervenire la mìa voce, par- 
tecipare a voi , dotti consocii , alcuni riflessi , ed 
annnunciare alcune misure tendenti air aumento e per- 
fezione del nostro commercio. 



solenpiUu Quest* accademia , e questi regolamenti sono stati' 
legalmente confermati dalla suprema Congregazione degli studi. 
Ha purè l'accademia un gabinetto scientifico e letterario 
con varj giornali, una modesta collezione tuttora incipiente 
di antichi tà etrusche , e di oggetti di stòria naturale del ter- 
ritorio ce. 
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Fin dal tempi ( mi sì permette questa storica ri-* 
Méfmbranza ) fin dai tempi io cai l'umana società inolr 
traadosi uelie civilizzazione incominciava a servirsi deal 
mobili prodotti dell' arte per alimentare il lusso ed 
il traffico, si pensò a perfezionare i Semplici stromeuti 
del lavoro s ^ progressivamente ad inventare « e por-^ 
re in uso le maccbine più complicate» La magotfir 
ceoza delle primordiali moli egiziane e romane de* 
vesi , pìÀ cbe agli ordigni ben adattati, ai lunghi su-* 
ami della scbiavitù germente sotto Tiuumanità e la 
ferocia. Ma , alloròb^ nelt^ aai*bra di tempi più fé-» 
Hci o ragionevoli , fu- quella abolita, ai studiò di oste»- 
-Care il lusso ed estendere il potere delle nazioni co* 
mezzi più congrui . dell* industria e dal commercio ^ 
e si lonnarono scbiavi lavoranti più docili , obe non 
accusano la ci««deltk de' padroni , non meditano rt^ 
i>ellioni> e servono l'uomo più indefessameate e va^ 
lidamente di centina ja di servi ; si formarono le m^kù^ 
chiné. Lo acque cadenti furono vincolate onde impela 
ler .movimento a ruote : i venti inviluppali per so« 
spìngere feu i mari i navigli ,^ e frangerei i cenaali t 
e 4a gratilk indotta a dividere e moltiplicare le Sorte 
motrici nella meccanica. Londra, e l'Inghilterra io og- 
gi non vantano le ammirande costruzioni d'Egitto, nò 
i monumenti delP antica e della vivente Roma ^ nia 
pòs^edono milioni di opificj e di macchine , ed il 
^ran lussò inglese viien precipuamente espresso da 
quel potere gigantesco^ cbe si dirama nei due emi- 
sCeii sul continente europeo^ suU' Africa settentrio- 
nale e meridionale , e sulle Indie , e sull'America', e 
sull'Oceanica, ove neppur si diressero i desiderj di Rotila 
<}uando dicevasi signora del mondo. Il lavoro delle 
macchine brit-anniche si espande non solo in quelle re- 
gioni , ma quindi si diffonde oltra ogni monte , ognfi 
mare , e cambiasi co' preziosi estranei prodotti , o col 
rappresentante d'ogni merce , il danaro% 
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Sembrava , che se non rimitazioQe o remulazioaei 
unanime almeno dovesse essere il plauso agli ingegni^ che 
risparmiando la fatica ai nostri simili avevano caputo so" 
stituirvi esseri inanimati. Ma pure un falso aielo filantro* 
pico, e sovente un* invidia strana e malcalcolata, si desta* 
rono a proscrivere, e condannare questi automi innocenti* 
Può condonarsi al mal criterio del secolo quél magistrato 
di Danztca del 1600, il quale ordinò, che l'inge- 
gnosa macchina' di Molex, che per 24 ore potea ratio- 
vei^ a guisa di orologio quanti telai si volesse^ fosse 
gittata in mare 'per lo sciocco timore, che i tessi* 
tori deistituiti di lavoro « di lucro morissero* di fama 
Questo esempio e Raziocinio stessi ebbero pure se*- 
guaci per qualche epoca in quella regione, che A%evM 
vomitato già il vandalismo ed il gotismo in Italia» 
Strano però sembrar j potrebbe, che nel 1789, quando 
in Normiandia furono introdótte le maediine per filate 
il cotone, fossero dal popolo distrutte quelle disinte- 
ressate lavoratrici. Se non che aUVignoranza del vol- 
go si uni fiUora quel feroce* genio di distruzione, col 
quale^ si manifestò Todio ài governo , e che in que' 
momenti prep^va la prima caduta de* Borboni dal 
trono di Francia. 

Non si ristette però la feracità degli ingigli e 
degli speculatori nel rendere anche più energiche e 
produttive le macchine. Un agente poco men che in- 
visibile e misterioso ^ ma di immensa efficacia , era 
già stato da Garay , da Caus , da Worcester , e da 
Papin evocato dalle acque ferventi : ed a simile stu- 
dio eran dirette le sperienze e i tentativi di Fulton in 
America , e di Watt in Inghilterra per perfezionare 
gli steam-engines , o macchine a vapore. Col mezzo di 
questa espansile sostanza sviluppavano essi i semi di 
una rivoluzione neir iildustria umana , che doveva dif- 
f^densi a fronteggiare l'avversità delle correnti acquee-. 
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è dei venti tie^i oceani ; fissarsi negli opifiej ai pia 
delicati lavori ; faticare validamente nelle miniere ; so^ 
spingere con velocità le vetture ; esplodersi terribile 
Mente nelle artiglierie^ ed atteggiarsi ad ogni opera 
al pari qnasi delie più indus^iose membra animali* 
Conosceva ben Tlogb il terra ^ che Tatto grado di 
prosperità di cui fruiva dovevasi aìV industria ed al 
commercio^ Ne profittavano i particoldri ^ ma non eran 
sodisfatti del discreto utile , ed aspiravano: tuttora a 
più grandi ricchezze t fenomeno abituale de^ petti uma^ 
lai ^ che suggerì gik al satirista latino quel - cresnU 
amor numnu quantum ipsa pecunia erescit. - Assuefatti 
ad intraprendere con cot*aggio ^ ed art'ìcchire con ra- 
pidità, appena videro gli ulteriori vantaggi^ che Titt- 
dustrìa commerciale trari'e potea dalle macchine a va^ 
'pott ^ che ne moltiplicarono a gara il numero fino 
a quasi un milione ^ mentre gik altrettante macchine 
idrauliche lavoravano in altra foggia* Come appunto i 
vegetabili si mirano spontaneamente pullulare dal seno 
della terra ^ e fruttificare y cosi vedevansi quasi per 
incanto sorgere in copia da que* congegni gli oggett 
lavorati senza quasi altro umano intervento ^ che quello 
della direzione. Parea giunto il giorno e Tetk del 
riposo per Tumanità, e circa due milioni di mani- 
fattori sì trovarono esonerati dalle giornaliere fatiche^ 
Da questo stesso lusinghiero- prospetto però si udi- 
rono emergere voci sdegnose « cbe chiedevano lavo- 
ro e pane , e proclamavano la miseria e la di« 
sperazione. Frattanto la pubblica intolleranza a quelle 
voci mesceva le grida per una riforma radicale del 
parlamento , e promoveva numerosi attruppamenti. Oli 
sciagurati ex - lavoranti è forse gli stessi pòveri ir- 
requieti , o sedotti dalla lusinga di migliorar cdttdi- 
rione coir allarmare il goveròé^v od illusi e trascinati 
da demagogiche declamazioni 9 formarono ' una stgu^eta 
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scHcieta vincolate da giuramenti, la quale tivida.d^al* 
tro die di sangue si proponeva solo la claodestina 
distruzione de* telai. $i. udiva di frequente la devasta* 
seione di qualche filatojo , e simile opificio, ma nou 
si giungeva a conoscerne gli autori , che mascberati nell* 
oscurità delU notte . si recavano al luogo premedita- 
to , rompevano le macchine , si disperdevano , si smar 
scberavano , ^ restavamo impuniti. Colla corruzione 
e collo spionaggio finalmente si scoprì la congiura^ 
1 cui complici furono tradotti in giudìzio , e condan* 
nati o alia deportazione , o alla morte* 

Gessarono per qualche t^mpo gli attentati contro 
le macchine, ma una circostanza , d^e aveva pure rap: 
poito con esse, ne ridestò] la persecuzione. Rammentai 
già, che i fabbricanti nel. vedere Teconomia con cui 
less^ agitano, si proposero un , lucrò immenso con prò* 
•durre imm^a$a quantità di merci senza ÌAve^tigare, 
se si fosse poi potuto ottenere uno smercio córrispou- 
deute* Si fé con alacrità copioso acquistò di materia 
prime , si ridussero , facilmepte còl sussidio delle m;ac* 
chine in Pggetti di consumo , e si accumularono nei 
magazzini Ma cotapta quantità di prodotti era troppo 
superioì*e 4ill^ richieste., e le esportazioni azzardeite, 
e talora iraprovidaraente dirette ove non ottenevasi ven- 
dita, ò si lasciavano a grande scapito, o si ricon* 
ducevano ne* fondachi Còl soprapprezzo del viaggio* 
•Cosi gran parte di prodotti invenduti sterilizzava vi- 
stosissimi capitali, e rendeva per doppio titolo i fab- 
liticanti inetti a proseguire le lavorazioni , cioè per 
inlincanza di ^uuercio , e per mancanza di ulteriori ca- 
pitali per Tacqulsto di materie prime. E siccome an- 
che negli opificj di macchine sono pur.e. indispensabili 
alcufiiv operai ^ anche questi travavansi come le mac- 
chine, inoperosi i| e quandi furono in gran parte con- 
gedati. £ qui nuove congiure ed attentati contro le 
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macelline. Si riunivano anche in pieno giorno migliaia 
di operai , si volgevano contro le macchine supposte 
autrici della loro miseria in vece di ravvisare gli er^ 
rori^ de* padroni, e contro di esse sì avventavano come 
^It irritati quadrupedi mordono ed inveiscono con«- 
tro il legno , che li percuote senza discernere la mano 
dhie lo dirige. A Norwik , a Manchester , ed altrove 
le stesse milizie furono inefficaci a rattenere la furia 
di que* forsennati. 

Le accuse contro le macchine presero da tali fatti 
tnaggior consistenza, e trovarono sostenitori anche iva 
economisti di merito, fra i quali basterà rammentare 
il Sismondi ne' suoi Nouveaux princ^es (t economie 
puhblique del 4819. Egli senza averne ben ravvisato 
le cause annqnciò , qhe gli sconcerti avvenuti nel 1816 
in Inghilterra si sarebbreo riprodotti : ma forse per 
mera acejdentalita fu profeta veridico. In fatti nel 1 826 
ejbbe luogo ivi la funesta e memoranda crisi c<»n- 
merciale, onde ben 2000 cas^ bancarie inglesi in meno 
di sei mesi crollarono , e fecero provare un grave 
controcolpo ai loro corrispondenti in quasi ogni parte 
di mondOé II parlamento , di Westminster ed il ml- 
oistero allarmati indagavano la causa di tale sciagu* 
ra 9 ed alcuni rappresentanti della nazione facendo eco 
alle volgari jattanze rimarcavano , die i soli ex - lavo- 
ranti di sete in Londra ascendevano al numero di 20000 ^ 
e che in Glascovia erano non meno di 30000 i ma<^ 
nifattori inoperósi ^ i quali al solito inveivano contro 
gli opificj < e quindi deducevasi doversi il pericolo 
della nazione alle sovercliie macchine. Questi potenti 
accusatori non valsero, è vero, a sollecitare la con- 
danna di esse dal governo, ma le loro opinioni noii 
furono perentoriamente confutate* 

Erano percorsi alcuni anni , allorché nel cadu^ 
to 183Q essendo la nazione francese io collisione col 



v90 S e I £ N & X 

proprio governa, il mistero dell* incese società maccki^ 
Doclasta sotto altre forme comparve in Francia. Gli 
•inceudj incominciarono a moltiplicarsi^ jc desola» i 
dipartimenti del nord, senza chele più accurate indagini 
della giustizia valessero a scuoprire la diaWicà ti*ft- 
ma , o a frenarne i 4erribili effetti. Giunse il mcmoi* 
rabile triduo di luglio , e per armonizzare cogli in* 
Cendj delle prOvincie, e le luttuose scene di Parigi, 
agirono ivi anche i devastatori delle macchine spe- 
cialmente tipografiche. Varj paesi della Germaìiia e 
del Belgio furono puVò il teatro d^imitaziotie di que* 
deplòì*àl)ili eserap] ; che anzi come dadi* Inghilterra il 
linguaggio deirindiguaiione popolare mediante Io stei*^- 
minio delle macchine era stato comunicato alla Fran- 
cia , COSI ' questa aveva retribuito quella col trasmet- 
tetele Tesempio degli incendj misteriosi. E mentre 'Gu- 
glielmo IV il di 2 del caduto Settembre deplorava 
dair alto dal trono il tuttora vigente genio di deva- 
stazione delle macchine, le pTrovincie gemevano alla luce 
funesta' degli incéfadj arcanamente suscitati. 

Hb dovuto richiamare queste spiacenti memorie, 
perchè costituiscono il procèsso dalla storia compi- 
lato a carico delle tnaùchine. Da questi fatti i men 
profóndi osservatori deducono , che esse sono il per- 
manente danno dell* economia pubblica, e del com-* 
raercio d*ogni paese. Io prendo ad Tmpugnare queste 
idee perniciose non prirno certamente , ne con assai 
diffusa serie di argomenti : assumo le difese d^lle mac- 
chine , poiché , se i mòrti e gli assenti sogliono più 
d*ordinario soggiacere a condanna perchè non possono 
far udire le proprie voci , le macchine sono al certo 
a pari condizione. Né già difendo quelle moli ina- 
nimate per l'interesse della loro speciale esistenza, che 
pòca ed inerte materia non varrebbe le sollecitudin 
delle società : ma difendo in esse un mezzo di prò- 
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sptritk e di beu eS8iQre.,pilbklico , aoceBBo i casi ia 
cui Tabitso ^ o la ' prermAioae ^ possono d^preziarjie f 
e rivesto al suola «di quèisto stato £oritìQi gualche de^ 
sìderio di vedercele congruameote e sagacemente ac- 
cresciute 6' iatrodotte. 1 3. ... ; 

Andate, dicono tacita^ieDJte all'. uomo le inaccbipe 
tost^chè lÀano ottenuto ia .vitaUtà«^ andate;, riposa- 
tevi dalle fatiche ^ravi e ieostauti : noi faticheremo 
in vostra reoe; ooi: saremo docili, ìastanca})ili|. di«- 
sihtficessatew Lav!orer^ifio iiella foggia ch< vqì ci im- 
porrete, e. ad un vostro cenno .aesseremo, e torner 
remo alla quiete. Non il sonno, Don la stanchezza ci 
faraaiìo desistere dall' obbedirvi , n^ la vostra assenza 
ci ìn^^irrk ad eludere le voatre prempre^Ertutto il p^ro- 
ddtto deir opera mostra, tutto il vantaggio aara per 
voi, poidiè siamo. figlie ricca o$centi; della vostra mett 
té^ e delle vostre jqaoi. i^gano pure gli animali il 
vitto giornaliero. ifteomp^nso del .loro lavoip, noi nw 
ne abbisogniamo» In fine es^tiiai]4oKS<^o;per obb^dif* 
viv ed ^servi .utili, ed egualmente ^cessiamo di esi-^ 
stere , se cbs\ vi f^iace ^ sen^a gravarci , e riluttare 
alla : nostra sorte^ 

la quest' ipotetico linguaggio dalle prevedute col- 
pevoli màeohine noa v'è. chi non riconosca la'ipdra 
verità, e .quasi direi la goiierosita di. esse. Eppure gii 
articoli di; accusa odonsi ripetere per tutta Europio 
Io: li esporrò avanti di noi^òui reputi^, imparziali gio- 
dici , e credo che avverrà come del famosq processo 
esopianò di cui si disse: SoluerUur rim tabulae^ tu 
missi&s ahibis. Eccovi addonqae i delitti di : coi sea 
prevenute le macchine. 

4. Tolgono Topportunita del lavoro agli operai ^ 
e perciò tolgono loro la sussistenza. Sono addiin<|iie 
le macchine ree di attentati costanti alla vita, o al- 
meno al ben essere degli uomini. ' 
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2. Àccre^ono soverchiameate le promozioni artw 
Sciali, onde sorge la mancanza dello smercio cotii^ 
spondente , e la rovina degli interessi degli kilnipren* 
dènti. 

3. Sono causa di tumulti e ribellioni nelle n«« 
zioni ove sono iholtìplicate. 

Neir assumere il carico di difenscnre^ debbo pre-^ 
mettere la distinzione dell' uso dall' abuso delle cose t 
di queir uso od abuso , fra i quali può scegliere li*^ 
beramente la nostra volontk. L*uso delle cose anche 
men salubri poco nuoce , Tabuso delle saluberrime h 
costantemente pernicioso. Dopo questa massima , non 
potrk certamente impugnarsi , che allorquando si faccia 
un. uso conveniente ed opportuno delle macchine sìa^ 
iiQ esse non solo innocue , ma utili. Utile in sfotti 
chiamiamo ciò , che ci toglie un ' disagio , o ci rèoa* 
un comodo : e le macchine appunto sottraggono alL^ 
Hàmò il disagio dalla fatica, e recano ad essol^i col 
'lù<^ró tutti i comodi delle vita. 'OalF altro lato uno» 
può giammai asserirsi in buon- senso , che in quella 
citta , o nazione ove ^esse ^«oQostal^ilite, abbiano. eont« 
sumato alcuna sorta di commestibile destinata all' uma-i 
na specie , n^ che abbiano impedito o la prpdftiione^ 
od il commercio di alcuna sorta 'di vettovagliala Nir 
può pure dirsi , che inibiscano ,. o ritardino Tiatro-^ 
duzrone del numerario , poiché esse anzi lo attirano 
promovendone il concambio cogli oggetti da esse la-^ 
vorati. ^ 

Si soggiunge dagli accusatori però , che molti ope-* 
raj sono stali congedati dai proprietarj d'upificj per 
sostituire a quelli la macchina , e si rammentano in prova 
gli avvenimenti in ìspecie dell' Inghilterra gik da me 
riportati. Ma h forse egli proibito ad alcuao il con- 
gedare i proprj inservienti e sostituir loro quelli , cl^ 
trovi più comodo o vantaggioso l'ammettere ? Avr 
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vi qualòhe legge a ciò relativa ? E , supposto jclie 
par vi fosse , la colpa sarebbe a carico del padro- 
ne , o de* novelli iasermati da esso ckiamali? £ evi^ 
dente , che se in tal fatto potesse esistere delinqui^Q^ 
za o colpa , graviteTebi>e solo sai padrone ^ o vo- 
glio io dire dei pVoprietar) degli opifioj , tìùn gìam-. 
mai delle macchile. Ed in verità io scorgo , ck« sebr 
bene non esista* in essi una colpa legale , avvi al-* 
meno una tal qnale durezza ed ioumanitk nel dimet- 
tere bruscamente, e senza demerito, ma per solo ri- 
flesso di economia alcuni operai per sostituitile altri. 
I negozianti però sembrano men delicati su tal arti- 
colo^ ed il governo anche vedendo la grande mas- 
sa di operai ^multaneamente inoperosa non crede op* 
portuno obbligare i padi'oni , che* adottavano le mac- 
chine , a somministrare agli ex-lavoranti qualche scissi^ 
dio per un dato tempo , poiehè la circostaoM doveva 
esser temporanea. 

Che se taluno degli accui$atori osasse asserire ad 
onta del ^fin qui detto , ohe le macchine realmente & 
costantemente usurpano ai lavoranti, o proktarj il mez^ 
zo di lucrare ^ e perciò di sussistere : se pi edicassero 
ancora con Malthus i tiqiori della fame t e la sov- 
versione nella quantità dell* umana specie, io col dptto 
Romagnosi gli addebiterei un solenne paradosso di po- 
litica economia. L*opera umana , il lavoro delle brac- . 
eia sarà sempre opportuno alla società : e se per ^ 
istante in qualche luogo cessi di esserlo^ non mancheià 
in altro tempo o luogo di essere invocato* Rammen- 
tiamo la parola delle sacre carte , e dispregiamo con 
esse codesti futili ed irragionevoli timori di teste 
incomplete. Nolite solUcUi esse . • . quid manducetis^ 
neque corpori quod induamini . . • considerate cor-- - 
vos , qui non seminane , ncque metunt , quibus nati 
est Cffllarium j ncque horreum , et Deus pascit it^ 
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los j qaaiUq magis i^ospluris' estis illis . . • nolké quae^ 
rere qjuód manducetis , aut bibatis s pater enim v>€^ 
ster scit (fuod his mdigetis. Lue. e, 12 e 24. Si voi- 
gaao alle proTvideaza suprema secmido il saloùsta Ocu^ 
li omnium in te sjkrant , donane , tw das escam U^ 
Iffrwnin ^mporei opportuno^ PsaU^^ v. 145, e ram-, 
roentiticr, che Dio fia dai primordji del moado difóe 
air uomo, cbe avria maagiato il pane col suo sudore, 
e si persuadano , ^che questo pane- e questa sudore 
gìatnmai odti manoheranno4 

Nb si creda , che io voglia sostenere solo da asce- 
tico la mia tesi : passiamo alla storia. Ecco Tepoca 
patriarcale. I popoli, che in essa figurano, appena han- 
no altri meezi di sussistenza fuori della caccia e della 
pastorizia, eppure non periscono, e noi osiamo finan- 
che invidiare la loro felicita 1 Eicco gli imperj deir 
Asia popolosi e potenti; n^a non debbono essi al 
certo la prosperità air impiego degli uomini negli 
opificjé Percorriamo TAfrica e l'Europa ,. né in al— 
cun luogo troveremo ) che i popoli vissero , almeno, 
in cospicua parte, col lucro esclusivo della mani£sit^ 
tn^e. I selvaggi abbisognarono, od abbisognano forse 
di un esercizio manifattore per commerciare e. sus- 
sistere ? Ed i grandi imperi, e poi viceregni del Mes- 
sico e del Perù , ai quali finché soùa stati sotto la 
dominazione spagniiola • fu i interdetta la fabbricazione. 
deHe principali manifatture anche necessarie, cessa*^ 
rono forse di esser popolati , o mancarono di sus- 
sistenze? 

Ma poiché ringhiUerra si fu quasi il prototipo, 
delle mie osserva/ioni , giova dar un colpo d'occhio 
sulle vicende economiche di quel regno da alcuni se- 
coli indietro. Rammentasi addunque in un articolo del 
Quarterly Review scritto dal famoso Walter Scott ( che 
i^ assume la qualità di savio economista ) , che dair 
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epoca della ^ cooquista de nornianoi fino ali* avveoi-» 
meato al troao di Eorico VII la popolazione inglese 
lungi dair essere manifattrice era prettamente agrico* 
la , e che le scarse suppellettili dei baroni erano la- 
vorate dai servi mantenuti ;come i aegri nelle Antille. 
Allora i contadini , se non eran ricebi non eran men- 
dichi , e se eran copiosi eran pur tranquilli , e pa«« 
ghi del loro stato. Durante il secolo XIV si accrebbero 
le domande di lane per alimentare gli opìficj de*Paesi 
Bassi 9 e la pastorizia incominciò a soprafl^e Tagri- 
coltura. Le porzioni di terra coltivabile^ destinate a 
produrre il vitto umano, furono riunite in vaste tenute , 
e convertite in grandi pasture. La politica di Euri-* 
co VII incoraggiò questo industriale rivolgimento , e 
la miseria ed i patimenti della popolazione campa- 
gnuola dipinti vivacemente dal Moore ne furono la con- 
seguenza. Diminuì però fa popolazione inglese , o la 
nazione cessò perciò d'esser prospera ? Noi certamente 
rileviamo il contrario. Quella crisse dolorosa non fu 
di lunga durata , e preparò gli elementi della futura 
possanza inglese. 

Iio stesso trionfo della pastorizia però in breve 
die vita » e quindi colossale estenzione alla manifat- 
torìa ed agli opificj^ Decadde Tindustria men lucrosa 
delle greggie , si cercarono al di fuoii le lane e le 
sete t e le campagne in gran parte ridotte latifondi 
servirono più di lusso , che di utilità. Le manifatture 
predominarono , ed i pastori languirono. Le macchine 
in oggi soqo comparse a recar nuovo vantaggio ai 
fabbricanti, e gli operai son rimasti senza lavoro. Quin;* 
di anche alle industriali istituzioni può manifestamen- 
te applicarsi quel fisico principio Corruptio unius est 
generatio idierius. Sovente il momento della metaraor** 
{òsi è doloroso , ma tantosto si ristabilisce Tequilìbria 
ed il ben essere. Il Walter-Scott opina , che la sud* 
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div^isione delle proprietà rurali farebbe risorgere dallo 
stato deplorabile in cui trovasi la britannica agricol- 
tura : ed io aggiungerò , che seppure esistono tuttora 
braccia inoperose atteso Taumento delle macchine, po- 
trebbero le prime esser dedicate alle campestri lavo- 
razioni, mentre le seconde sostengono Tindustria de^ 
prodotti artificiali. 

Conchiudasi ornai: quando abbiasi un ragionevole 
riguardo ai lavoranti, cui si intenda congedare per so- 
stituir loro le macchine : quando si rifletta , che i» 
ogni specie di rivoluzione incontrasi qualche incon- 
veniente temporaneo ( e l'uso che s'introdusse delle 
macchine è una vera rivoluzione industriale ) : quanda 
si usi con criterio di questi agenti, si vedrà che essi 
migliorano realmente, anziché deteriorano Fumana con- 
dizione* Resi più doviziosi col mezzo di èssi i fabbri- 
catori impieglieranno ampiamente il denaro in opere 
estranee ai prodotti delle macchine , vorranno coltivare 
i teiTeni, fabbricheranno abitazioni, vorranno inservieiì-^ 
ti ec.j ed impiegare, l'opera umana in cento altri noti, 
o non ancor noti lavori , de' quali si medita costan-^ 
temente la perfezione o Finvenzione. ìih può soppor- 
si , che la società o gli individui siano giammai p»^ 
ghi del proprio stato. I desid^rj esisteraano sempre^ 
e sempre sarà necessaria Fopera umana per rinnovare- 
i comodi ed i piaceri della vita : questa appunta 
si è la circostanza concomitante la decantata perfet- 
tibilità. 

Non solo però si pretende, che le macchine tol- 
gano i mezzi di sussistenza agli operai , ma si vuole 
che producano la rovina degli interessi di coloro, che 
ne profittano : ed in prova si proclama speoiameiite 
la crisi delF Inghilterra dal 1826. La mia prelimi- 
nare distinzione però delF uso dalF abuso delle mac- 
chine deve essere richiamata in questo luogo. AMoI:^ 
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thh Yvao sark proponionato alla possibilitk^ diei coi»* 
-samì e delle vendite io sostengo. ^ che le macchine 
saranno utili : ma aUorcfaè senza fiorriàare siflSattt cai» 
coli si vorrà produrre con intempieranza {werwor^ 
king ) , o trafficare soverchiamente (pvertrading) senza 
poter colle vendite ricuperare i capiteli impiegati ^ h 
naturale , che si andrà incontro spontaneamente alla 
Tuina. £ questa si h appunto la pena comminata agli 
uomini insaziabili colla parabola del Vangelo: Destruam 
Correa mea , et majorà faciam , et illuc congregabo 
omnia , quas nata mihi sunty et dicam animae me(e^ 
Habes multa hona^ requiesce^ bibe, comende^ et èpi^ 
lare. E nota la risposta di morte date alle idee am* 
biziose di costui. Or se gli speculatori nel 1826 so^ 
no stati puniti de' propri errori, qual mai colpa han^ 
no in ciò le macchine ? Sono forse esse in obbligo di 
consigliare i padroni nelle imprese commerciali ? E se 
non lo sono, si diranno colpevoli di aver obbedito fisi«- 
camente ad essi ? No, io lo ripeto, la colpa ó Tigno^ 
ranza umana non potrà giammài addebitersi ragione»* 
nevolmente agli automi : si è Fordioe morale quello 
<;he punisce Tuomò trascendente co' desideri t colle 
imprese. : > 

Non sarebbe difatti avvenuto lo stesso 9 se unn 
copia eccessiva di prodotti si fosse ottenuta ool solo 
lavoro delle braccia? E se un agricoltcffe seminas&e 
e coltivasse una quantità tripla o quadrupla di fri:^ 
mento di qnella , che potesse vendere ^ indotto daì 
minore prezzo delle lavorazioni , e cosi in vece di lu^ 
orare rovinasse i propri interessi, dovrebbero fprser V> 
cusansi come rei o i bifolchi o i buoi odi terreni, 
che han corrisposto ai di lui voti ? Gonfeisser^ , se ìi 
vuole, che la feracità delle macchine ha potu^ fW 
trascendere i limiti dello smercio, perche o Tuna a 
gli altri non eran ben cogniti, come \V bu^n pakiim» 
G.A.T.XLIX. 7 
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ca Nók trovòsri inebriato perdio dqq conosceva gU 
effehi àel vino : ma soggiungerò pur anche^ clie si ri- 
conobbe di poi il vino còme la. più grata e sak^ 
-tare beranda. Utile, del pari pertabto sarà riconosciuto 
Tuso della macchina subito che vogliasi profittare dèli* 
ierrore primitivo 9, di averle jciob obbligate a produr* 
(ró oltre la congruità. 

Ma le gravi circostaftse appùi^ d^r Inghilterra 
^el 1826 mentano speciale esame nel caso nostro: ed 
\u. tale uopo possiamo giovarci deUa relazione del Pec«> 
rdiio, insigne economista italiano, il ^uale trovandosi al- 
lora in Londra potè indagare con accuratezza le vi^ 
•cende commerciali di queir epoca ^ osservare i sinto- 
-mi e le fasi del grande sconcerto economico ^ ed 
«esplorare le opinioni più fondate sulle origini e mo- 
tivi di esso. Questi adunque colle osservàrioni « che 
ba pubblicate, ci ha fatto rilevare, che il male prò* 
•venne dagli enormi prestiti fatti dai grandi capitali* 
*8ti e speculatori inglesi a vari stati d'Europa e d*Ame* 
-rica; dalle dispendiosissime imprese delle miniere del 
^Messico e del Perù ; da quelle de* canali fra TAtlan- 
ticd ed il Pacifico ; da speculazioni bancarie mal cai** 
telate; dalle soverchie produzioni, ed improvide ^por- 
azioni ec. Che anzi , sebbene non mancasse dii in 
«parlamento volesse attribuire le cause dello sconcerto 
«Uè nuove e moltiplicate macchine , pure il governo 
-ponderate tutte le circostanze trasandò tali accuse, nh 
Wlcun ordinamento emise a carico delle macchine. Non 
-^ ' (jnesta* una specie di sentenza assolutoria dalle im- 
putazióni contro di esse promosse ? 
t* Ecéoci ormai al delitto di ribellione, del quale 
A ^dccnsano^ complici le macchine ! Ognuno al certo, 
ìshe ^abbia girato il guardo sulPorizonte politico d*Eu« 
tojià»>dopo la <]istruzione dell* impero francese, vi avrk 
mirato, nubi varie , oscure , ed : agitate dall* wra del 
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Kbefalimio. Le più solenni esplosioni furono le pie- 
tre costituzionali di Spagna, le rivolte di Napoli e 
di Piemonte , le stragi della Grecia. I primi segnali 
jierò si appalesarono co* nastri nella gran Brettagna, 
e sebbene i ribbottmen che iacussero in prima timori 
non lievi al ministero , fossero poi con artificiosa se- 
verità compressi, pure non fu dissipato il genio di 
riforma che animava i radicali. Ora Fesasperazione 
ed inquietezza popolare si manifestava, e si sfogava 
contro gli oggetti, che meno di resistenza oppone- 
vano alia devastazione, o presentavano un pretesto 
qualsiasi di malcontento. Le macchine furono prese di 
mira , si proclamò contro esse la fatale guerra , ed a 
migliaia caddero infrante. Qual mai colpa ebbero in 
ciò le macchine , se non di essere inanimate , e non 
aver potuto respingere la forza colla forza P Evvi pia 
strano argomento per condannare un accusato di quello 
d*essere stato vittima della violenza ? Non si b que«« 
sto un paralogismo che confonde , ed in verte le cause 
cogli effetti P 

L'indipendenza delle macchine dalle cause de'po- 
polari tumulti può ulteriormente desumersi dagli av- 
venimenti di Francia. Io non intendo d'investigare i 
mezzi arcani onde in tre giorni del luglio passato fu 
rovesciata una dinastia , ne mi associ^rò coir Edim- 
burg Review a dimostrare gli errori del ministero di 
finanza di Parigi dal 1816 al 1830, pe' quali a pe- 
nosa situazione era ridotto il commercio francese. Il 
malcontento cercò in prima la vendetta per vie te- 
nebrose in Francia , come precedentemente in In- 
ghilterra : nella seconda furono in origine arcane le 
devastazioni delle macchine, nella prima gli incendii 
degli abituri e de' villaggi. Non furono adunque le 
macchine la fonte de' tumulti in Inghilterra , come le 
capanne ed i borghi non lo fuirono in Francia. Il 

7* 
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fauajlisjao àdh libeita , il malcontento in genere sorto 
k jCause dello sterminio de* beni senza distinzione , e 
per nulla vi concorre la qualità di maccluna^ 6^ d'abi- 
tazioni. Quando bolle Io sdegno popolare, /^nor arma 
ministrata sian pur faci , scuri , fango ., spade comun- 
que dirette : ogni età ne somministra gli esempi* 

Dalla stessa innocuità delle macelline risulta la prò-, 
ya della loro utilità. Se il colbertismo è riprovevole, 
Tagricoltura ed il commercio associate alle manifat- 
ture possono proficuamente modificarlo. Ecco l'impie- 
go sussidiario delle braccia 9 che sopravanzano agli 
opificii meccanici : ecco Topportuno mezzo di far ri- 
fiorire l'agricoltura delle granaglie , o d'altri vege- 
tabili , od anche l'industria rurale in tante specie di 
utilissimi animali, in terreni idoneamente ripartiti. Dalle, 
campagne possono ottenersi le materie grezze , e dalle 
macchine le produzioni artificiali , e da queste due fonti 
conseguire una salutar confluenza al ben essere della 
vita sociale, ediall^ floridezza dal commercio d*uno. 
stato. 

Che se tali massime appajono applicabli quasi 
ad ogni nazione , molto più lo sono in ispecie allo 
stato pontificio* Quivi le machine opificiare ndosse dal 
vapore sono note poco più che di nome : quivi l'in- 
dustria manifatturiera , conviene pur dirlo , pargoleg- 
gia, mentre gli esteri vi versano torrenti de' loro pro- 
dotti { quivi si accusa la mancanca di braccia Cdm^ 
causa dell' incoltura delle feraci nostre campagne. Giam- 
mai più opportunamente si esibì compenso ad un bi^ 
sogno pubblico , come le macchine al nostro s^ato^ ,Esso 
trovasi in perfetto antagonismo coli' Inghilterra, ove la 
quantità delle braccia inoperose sono causa di rivol- 
te, ove le manifatture si rimangono stagnanti. Esso 
può ammettere queste macchine non solo perchè non 
avvi ridondanza di operai manifattori , laa perchè Tagri* 
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coltura reclama lavoranti. La scarsez2a di queste fa 
si , che le granaglie esigano maggiore dispendio nelle 
coltivazioni , e perciò che i grani indigeni costino 
agli stessi agricoltori più degli importati ; ed indi 
sorge la necessità di vincolare il commercio o con proi- 
bizioni , o con dazj, o con premj, dando ai generi 
un valore fattizio: delle quali misure il più degli eco- 
nomisti proclama il danno. Alternativamente la man- 
canza delle sussistenze si oppcme alF aumento della 
popolazione almeno sino a quel punto ^ che sarebbe 
compatibile coir ^tensione' -e natura del nostro suolo. 
O pertanto manchino in genere braccia, e le macchine 
vi suppliranno idoneamente , o quelle sì rendano su-* 
perfine alle manifatture , ed allora destinate air agri- 
coltura presteranno ad essa un nuovo e non isperato 
sussidio. 

Alcuni riflessi intanto si presenterebbero a chi vo- 
lesse proporre Tuso delle macchine ali governo. Prì-- 
rao , che i particolari hanno fin qui assai parcamente 
fatto uso delle macchine, sul timore o suir esperienza 
di non essere stati compensati dd dispendio dal va- 
lore de* prodotti e quindi fa d^uopo dell* eccitamento'' 
e^&vore del governo. Secondo , che sebbene non possa 
aver luogo alcuno degli inconvenienti degli esteri pae- 
si , pure dovrebbe il governo vegliare , acciò in sif-> 
fatta , innovazione non avessero luogo abusi. Conver- 
rebbe impedire per esempio che insorgessero alcuni 
speculatori, che profittando delle mire dal governo ri- 
volgessero a loro speciale ciò che h destinato W^ van- 
taggio generale e pubblico. £ procedendo ad espor- 
re le opportune norme, converrebbe 

i. Procurare i modelli , o disegni colle rispettive 
descrizioni delle macchine più proficue dalF estero, e 
renderle ostensibili ai labricatori di macchine , ed iù- '^ 
trapremle&ti dì/m«fiifattu£e« Questi e^mpkrì sarebbero. 
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di yVaHdo eccitameQto p per gli uni ad intrapròidei^e 
la/costrazione, o per gli altri a sperimeatarae Tusò. 
j 2. iSiccome una somma di se. 12m. con savio in-» 
tendimento h destinata air oggetto delle belle arti , 
altra analoga dovria destinarsi alle arti utili , e prin» 
cipalmente per le macchine. Ebbi gik Tenore di umi* 
liare ali* emo segr. di stato card. Albani sotto il di 3 
maggio 1830 un sistema per le esposizioni , concor^ 
si , e premiazioni , come mezzo di aumentare , e per^ 
fezionare t industria e commercio dello stato ponti^ 
fido» Con quel metodo potrebbero ripartirsi i premj 
fra coloro , o die avessero costruito , o introdotto » 
o posto in uso , o dimostrato col fatto Futilità di esse 
macchine ali* industria e commercio. 

3. Improvida sarebbe ogni privativa su tal pro- 
posito, salvo che alcuno non avesse inventato qual- 
che meccanismo veramente nuovo ed utile , e di cui . 
reclamasse Tuso esclusivo a forma delle veglianti leg^^ 
gi. Improvida pur sarebbe l'imposizione non bea pou<* 
derata di dazj su i prodotti imiportabili dtiU* estero 
allorché somiglianti, che si fabricano presso di noi^ 
non possono sostenere la concorrenza con quelli. CoA 
la Francia per favorire la fabbrica interna di ferra* 
r^ce, e di zucchero di betteraveg, ha in più anni 
recato danni gravissimi alle finanze. 

Ma i mezzi d'incoraggiare la fabbrica e Tnso deUe 
macelline sono piuttosto appendice, che soggetto prin- 
cipale di questo scritto. Le vedute d^li intraprenden-* 
ti , e la saviezza del governo ponno utilmente deter*^ 
minarli; altronde sembrami aver dimostrato che se in- 
nocue ed utili sono ovunque le macchine, in special 
modo lo sono al nostro stato> Io non formai che 
un desiderio , e non lo esternai a voi se non per in- 
vocarne i rilievi* e qualora questi non ne distrug- 
gano la ragionevolezza, mi irimarrà la. speroAza che il 
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pot^e supremo appaghi questi voti diìretti solo alla 
uoiversale prosperità. 



Osservazioni sopra un articolù della fisica-Amedea^ 
nica ili E. G. Fischer contentato da Biot^ del doti* 
Paolo P^olpi celli. {Lette alX accademia de* lincei 
net 16 agosto del 1830.) 



L. 



fisica meccanica del chiarissimo professor Fisdiett 
opera tedesca « recata nel firaneesfe dati celebre fisico 
$ig. Biot (a), e nell* italiano dair ottimo prof. Cesare 
Rovida , h certamente fra le più acconcie per la istru* 
zione elementare di questa scienza. Infatti alla bre- 
vità , non piccol pregio delle opere elementari , con** 
giunge la chiarezza meglio che non fanno parecchie 
dì queste istituzioni , venute in Ihce fra non molto ; 
e circoscritta fra i limili che si addicono al soggetto^ 
espone con ragionamento più o meno sviluppato , ma 
sempre sufficiente, quanto forma la così aletta fisica eie* 
mentare. Nella qual cosa non poco ha contribuito il 
dottissimo prof. Biot, il quale tra per gli schiarimenti 
da esso notati in questa opera , e per le materie ag^ 
giuntevi i ha di molto appianata la via a coloro che 
di questo libro si valgono per la istruzione, ed ezian- 
dio ha riempiute quelle lacune , che il progresso del- 



(a) Selbbene quesU tradunone non si» stata esegait* dal 
sig. Biot I come scorgeai rdatta tua dedteatorla , nUAavia per 
«rerU egli direUa pubbbeata ed arrlechiu di nuove dettriot 
tu ogni ediaìonet stima naa smafìa cssin zt a l mei ffe m od pre- 
aiate dsacerM.riteBfD per tmdnttór» di q[iieat& fifici Io iteeio 
Biot \ 
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le stìétoA sperimentali aveva necessariamente prodotte 
in tale opera. Fanno di questo mio dire prova indu- 
bitata le edizioni della medesima , poste in luce da 
Btot stesso nel francese idioma , giunte fino ad ora 
al numero di quattro , non che quelle del sig. Rovida 
nel volgar nostro , che pur sono due; \ 

L'ultims^ &a lei edizioni francesi comparve nell^an* 
no t^tè >d<saorso., e oltre ad essere nuovamente cor- 
retta , presenta nelle aggiunte del .valentissimo tradut* 
tore un appendice sugli anelli colorati , sulla dop- 
pia refrazione , e sulla polarità della luce , non che 
S)il ìnagnetismo. Questi sono i rami della fisica che 
Ì9 ispecial modo hanno progredito a' giorni nostri , e> 
sifti t]uaU il calcolo, mercè delFopera di molti dotti, 
come i Fresnel, i Malus, gli Ampere, i Poisson, ed 
altri, ha potuto estendere il suo dominio con progresso 
notabile delle scienze. Questi oggi formano Toggetto 
principale delle indagini dei sommi ingegni , che per 
quanto possono il più , studiansi fissarne i rapporti , 
e, sottoporre alle teoriche generali i casi anomali , che 
nei rami suddetti pur troppo s'incontrano dall' occhio 
sperimentatore. La dottrina e la chiarezza che in tali 
recentissime aggiunte riluce h tanta , che certamente 
il lettore in esse trov^ di che pascere^ Tintelletto , e 
lodarsi assaissimo dell' autore* 

Trattandosi aduùque di un libro universalmente 
promulgato , destinato ad istruire la gioventù , ed in 
conseguenza a ^yolgersi dai dotti npn che dai loro 
allievi , mi avviso essere a proposito ed utile avver- 
tire '%ùn equivoco ipcQnU*ato , per quanto a me ne pa- 
re ', dall' autore di questa opera , e dai traduttori dìel- 
la -medesima ,.; in tutte le edizioni fino ad ora pubbli* 
cale^; dove trattasi la teorica idrostatica sulla pres- 
siciM dei liquidi. >C(>nlax) i fondi -^ le pareti dei re^ 
cipienti che li contengono. 
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Nel capitolo XXIII della ultima edizione fran- 
cese di Fischer 9 alla pagina i24 § 6 si legge - Les 
parties d'une paroi oblique AB {fig. \) \ subissent 
une pression inégale et proportionelle d Vabaissement 
de chaque point au^dessous de la surface supérieure 
du liquide. Si cette paroi a la forme dun rectan^ 
gle , on démonire , par des raisonnemens geometri^ 
ques ^ que la pression qd elle supporte est égale au 
poids dun prisme deau , ipii a pcur base la moi* 
tié du carré de la hauteur de Veau BF ^ et la lar^ 
geur de la surface pressée pour hauteur. La pres^ 
Sion totale est la méme sur une paroi verticale ou 
oblique. 

Qilando per la prima volta mi scontrai nel teo- 
rema citato, col quale il nostro autore misura la pres- 
sione di un liquido sopportata da una parete rettan- 
golare che lo sostiene , ponendo mente alla singolare 
sua espressione , mi avvidi che non poteva essere cour 
corde al teorema certissimo e da tutti usato , sulla 
pressione che i fluidi stagnanti esercitano contro le 
superficie. Quindi è che per convalidare tale mio pa- 
rere mediante qualche ragionamento convincente « pa- 
ragonai questi due teoremi, con animo certo, che sarei 
giunto ad una condizione ripugnante , prova evidente 
della falsità del controverso teorema di Fischer , noni 
potendosi dubitare sulla verità dell' altro; ciocché av- 
venne 9 ed ecco come. 

Chiamando P la pressione sopportata daUa pa- 
rete rettangolare AB, a cagione del liquido in essa 
stagnante , ed L la larghezza di questa parete , sarm 
per la teorica asserita da Fischer 

(I) . . . . P x= 4 BF. L 
Sappiamo d'altronde , ed h dimostrato ad eviden- 
za, Èhe la pressione di un fhiidò sopra qualunque su- 
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perfide ia esso immersa , eguaglia il peso di un prì'- 
6ma dello stesso fluido , colla base eguale all' area 
della superficie premuta, e coir altezza eguale alla di- 
stanza del suo centro di gravita dal piano di livello. 
Adunque per questa teorica , chiamando <p Tangoia 
d'inclinazione del rettangolo AB col livello DB , ed 
osservando che la distanza del centro di gravità del 
rettangolo premuto eguaglia i BF , e che BF «i AB 
seu. ^, avremo certamente 

è Ff. L 
sen. fp 

Ora supposta vera la (1) , dovendo questa coin- 
cidere nella (2) ^ qualunque sieno i valori degli eie- 
meati dai quali risultano , perchè eguali in ambedue 
le fmmule , dovrà essere 

— a 

J BF. L = 

sen. ^ 

da cui ricavasi 

sen. ^ Km i. 

Ma in questa equazione non può rìcetere al- 
tro valore che 90®, giacché gli altri , che pur servi- 
rebbero a verificarla , sono esclusi dalla natura della 
questione. Dunque in un solo caso la (1) coincide col- 
la (2) , ed è quando la parete premuta h verticale. 
In tutti gli altri casi si trova la (1) discordare col«^ 
la (2) , cioè col teorema notissimo dìdrostatica sulle 
pressioni, nel quale non può cader dubbio di sorta. 
Ciò basta per concludere a ragione la falsità del- 
la (1), ovvero del teorema riferito di Fischer. 

Per vedere praticametiite questa discordanza im- 
maginiamo la parete AB inclinata di 30* al piano sur 
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perìore di livello DB del liquido stagnante , che sup** 
porremo acqua^ e sia L c=3 8°^ ed AB ^=3 1 0."^ Sapendosi 
che un metro cubico di acqua pesa lOOO.^ì^ sarà set 
condo la (1) 

P= lOOOOO.Kii. 

e pel teorema generale d'idrostatica secondò la (2) sark 

P «= 200000 Kii- 

risnitamento doppio del primo che manifesta Tassur^ 
ditk della (1). 

Inoltre dice il nostro autore che «* La pression to* 
tale est la méme sur une parai verticale ou. obli^ 
que. - Ninno dei traduttori nominati ha dichiarato mai. 
questa proposizione nelle diverse edizioni deir opera 
in discorso ; forse perchfe hanno osservato essere un 
corollario spontaneo del teorema discusso y ovvero del* 
la (1) che algebraicamente lo esprime. Infatti questa- 
formula e manifesUmente indipendente dalla inclina- 
zione del piano colla superficie di livello , e dalla 
lunghezza del medesimo : ma solo varia variando l'al- 
tezza di livello e la larghezza del piano premuto. Ed, 
a parlare con precisione , siamo abilitati a concludere 
per corollario dalla formula stessa , che facendo ruo^ 
tare attorno qualunque de' suoi punti C tma parete ret« 
tangolare AB (fig. 2) di costante larghezza, e di lun*- 
ghezza variabile , per modo però che sempre sia ter-* 
minata da due piani paralleli DB ed AF, sotto co« 
stante altezza di livello , non variera la pressione tò* 
tale sopportata da qualunque delle indicate superficie 
immei^è ABf SR, ÉQ, DP, ec. per Fazione del li- 
quido stagnante sulle medesime. Ma tutto ciò h puit 
anche discorde colle dottrine idrostatiche , rigorosa^ 
mente dimostrate! e comunemente ricevute, sulla praa^ 
siooi dei liquidi contrq le si^erficie. Infatti sappiamo 
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per queste , che la pressione contro una superficie im-^ 

Quersa in un fluido stagnai) te, Don yaria qualunque sia 
la inclinazione òhe la medesima possa prèndere , roo-« 
tando in qualunque senso attorno il suo centro di gra^** 
vita 9 escluso qualsivoglia altro punto , mantenendosi 
però costante Faltezza del livello del fluido premu- 
to ^ e le dimensioni tutte della superficie immersavi. 
Così nella figura (8) rappresentando NM il livello del 
. fluido , PC la distanza del centro C ili gravita della su- 
perficie' dal^ livello/ ed a'b\ a''b'*, ec. le direzioni che 
ìatorno a questo centro può prendere la medesima, 
aork la pressione esercitata dal fluido eguale in ognuna 
di esse. Che se qualunque delle sue dimensioni vìei- 
riasse , rimanendo costante rattezza del livello dal suo 
centro di gravita, dovrà variate eziandio la pressione ^ 
in proposito. Ma per la conseguenza stabilita dal Fi- 
sdier , dovrebbe verificarsi il contrario , poiché ab- 
biamo osservato dover essere costante ,* secondo que- 
sta , la pressione del liquido contro i piani AB, SR, 
EQ ec. (fig. 2) , in ognuno dei quali le dimensioni 
in lunghezza sono per ipotesi diverse , e le disianze 
dei centri di gravità -g, g\ g*' ec. dalla superficie di 
livello DB, sono eguali fra loro, ed alla metà di 
BF. In fatti condotto il piano NM pel mezzo di BF 
parallelamente a DB, i centri di gravità g, g*, g** ec. 
si- troveranno tutti su questo piano. Dunque anche Tul- 
timo periodo del citato parag. di Fischer, conseguenza, 
necessaria del precedente teorema , si trova in contra- 
dizione colle più certe leggi della idrostatica. 

' Ma pur anche faceva mestiere imprendere ad esa- 
minare la dimostrazione , che il sig Biot dà nella no- 
ta' sottoposta al citato paragrafo nel 1* ultima edizione 
del Fischer , che ho nelle mani , ed a cut esclusiva^ 
^mtfute si riferisce questo mio discorso. 

r. Ecco '.come il flsico francese 3Ì esprime 1 per di«*.: 
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mostrar^ il teorema in proposito - Supposons qiT ajrant 
prolorigé la tigne CA fig. (1) on méne BFperpen^^ 
diculaire sur son prolongement. Prenons ensuìte AE^^m 
BF. Maintenant si fon considère un point qudwn^^ 
que G de la paroi , et qu* on méne par G /'Ad-> 
rizonkde HI ^ BI est Tkauteur de la colonne "d^eoif 
qui presse sur G. Mais comme les triangles BAF^ 
BGI son semblables , de ménte que BAE et BGfff' 
on a AEi GH =^ BF i Blipuisque le rapport de BA> 
à BG est commun aux deux triangles ; mais cm^: 
me dans cette proportion AE =ai BF ^ de méme GH =» 
Bl : par. oonséquent GH r^resente la pression ^we. 
supporte le point G. On peut (aire des raisorme^^ 
mens semblables pour chaque point ^ et Fon wit amsi 
que le triangle BAE représente la pression que sup^ 
porte tòute la ligne AB. Maintenant si la paroi AB 
est un rectangle^ chaque Ugne parallèle à la sectiom 
AB subit la méme pression. Par conséquent^ la pres^ 
Sion sur tout le pian AB est le poids d'un prisma 
deau qui a ABE pour base^ et la longueur du plori 
AB poùr kauteur. Mais le triangle ABE a sa baser 
AE et sa hauteur egales entre dles ^ et à la lignea 
BF. Ainsi^ sa surface est égale à la moitié du carré, 
de la ligne BF. 

£ sìcoome la disamina tli questa dimostraziimet^ 
eomecchè da un lato sembri di facile riescila , . dairr 
altra sgomenta non poco /perchè deve richiamare a/ 
principj un ragionamento istituito e sansìonato da.ooa 
mini dottisimi, e meritamente reputati sommi in fatto' 
di scienze , non volli dipendere in questa dal scdir 
mio giudizio, e la proposi al mio amico sìg. dottor 
Gio. Batt. Liberati, prof* di matematica nella univer- 
fiitk di Macerata , e membro di quel collegio filoso* 
fico; fidandomi senza pia della sua penetrazione in 
queste dottrine. Egli pertanto mi fovorì di presente ^^ 
ed inviommi la risposta seguente i 
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9, Allora una forza costante può dirsi nòta, qiHnK 
eia se ne sappia la direzione e la intensità insieme; 
e glie Sètti della medesima saranno ben calcolati, solo 
quando nel calcolo stesso contribuiscano questl--due 
amenti, che formano la essenza, della forza , e val^ 
gono a distinguerla dalle altre* Le linee che colla di- • 
];èzione e lunghezta si distinguono fra loro, rappre- 
sentano perfettamente ì due citati caràtteri essenziali 
delle forze , e sono perciò con tutta Fefficacia im- 
piegate nel calcolo delle medesime. Aduoqtie valen- 
dosi di questi elementi geometrici a rappresentare le 
forze i non basta esprimere le intensità colle lunghez-^ 
se, ma è necessario dirigere queste , come sono di- 
tetfe^ le forze che yogltonsi rappresentare* Pertanto il 
ragionamento di Biot che discutiamo pecca precisa- 
mente in questo , cioè nell* avere trascurata la vera 
direzione della pressione del liquido contro Telemento 
qualunque G del rettangolo AB; poiché la intensità. 
B£ '8Ì è da lui supposta diretta nel senso orizzonta- 
le ^ invece del senso perpendicolare « che solo con- 
viene alle pressioni del fluidi contro le superficie. Per^ 
ciò la conseguenza di siffatto ragionamento deve rie- 
sctre erronea : circostanza sfuggita tanto alla mente di 
Fischer, che de* suoi illustratori. Se invece avesse il 
fisico francese considerato la AM »• BF , la quale per 
ipotesi è normale ad AB , avrebbe giustamente ragio- 
nato sul triangolo BAM , e sul prisma che deve sop*^ 
porsi eretto sovr' esso nel senso della lai|;bezza del ret- 
tangolo premuto ; per la qual cosar sarebbe giunto a 
stabilire una formula , che si accorda puntualmente 
col teorema usato da tutti sulle pressiptii. 

„ £ chi non conosf^e, prosiegue a riflettere il sig. 
Liberati , che la dimostrazione di Biot conduce per 
se stessa ad assurdo ? Fatto centro in A , e col rag- 
gio AE descritto il circolo M££\ i prismi eretti fa« 
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celilo muovere i triangali MAB, EAB , E*AB ^ ec 
parallelamente a se, nel senso del rettangolo premuto 
AB , rappresenterebbero tutti la pressione sopra que» 
6to ^ potendosi in ognuno dei medesimi triangoli ra- 
gionare al modo di Biot, per concludere che ciascuno 
di esìsi rappreisenta la pressione del liquido sopra In 
sezione AB. Ma questi prismi potendo variar^ in granr» 
dèzaa fra i limiti < zero ed AMB , che è il massi- 
ino fra tutti i triangoli in proposito , percliè sup-" 
posto rettangolo in A (a) rimarrebbe incertc'i la va- 
luta delia pressione sopra il piano AB, ciò che è as* 
surdò. „ 

Questo ragionamento, conforme del tutto alle mie 
prime vedute in proposito, mi convalidò nelle mede- 
sime ; e sembrandomi per verità, convincentissimo , e 
condotto per forma da manifestare ad evidenza la fal- 
sità della teorica di Fisaher, e della dimostrazione che 
ne dà il ag» Biot, ho creduto opportuno riportarlo. 
Tuttavia per dichiarare maggiormente la questione , e 
prevenire qualunque apparente difficoltà, che sul pro- 
posito forse potrebbe cadere in mente a taluno , mi 
farò ad osservare col eh. prof. Venturoli, in conferma 
del primo riflesso del sig. Liberati , che una massa 
fluida può considerarsi per un sistema continuo di ele- 
menti materiali, che fra loro meccanicamente e scam- 
bievolmente agiscono. Ora in questo caso tutto lo sfor* 
KO del sistema contro una minima superficie posta ia 
tsso , deve esercitarsi perpendicolarmente alla mede- 
sima. Infatti supponendo che possa esercitarsi un tale 
sforzo in senso diverso contro la superficie suddetta 



(à) Che il triangolo MA6 rettangolo in A sia massimo , ap* 
parisce tosto che si rifletta essere quello che avendo cogli al- 
tri in comune U bue AB , ha fra tutti It massima altezza MA. 
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potremo supporlo decomposto int due forze, tua delle 
quali diretta parallelamente alla superfik^ie , Faltra per>-^ 
pendicolarmeate a questa. La prima non agirà punto 
contro la superficie, solo la seconda • misurerà lo sfor* 
zo del flaido ambiente contro di essa. Dunque deve 
ritenersi che lo sforzo tutto dei liquidi contro le su- 
perficie comunque poste a giacere in essi, si esercita 
sempre nel senso perpendicolare a queste* E quando 
si pronuncia, che i fluidi premono egualmente in ogni 
senso , deve intendersi che qualunque sia la inclina-» 
zione di una minima superficie posta in un punto della 
massa fluida , Fazione totale di questa contro rèk-^ 
mento superficiale sark sempre costante ^ e ad esso per- 
pendicolare. 

In forza adunque di tale verità , che tanto £si-» 
cìlmente si manifesta allo spirito di cbr contempla 
una massa di elementi materiali lìberi dalla tenacità^ 
come sono i fluidi , ed anche per essere la intensità 
di questa pressione proporzionale alla profondità della 
minima superficie sotto il livello del liquido , come 
il nostro autore avverte nel principio del paragrafo» 
citato , saremo in obbligo , volendo esprimere geo- 
metricamente la pressione totale di una massa fluida 
contro una parete in essa comunque posta , di eri- 
gere sopra ogni elemento di questa , una per pendi» 
colare di lunghezza eguale alla profondità delF ele«- 
mento dal livello; questo essendo il modo col quale 
agiscono le particelle dei liquidi fra loro, e contro 
le superficie premute. Qualunque altra direzione diasi 
alla profondità eretta sopra ogni elemento superfieia-; 
le , fuori della normale a questo , per esprimere geo- 
metricamente la pressione *^otale del fluido , condurra 
ad una conseguenza falsa , come si osserva nel caso 
che tutt* ora discutiamo. £ se vogliasi conoscere lo 
sforzo obliquo , che un fluido esercita contro una 8U-< 
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perficie posta in esso , dovrk tale cognìzioiie dedursi 
dalla pressione totale del fluida stesso contro questa 
soperficie, decomponendola in due, una delle quali stia 
nel senso in cai si è proposto misurare Io sforzo 
del fluido , e l'altra nel senso parallelo alla super- 
ficie premuta. La prima solamente soddisfcrk alla 
richiesta. Non altrimenti deve ragionarsi in que- 
sto caso ; e se invece di usare la decomposizione so» 
pra indicata , credesse taluno potere immaginare eretta 
sopra ogni elemento superficiale la profondita del me* 
desìmo sotto al livello , diretta però nel senso in cui 
vuoisi determinare lo sforzo esercitato dal fluido con-»^ 
tro la superficie immersa , s'ingannerebbe a partito ^ 
e questo suo ragionamento non potrebbe a meno di 
trascinarlo in errore. 

Così per meglio spiegarmi, se fosse proposto di 
conoscere lo sforzo del liquido AD contro la sezione 
AB , nel senso orizzontalo M.^ ^ non dovrà mica ti<^ 
rarsi da un punto qualunque Q della sezione stessa 
là retta HG — BI , cioè eguale \iHa profondita dell* 
elementa G sotto il livello J&B nel senso orizzontale ^ 
die ciò sarebbe contrario, come dicemmo, al moda 
di agire del fluido stagnante AD sopra la sezione AB; 
ma invece dovrebbe innalzarsi sopra G la perpendi^ 
colare GN = BI, e quindi decomporla in due, dello 
quali una diretta nel senso della sezione AB ^ e que* 
sta non agirebbe punto sulla sezione medesima , l'al- 
tra nel senso orizzontale NG , e questa dovrebbe te* 
nersi a calcolo colle altre ottenute similmente sopra 
gli altri elementi di AB , come quelle da cui uni-» 
camente si ottiene la misura dello sforzo orizzontale 
del liquido sopra questa sezione. 

Moltissimi sono i casi nella idrostatica, in cui si 
opera la decomposizione della pressiqne normale del 
fluido contro una minima superficie , per dedurne la 
G.A.T.XLIX. 8 
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sforzo obliquo sulla medesima. In fatti quando si cerca 
la risultante di tutte le pressioni del fluido sulle pa-: 
reti di un corpo immersovi > *si comincia il ragio- 
namento dal decomporre ciascuna delle pressioni nor» 
mali , esercitate dal fluido contra gli elementi della 
superficie del corpo , in tre pressioni ortogonali. Così 
si giunge a stabilire che detta risultante eguaglia ia 
senso contrario il peso del fluido cacciato dal corpo (a). 

Da tutto ciò deriva, che sebbene si volesse sup- 
porre , per cosa stranissima, che il nostro autore uni- 
tamente a Biot abbiano intesa nel paragrafo controver- 
so , e nella corrispondente dimostrazione j di misu- 
rare la pressione orizzontale esercitata dal fluida con- 
tro la parete rettangolare AB , ptir tuttavia tale in«- 
terpretazione non basterebbe a giustificare quanto ab- 
biamo contraddetto. Infatti oltre ad essere questa una 
ricerca fuori di proposito, sarebbe eziandio falsamente 
condotta e di erroneo risultamento , come apparisce 
dalle precedenti teoriche. 

Potrebbe di ciò aversi una prova ^erimentale 
ogni volta che si (x>struisse il va^e AD in guisa, che 
la parete AB non potesse ricevere altro movimento 
che quello progressivo nel senso orizzontale , mante- 
nendosi però talmente congiunta colle pareti latera- 
li , e col fondo del vase medesimo , da impedire la 
escita del liquido in esso contenuto. Si verificherebbe 
in questo caso , prescindendo dalle resistenze della pa- 
rete scorrevole , e mantenendo costante il livello DB, 
che la forza orizzontale da impiegarsi per* impedire il 
moto progress^o della parete AB , sarebbe diversa 



(a) Yentiu'oli, Idraulica pag; 34 $. 64, 
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molto da quella corrispondente al peso di un volarne 
dello stesso liquido espresso da 

come la teorica di Fischer prescriverebbe nella vo- 
luta ipotesi : e che invece qtiesta forza sarebbe mi- 
surata dal peso di un prisma dello stesso liquido di 
volume eguale ad 



sen? 



conformemente alle teoriche da tutti adottate nella ipo- 
tesi medesima. 

Finalmente per mostrare ad ^videnta, che se- 
guendo i principj conformi al modo di agire dei fluidi 
contro le pareti dei recipienti , si perviene a stabi- 
lire la vera formula per valutare la pressione totale 
sopra il rettangolo AB , supponiamo innalzata la ver- 
ticale AQ , e fatta ruotare attorno il tetitro A , fin- 
che riesca normale ad AB , si consideri un punto qua- 
lunque G, e s'innalzi da questo la nm'male GN« Essendo 
simili i triangoli BAM e BGN, t così §li altri BAF* 
e BGI, avremo primieramente 

AB: BG-=AM: 6N^ 
e secondariamente 

AB: B6-BF: BI 

donde 

AM : GN -= BF : BI 

ma AM = BF , dunque sarà GN = BI, Gontìnuanda 
a ragionare similmente per gli altri punti , potrà con- 
cludersi che la sezione AB sopporta la pressione espressa 

8* 
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iUir ^refi MAB , la quale moltiplicata per la Itrghezzg 
L del rettangolo premuto ^ dark la pressione totale 
sopportata da questa ^ o più precisamente il volume 
del prisma dello stesso liqgiido , che gravita contro 
il rettangolo AB. Quest* area si trova espressa da 

i AB. AM. 

BP 
Ma riflettendo che AB = e che AM = AQ ^ BF, 

sen.^ 

avremo la medesima area espressa per 

ìbf 
sen« 
Quindi la pressione cercata sar^ 



sen. 



Infatti questa espressione h identica coIU (3) dedotta 
d^I teorema generale dHdrostatica sulla pressione dei. 
fluidi stagnanti. 

Mi sembra dunque poter concludere, che tanto Fi*» 
scher quanto Biot e gli altri espositori delF opera ia 
proposito abbiano equivocato in questo fatto d'idro- 
statica I dando per certa una teorica erronea. 



♦ir 



Del tannino^ Memoria di Pietro Peretti professore 
di farmacia^ e collaboratore di chimica nelT archi'- 
ginnasio romano^ membro deW accademia de Lin^ 
cei^ della reale di Torino , e della medico^chirur^ 
gica di Ferrara. 

e 

Oebbene il tannino abbia molto occupato i chimici 
onde conoscere la sua vera natura , pure è anconr 
una ài quelle sostanze che lascia qualche cosa a de-> 
stdéràre* Da tutti ì lavori gik fatti risulta essere il 
tannino uùa sostanza astringente, solubile nell* acqua 
e neir alcool , che precipita le soluzioni di gelatina 
animale, e che forma dei precipitati colle soluzioni 
di rame, dì stagno, di piombo, di ferro, di titano ec« 

Fra i metodi proposti per ottenerlo , quello 
che merita finora la preferenza ( sebbene sia com- 
plicatissimo ) h il metodo del sig. Berzelius ripor-' 
tato negli Annali di chittiica e fisica dì Parigi, fascia 
còlo di aprile 1828 pag. 385. Il tannino di que-* 
sto célèbre chimico h veramente il puro tannino, seb- 
bene egli confessi esser sempre msU> con delF aci* 
do gallico. 

Le esperienze, chiarissimi accadèmici, che vado 
ad esp<»ryi faranno conóscere essere Tacido gallicq 
indispensabile per la formazione del tannino ? giac- 
ché dai rìsultamentì avuti ho motivo di opinare che il 
tflnnifib preparato secondo i metodi antecèdenti a quello 
del sallodato sig^ Berzelius racchiude principalmente 
tre Sostanze , due elettronegative , ed una elettropo- 
sitiva , mentre t{uello del sig. Berzelius non contiene 
che le due elettro negative , le quali sono quelle neces- 
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comineìò a tingere alquanto in giallo , e divenne aòi-; 
da, ed il liquido del polo negativo apparve alcun poco 
scolorato, lasciando deporre alcuni fiocchi di un co^ 
lor rosso bruno grigio che restarono aderènti al filo, 
di platino. Il liquido, del polo positivo , come già ho: 
detto di sopra, cambÌ£|va in rosso una carta tinta di 
toms^ole , e precipitava in un bel blu il persolfato: 
di ferro , presentava un sapwe astringente , e pre- 
cipitava la gelatina animale. Fu versato in una pio- 
cola capsula e fu evaporato : lasciò un residuo di uà, 
color giallognolo , friabilissimo , alquanto trasparente ,, 
in somma mostrò avere que* caratteri descrìtti del tane 
nino preparato secondo il metodo del sig. Berzelius , 
mentre era anche solubile neir alcool e nell* etere* 
La sostanza restata aderente al filo di platino del polo 
negativo di un color rosso bruno grigio fu m^ssa nell* 
acido nitrico. Essa^ mercè di un poco di calore, fu attac-» 
cata dair acido con molta forza, lasciando viluppare 
una quantità considerevole di gas nitroso , e for^nando: 
un liquido giallo rosso , ma che ben presto passò ior 
bianco giallognolo. Svaporato questo liquido lenta-*^ 
mente, lasciò un residuo biancastro, che si è discioltò: 
neir acqua : la quale soluzione era acida , e precipitava 
i sali a base di calce discìolti nèll* acqua , cosicché 
questa sostanza per intervento delF acido nitrico era 
passata in acido ossalico. 

Appena conosciuto per mezzo dell' apparato elet- 
tromotore che da una soluzione di tannino posta al 
polo negativo era passata al polo positivo una sostanza 
avente le proprietà del tannino , e che in questa so- 
stanza era incluso Tacido gallico , tosto mi si pre- 
sentò alla mente che Tacido gallico in unione dell* 
acido ellagico potesse costituire il tannino : e tanta 
mi confermai in questa opinione, quanto che mi ricordai 
che il sig. Chevreul aveva ritrovato nella galla Tacìdo 
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dilagico. Ma come verificare questa mia sùppoéisìoaev 
essendo difficile l*oUenere per mezzo della pila voi* 
taica una quantilà di maceria necessaria per tale esame ? 
Sembra vami difficile egùfi^Menbe e costoso il metodo^ 
proposto dal già nominato sig. Berzelius per ottenere 
il tannino puro : ma essendo il mio scopo d'istituire 
quest'esame^ operai nel modo seguente. Sopra una de- 
cozione di galla concentrata versai della potassa per 
saturare l'eccesso dell' acido contenuto nella mede* 
sima : si formò un abbondante precipitato di un color 
gkilo grigio. Fu questo separato per mezzo di un fiU 
tro, e dopo diseccato fu messo in infusione con dell* 
etere solforico ad un calore capace appena d'eccitare 
TebuUizione* Il liquido etereo separato aveva un co- 
lor giallognolo , fu posto in una storta ccm un poco 
d'acqua distillata , e ad un leggero calore rìottenni 
l'etere. U residuo di un color giallognolo aveva un 
sapore fortemente astrìngente , tingeva in rosso la carta 
tinta di tornasole , precipitava in fiocchi di .un color 
blu vìvo il persolfato cU ferro i e la gelatina aniuiale 
in forma di coagulo. Questo liquido svaporato lasciò 
un residuo friabilissimo di un' apparenza resinosa di 
un color bianco giallognolo , che presentava striscie 
regolari concentriche^ alquanto diafano. Questa su'* 
stanza sembra avere gli stessi caratteri del tannino puro 
descritto dal suUodato sig. Berzelius. Questo stesso 
precipitato fu egualmente trattato coli' alcool « e si 
ebbe una sostanza quasi del medesimo genere i ma 
un poco più colorata , la quale disciolta nell' etere 
lasciò un piccolo resìduo* Svaporato l'etere ottenni 
una sostanza egualmente come quella descritta di so» 
pra ; cosicché operando con questo secondo metodo 
a me sembra che possa ottersi il tannino puro >coir 
qualche risparmio d'etere solforico^ 

Sopra il liquido, da cui fu separato il precipi** 
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tato antecedentemeate descritto, fu rei)sató un poco 
d*acìdo solforico allungato , di poi fu fatto evaporar 
sino a consistenza di estratto , U quale fu quindi di- 
sciolto neir alcool* La soluzione alcoolica fu svapo- 
rata e diseccata 9 ed il residuo fu trattato coli* etere, 
svaporato il quale lasciò dei cristalli granulari di co- 
lore giallognolo. Furono questi disciolti nell* acqua : 
la soluzione cambiava in rosso la carta tìnta di tor- 
nasole , precipitava in bla nero il persolfato di fer- 
ro , e non aveva veruna azione sopra la gelatina ani- 
male. Messi porzione di questi in un tubo di vetro 
al fuoco, si sono fusi spandendo vapori bianchi, i quali' 
col raflfreddamento si sono condensati in forma di una 
leggera crosta salina , che colla rottura del tubo fu 
separata , e disciolta nelF acquar La solui;iooe cam- 
biava in rosso la carta tinta di tornasole , e versando 
sopra la medesima alcune goccie di persolfato di fer- 
ro, al primo contatto apparve formarsi un precipi- 
tato bla , poi si cangiò in bruno* Il residuo carbo- 
nioso rimasto nel tubo fu passato in una capsula di 
platino , che resa incandescente , la parte carboniosa 
disparve. Messa però dell* acqua distillata nella capsu- 
la , indi immersa in questo liquido una carta tinta 
di curcuma, divenne rossa t ciò che indica la presenza 
di una sostanza alcalina , la quale in questa nostra 
circonstanza sarà stata sicuramente potassa. I cri- 
stalli granulari di color giallognolo rmvenùti con sva- 
poramento deir etere saranno, al mio credere, composti 
d*acido gallico , un poco di potassa , ed un poco di 
sostanza gialla fissa : che posti al fuoco in un tubo , 
l'acido gallico in parte si volatilizzò , ed in parte si 
carbonizzò in unione della sostanza gialla , rimanen- 
do così la potassa a nudo. 

A me sembra che passa dedursi da quanto ho 
di 3opra esposto , 1 che la decozione di galla^ t^ontenga^ 
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^ir acido gallico dipiù di quello che I^ convenga 
per la formazione del tannino , poiché versando della 
potassa sopra la decozione per saturare quest* eccesso ^ 
si forma un precipitalo , il quale è per la maggior 
parte composto della sostanza gialla faJba e di tan- 
nino , ossia deir acido gallico e della sostanza gialla 
fissa I che già ho supposto essere Tacido ellagico; 2 
che questo acido sia della natura di quelli che al- 
cune volte fanno funzione d'acido , alcune altre volte 
di base ^ e che ia questa circostanza agisca come 
base : che perciò togliendo colla potassa Teccesso dell* 
abido gallico, si rende il tutto meno solubile nelFacq^^, 
per conseguenza si separa dalla medesima. Il preci- 
pitato trattato c^ir etere, questo liquido scioglie sola- 
mente ciò che, Gostltoisce il tannino , Talcool scioglie 
egualmente la stessa, sostanza , ed un poco di sostanza 
gialk falsai. Il liquido poi contenente del gallato di 
potassa viene in parte decomposto dal poco acido sol- 
forico aggiunto , Fetere lo discioglie in ìstato di so- 
pragallato, che lo lascia separare cràtellizzato con 
revaporazione. 

L'esperimento che skgue conlermtrk che il tan- 
nino è un composto d'acido gallico , e dì acido el- 
lagico. Ho preso del tftmiino preparato nello stesso 
modo detto di sopra , e l'ha cUsdolto nell' acqua di- 
stillata. La soluzione tingeva io rosso la carta di tor- 
nasole, e versando in essa delia potassa idrata per 
saturare l'eccesso dell' acido , si produsse un preci- 
pitato a fiocchi giallognoli , i quali si depositarono 
al fondo del vase. Separali questi per mezzo di un^ 
filtro di carta , rimasero aderenti alla medesima a guisa 
d'una resina di un collor giallo. Questa sostanza f» 
disciolta neir alcool , e la soluzione allungala coir 
acqua fu fatta bollire per volatilizzarne l'alcool f ii 
i;e^dtto non cambiava più in rosso la carta tinta di 
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tornasole; ma precipitava la gelatina animale , e sonn 
ministrava un precipitato blu col persolfato di ferro y. 
cosicché non era che del tannino in istato neutro. 

Il liquido che ha lasciata deporre questa sostanza 
aveva un color alquanto giallognolo, non arrossava la 
carta tinta di tornasole , precipitava in blu il persol- 
fato di ferro , e formava ancora un intorbidamento bian-* 
co alla gelatina animale. Sopra questo liquido fu di 
nuovo versata della potassa , in maniera però che non 
eccedesse : ed un nuovo precipitato si presentò a guisa 
di finissimi fiocchi bianchi. Fu questo diviso dal li* 
quido , e f u leggermente lavato : esso conservava it 
suo colore bianco tendente un poco al giallognolo. 
Appena però messo con una debole soluzione di po- 
tassa , vi si disciolse , ed il liquido prese un bellis- 
.Simo color giallo. Versandovi sopra dell' acido ace« 
tico , divenne quasi bianco , e formossi di nuovo un 
precipitato. 

Il liquido essendo sempre in istato neutro, da gfal* 
logQolo che egli . era , al contatto dell' aria divenne 
giallo verde, precipitava il persolfato di ferro in vio- 
laceo , e non aveva più veruna azione sopra la ge- 
latina animale. Al medesimo si aggiunsero alcune goc^ 
ce di acido solforico allungato , quindi fu fatto sva** 
porare sino a consistenza di estratto , poi fu disciolto 
neir alcool. Questo liquido alcoolico sottoposto ad una 
lenta evaporazione lasciò deporre dei piccioli cristalli 
acidi , i quali disciolti nell' acqua precipitavano in 
un bel bili il persolfato di ferro. Vedesi da ciò che 
il tannino viene in parte tenuto in soluzione da un 
eccesso d'acido gallico , ma neutralizzando colla po- 
tassa quest' acido precipita una combinazione neutra, 
la quale rappresenta il tannino medesimo. Per altro 
il liquido anch' esso neutro continua ad avere i ca** 
raiterì del tannino, i quali vengono però distrutti colla 
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nuora addizione della potassa , ed il precipitato die 
si forma non ba pia i caratteri del tannino, ma quelli 
deir ellagato di potassa , siccome gli ha descritti il 
sig. Enrico BraocoQot : cioè che le combinazioni neu- 
tre d'acido ellagico còlla potassa, o colla soda, sono 
insolubili , non ^^ludendo quelle coir ammoniaca, eoa 
la sola differenza che le due prime si disciolgono in 
un liquido acqueo che contenga qualche poco dì una 
delle due basi indicate, prendendo il medesimo un co- 
lor giallo , e che in quella deir ammoniaca sebbene 
in eccesso il precipitato rimane indisciolto. Ed in fatti 
il secondo precipitato quasi bianco, insolubile nell* 
acqua , divenne solubile coir aggiunta di alcune gocce 
d'idrato di potassa formando un liquido di un color 
giallo* Voi vedrete in appresso che depauperando a 
poco a poco il tannino di acido gallico, esso non 
è più atto a precipitare la gelatina animale , ma ri- 
torna nel suo primiero stato aggiungendo al mede* 
Simo lo stesso acido tolto. Ho detto che trattando il 
precipitato ottenuto colla potassa e decozione di galla 
coir alcool si ottiene del tannino , ma meno puro di 
quello ottenuto coir etere solforico. Ora questa so- 
luzione alcoolica allungata coli' acqua e stata posta 
in un lambicco per riaverne l'alcool colla distilla- 
zione: il liquido acqueo era un poco torbido, e lasciò 
deporre una polvere giallo verdastra.. Questa polvere 
sembrava quasi insipida : fu disciolta nell' acido ace- 
tico allungato , e la soluzione non aveva veruna azione 
sopra la gelatina animale , ma precipitava in blu il 
persolfato di ferro. Nel medesimo liquido fu aggiunto 
dell' acido gallico , e fu fatto bollire ; prese subito 
uq sapore astringente e precipitò la colla animale. 
Questa polvere fu diciolta in un* acqua che conte- 
neva un poco di potassa , e formò un liquido di un 
bel color giallo. Cosicché si potrà dire, che l'acido 
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gallico forma coir acido ellagioo diverse combinazio- 
ni , cio^ una con eccesso d^acido, una in istato neu-* 
tro, ed una con un eccesso d'acido ellagico, ohe in 
questo caso sembra fare l'officio di base. Le due pri-» 
me combinazioni sono capaci di precipitare la gela*» 
tina animale , Tultima h mancante di questo caratte- 
re, ma toma ad acquistarlo coir aggiunta dell' acido gaU 
lieo (1). Essendo questa polvere stessa messa in un' acqua 
che conteneva dell'ammoniaca, sebbene sembrasse che 
avesse avuto luogo uUa combinazione, il liquido perà 
rimase torbido : ciò che conferma, essere per la mag* 
gior parte composta d'acido ellagìco, formando il pae- 
desimo coli' ammoniaca una combinaa^ione insolubile* 
Un' esperienza che viene in consegueuza di quau'» 
to è stato esposto , vale dire the per ha formazione 
del tannino sia indispensiabihe l'acido gallico ^ è la 
seguente. Sopra una delazione di galla ho versata a 
più riprese una soluzione di gelatina animate sitìo a 
tanto che producevasi precipitato : il liquido da giallo 
scuro eh' egli era divenne giallo vivo, e sebbene il 
medesimo non precipitasse più la gelatina , precipi- 
tava bensì in blu nero il persc^fato di ferro (2). Il 



(i^ Volendo preparane la salieìna, mi sono servito di una 
decozione del Popuhts Tremula, la quale concentrata ha lasciata 
separare una sostanza , che da per sé stessa non aveva ve- 
runa azione sopra U gelatina animale , sebbene precipitasse 
in verde il persolfato di ferro. Disciolta però questa sostanza 
neir àcido gallico , si formò all' istante il tannino , cosicché pre- 
cipitò la gelatina animale. Maggiori spiegazioni darò sul pr<)- 
posito, allorché annuncerò il modo col quale ho ottenuta 
la salicina da diverse specie di salci e pioppi. 

(3) Questo liquido servire in altra Occasione a far toao- 
icore che ricavasi dal medesimo un precipitataci! quale disciolt^ 
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precipitato coriaceo diseccato nel peso di oncie dae fu 
messo a bollire con una libbra d^acqua comune: il 
liquido acqueo cambiava ia rosso la carta tinta di 
tornasole , e precipitava in blu il persolfato di ferro. 
Il precipitato coriaceo, che essendo caldo aveva preso 
un* apparenza viscosa ed elastica , col raffreddamento 
ritornò atto a lasciarsi polverizzare. Il medesimo fu fatto 
bollire un' altra volta con altrettanto d'acqua , e cosi 
fu ripetuta la stessa sperienza per ventiquattro vol- 
te 9 ed il liquido dimostrava sempre i caratteri di 
sopra annunciati : ma era diminuito di volume in ma- 
niera da rimanerne una mezz' oncia : e ridotto a que- 
sto stato, era ancora alquanto viscoso ed elastico* Fu 
messo inseguito con cinque libbre d'acqua, e fu fatto 
bollire : in questa circonstanza si divise a forma di 
fiocchi, e uon fu capace più di riunirsi, ma il liquido 
conservava i caratteri antecedenti. La sostanza non 
disciolta fu separata per mezzo di pannolino e di- 
seccata; bagnata questa col persolfato di ferro, divenne 
blu come un pezzo d'endaco. 

Questo stesso precipitato coriaceo bollito nell'al- 
cool vi si disciolse , e le soluzioni allungate coli' acqua 
ed evaporate avevano le proprietà sopraccennate. Ciò 
che h accaduto nel precipitato coriaceo , si h Veri- 
ficato nella suola comune del commercio , cosicché 
avendo operato su questa nell' antecedente d^escritto mo* 



nel bitartrato dì potassa coli' addizione dello zuccaro, sommini- 
stra dell' alcool » e che questa sostanza sia quella stessa che 
cagiona il fermento dell' uva j come già in qualche parte ho 
dimostrato parlando del succo di questo frutto. Vedi sopra un 
nuovo metodo di separare la sostanza amara dai vegetali , ed 
alcuni altri principi contenuti nei medesimi. Memoria di Pietro 
I?eretti, pag. ^o. 
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do, ho ottenuto i medesimi risultati : ed h ciò che 
farà conoscere i precipitati ottenuti colla gelatina ani*> 
male versata sopra una soluzione di tannino essere 
solubili neir acqua e nell' alcool , che Facido gal- 
lico è intimamente combinato colla gelatina animale 
stessa , non perà solo , non avendo esso questa pro« 
prietà-, ma trovasi in perfetta combinazione colla so- 
stanza gialla solida, la quale sicuramente è quella 
che costituisce l'acido ellagico , come già sembranii 
d'aver dimostrato. 

Gradite, chiarissimi accademici, questo mio pic*^ 
colo lavoro come un attestato della mìa stima verso 
di voi , e della mia sincera riconoscenza (a)« 



(a) Nella nota antecedente ho detto che dal liquido rima- 
sto dopo di aver trattato una decozione di galla colla gela<^ 
tina animale, si ottiene un precipitato, il quale unito al bt- 
tartrato di potassa , auccaro , ed acqua , fermenta e sommini- 
stra dell* alcool per mezzo della distiiktuone. £cco il moda 
col quale ho ottenuto questo fluido. 

Ho concentrato sino a consistenza di estratto il detto U- 
quido, quindi Tho trattato coiralcooUla soluzione alccoolic» 
allungata coli' acqua fu posta in un lambicco , e fu riott^nuto 
l'alcool. Nel xesiduo concentrato alcun poco furono versata al- 
cune goccie d'idrato di potassa: esso s'intorbidò,, e lasciò sepa- 
rare un precipitato giallastro , il quale divenne rerde nero 
al contatto dell'aria. Questo precipitato fu messo con acqua 
e zuccaro da formare un liquido di 130 di densità^ fu lasciato 
per lo spazio di un mese in un vase aperto ad una tempe- 
ratura di xS a 16^: esso si mantenne nel medesimo stato senza 
soffrire alterazione^ e colla distillazione non somministrò re- 
runa quantità di alcool. Al medesimo fu aggiunto un poco 
di bitartrato di potassa , e dopo alcuni giorni si vide il mo- 
vimento della fermentazione: cessata la quale, fu distillato il 
liquido, e somminislrò una quantità considerevole di alcool. 
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Si propone un linguaggio uniforme e comune sì ai 
medici^legali e sì ai giudici crhninalisti per la rfe- 
nunzia delle ferite. Seconda memoria medico^egale 
letta nelT ordinaria adunanza deW accademia me^ 
dico-^hirurgica di Ferrara la sera del dì A feb^ 

• brajo 1831 dal prof Luigi Buzoni. 



doventi volte incontra , che delle cose proposte a- 
mò di teorìa tutti non si veggano gì* inconvenienti 



Ora se si vuole considerare per un momento l'azione del * 
carbone animale sopra la decozione di galla , e quella del me- , : 
desimo sopra il succo d^uva, pk dimostrata in una memoria pàr^ ' 
landò di questo liquido (come da prima nota citata in avanti) 
e che si voglia aver riguardo a ciò cbe è stato detto antece- i 
deatemente^non potrà esser mal fondata l'opinione che in quasi 
.tutti i vegetali vi siano i principii che formano il tannino, 
ma in proporzioni differenti. Ritrovandosi l'acido gallico in ec- 
celso colla sostanza gialla solida ( acido ellagicó } si ' avrà un 
composto ohe si potrà chiamare sopra gallo ellagicó ( tanni<- 
no } ; la seconda combi^iazionjB neutra che esercita le stesse' fun*' 
zioni del tannino, gallo ellagicó > la terza combinazione in cut 
trovasi Taoido ellagicó in eocesso, sotto gallo ellagicó: e que- 
sta ultima combinazione, secondo il mio mòdo d^opinàre^ è pre- 
cisamente quella che' ritrovasi nell'uva, là quale unita all*aci« 
da tartarico produce la fermentazione vinosa. I 

Che queste tre combinazioni si ritrovino nei vegetali, Péspe^ 
rienza continuamente ce lo dimostra. Le chine principalmen- 
te, ed i salci ce né danno continui esempi. 

Abbiamo specie di china che precipitano abbondantemente 
1» gelatina animale , e danno un precipitato rerde nero col 

G.A.T.XLIX. 9 
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e gli ostacoli ^ se non quando siaosi poste ia pratica. 
Fotse più che cpialuoque altra le teoriche deir agricol- 
tura, della guerra , e più particolarmente quelle della 
medicina oe fanno bellissima testimonianza. £ vera? 
mente Fuso delle cose va scuoprendo col' tempo la 
necessita di quelle modificazioni che altrimenti non 
erano da sperarsi , e che poi addivengono il vero mi- 
suratore dei progressi dello spirito umano. Avvene 
per lo contrario delle altre , delle quali , a così esprì- 
mermi , il primo getto h tale da far credere almeno 
a prima giunta , di non potersi cangiare in meglio , 
e di esaere già bello e perfetto. Guardimi il cielo 
dal dire , che di quest* ultima tempera sia quel pro^ 
porre eh' io feci (1) di ridurre a termini di unifor- 
me convenzione fra i medici e i giudici del foro cri- 
minale il linguaggio^ con che i prìmi hanno a dare 
giudizio 4elle ferite. E cosi pure non credasi essere 
in me tanta opinione di me medesimo , s\ eh* io porti 
speranza di essere per proporre un linguaggio , che 
debba a tutti, non che a molti dotti piacere. Sareh- 



persolfi^tQ dì ferra» Altre poco precipitano la gelatina animale , 
e danno ool persolfato di ferro un precipitato rerde; altre poi 
non lianno yeruna azione sopra la gelatina animale, ma forw 
mano un precipitato verde col persolfato di ferro. Nei salci 
esistono queste tre combinazioui. Dal ia//:r vminaUs bo sepa*r' 
rato il gallato di salicina cristallizzalo , e la slessa sostanza conn 
binata ccdi^ acido gallo cUagico; nel $alix rli^ bo ottenuto so- 
lameute c^uesta seconda combiuazione , come egualmente nel 
pepulm tremula* Nella galla esistono tutti e tre c^uesti compo- 
sti], come si ò di sopra dimostrato ; ed io sono d*avYÌso che Put> 
miaa non sia cbe una cosa simile , ma in difTerenti proporzioni ,' 
ed io unione della porte colorante gialla falsa. 

(i) Yeggaai il volumctiu i33 di questo medesimo Giornale^' 
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be temeraria cosa il prometterselo, obbrobriosa il pre«^ 
sumerlo. Bensì noa mi starò dal dire ^ che qnantuiir 
que io il feccia solo perchè il natarale processo delle 
mie idee, anzi la promessa che, g&è buon temr 
pò , pubblicamente ne feci , mi v*iùdticano : pur kuh| 
dispero , die la sapienza di qn^r integerrimi , ch^ 
alle cose del foro criminale presiedono ,- non forra 
averlo per ncilla« Sonomi adunque io sul proporrle uo 
linguaggio medico-legale , il quale , ove per . sovrana 
comandamento dovesse quando che sia divenire comur 
ne ai crìminalisti ed ai medici , (orse reciterebbe pij^ 
agevole la tessitura de* processi, meno iog^nevoli le 
ordinarie denunzie , più precisi e più netti ì rapporr 
ti delle cadaveiidie sezioni , e più tranquilla U cor 
scienza de* giudici. 

Non h qui luogo a dirsi che s*intendat per,/^ 
rita t che cosa sia deformità prodotta ; da una qualr 
sivoglia lesione: quale si abbia a dire ferita, ^/i^r 
trantei.e come denodimare si debbano gli strw^enti^ 
ossia Jl mezzi i| dì che so^lioosi prevalere i feritori. 
Gosé ìxAlQ smi. queste', intorno le quali ,<imai concpr^ 
de si è ^il parere di tKit|i gU jorittort medico-legali. 
Tauta uniformità di opinioni sventuratamente upq trovo 
in còsa , che ben parmi essere di assai maggiore im- 
portanza , e che percoli se la dovrebbe avere ì ìd va/* 
dire nella divisione delie ferite. Conciòssiachb i no- 
mi , onde in mediqina*^legale si distinguono le difie-^ 
renti ferite , importano Tidea di un maggiore o mi- 
nore perìcolo della vita della persona oflfes^. .£ sicr 
come siffatta idea necessariamente racch^u^e un giur 
dizio , dal quale poi per gran |»tte procede Ja sen- 
tenza de* giudici ; così vuoisi ancora , una volta >Qon- 
chiudere, che la divisione delle ferite ^ cosa di grar 
vissimo momento , e perciò V gran peccalo che aur- 

9^ 
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Cora divenuta non sia come pei medici , cosi pei gin-' 

dici , uniforme e al tutto la stessa. 

Frattanto, a non volere andar per le lunghe , 
ia divisione , cui alludo , -'^ che meglio sembrami con- 
ferai ai bisogni del foro , si e; quella , nella quale 
tutte le ferite vengono da prima a disporsi in due gè- 
tienili classi o branche. Abbraccia la prima le fe- 
!rite , che nelle persone tuttora viventi si osservano : 
)a seconda si compone di quelle , ciie ci avviene di 
^esaminare ne* cadaveri , e che vera causa , o per lo 
manco causa occasionale, della morte si furono. 

' È prima fra le prime quella ^ cui nomino sem" 
plice , oppure semplicemente, superficiale : e consiste 
uppunto in una lesione al tutto e^ma, cioè della 
cute e de* suoi vasi , e tale , che a mala pena si me- 
rita il nome di ferita. Ecco intere le. parole della 
definizione, chegia da buon pezzo ne soglio dare nelle 
mie il^tìtuzioni medico-legali. „ In primis silentio haud 
^, pràeferendum est , saepe quaedam in summo cor-» 
4i pore darì vulnuscula , seu quasdam lesiones , quae 
;, extimae omnimode sunt , tantum cutìm , cutisque 
4, vasa levìssime laedunt ^ atque ideo vix vulìieris no- 
'„ men merentur. Hujuscemodi speciei sunt efifectuSif 
„ quos pugni , alapae , morsus , calcis ictus , atque 
<,, similia plerumque pariunt. Isthaec aliU;em vulnuscu** 
\^ la, ut magis proprie dicam , minime veluti vulnera 
,, sine uilo ifitae periculo ,^ de quibus raiox dicam , 
;, habenda ac renunlianda sunt : quia , ut mìhi vi- 
^, detur , eorum auctor majori equidem poena , quam 
f, par sit, plectereior. Eadem igitur (ni tamen le- 
^^ gumlatorum medtem vitiose int^rpreter ) tautummo* 
i^ òo simplicia y seu simpliciter superficialui nuacu- 
-,^ pan'da sunt. - 

Vuoisi peraltro confessare, che sebbene questa pri- 
ma specie di ferite per se medesima non arrechi, ne 
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arrecar possa^ verun pericolo auche remotissimo, della 
vita : può però congiuùgersi ad un gravissimo, ed as^ 
soluto , ove si tratti di una cerebrale commozione , 
che succedette ad un colpo d'ìstrumeuto contundeu-t 
te j il quale non lasciò di se sulla testa , che una lie* 
vissima traccia. Vede chiunque rettamente ragiopi t 
che in tal caso il pericolo , qual eh* egli siasi 9 nou 
viene già da ciò che esternamente apparisce ; beos) 
h da dedursi dalla turbata economia d«l cervello. Del 
quale turbamanto sono pure conseguenze funestissime 
quegl* indurimenti , que* coaliti di parti naturalmente 
divise , e que' versamenti 1 che poi tardi 9 e spesse voi? 
te dopo una calma di moltissimi giorni , diveiìgonp 
if remediabile cagione di morte. . : 

Viene seconda la ferita , che dalla slessa legge 
sovrana (1) appellasi senza pericolo di vita ^ e eh* io 
Bel definirla dissi essere di si lieve importanza , che 
fere solis naturae viribus , vel tcuttillo artis ouxìHq 
curatur. Alla quale seconda specie di questo primo 
genere direi appartenere la ferita di alquante linee pro- 
fonda, ne gran fatto estesa, esempigrazia di un brac- 
cio o di una coscia , per la cura delk quale , ove 
pure co* cerotti non se ne potesse ottenere la riunio- 
ne, siccome dicesi, di prima intenzione, nuli* altrxj 
sarebbe da farsi che provvedere ali* ulcere, che alla 
suppurazione succederebbe. 

È terza quella ferita, che t;^eno remotamente mir 
nacciando la vita della persona i che ne fu colpita ^ 
Dominasi con qualche pericolo , e che io a norma 
generale de* medici con parole egualmente generiche 
stimai potersi, dir tale, che /iliquam corporis partem^ 



(1) Vedi Teditto ddla Segreteria -di Stato del di 5 lebbra-/ 
jo 1816 sulle ferite, e sulla delazione deUe armi.v , ^ 
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si9e alUcnSus organi pel s/stemaiìs functionem si^e 
munus adeo laedit , ut artis cito indigeat auxiliis ^ 
et ancipUem admUtat prognosin* Uà istriimento ia- 
cidenle e insieme perforante , che trapassi le pareti 
deir addome , e gravemente vi ferisca per lo manco 
il peritoneo e Tomento , per mio avviso , vi presenta 
Tesempio di una ferita con 4jualche pericolo della 
vita. 

La quarta specie di questa prima classe si h di' 
quelle ferite , che assai da vicino minacciano la vi- 
ta , e poca speranza lasciano di salute, quantunque 
sollecitamente e convenientemente si tenti d'impedii^ 
ne rordinario funestissimo effetto. Che anzi sono piut- 
tosto da dirsi quelle più gravi , che vedere si posso*- 
no negli uomini ancora viventi^ e clie da alcuni scrit- 
tori si dissero mortali ^ da altri /TeWcoio^e. Così iatte 
ferita dal sapieatissimo legislatore furono dette con às" 
soluto pericolo : ed eccovi frattanto il come io mi 
esprimea nel definirle. ,, Vulnera cum absolfito mtae 
^^ pericolo ea sunt, quae aliquod viscus sive systema 
\,, prae caeteris vitae necessarium granter laedunt, di- 
,, ficillime curantur , et saepenumero vulnerati vitam 
,^ eripiunt. Hujusce speciei vulnera nonnuUos apud 
9, auctores prò lethalibus surauntur. ,, 

Intorno alle quali tre ultime specie di ferite io 
Ben mi so , che vana cosa . farei se , riandando le re- 
gioni e i diversi sistemi od organi del corpo uma< 
no ^ tutte ad una ad una indicare volessi le ferite, 
éht con sì fatti vocaboli (clie pur sono altrettanti giu- 
dizj ) si hanno a denunziare. Bastimi solo il dire, che 
chi non sa di anatomia , di fisiologia , e di cbirur- 
^9 o non ne sa quanto ad opera sì difficile si convie- 
ne, nott debbe mettersi nel rischio gravissimo di ofifen- 
dere la giustizia , € di icontaminarsi del sangue di un 
inaocenle. L'esame dìlig^ntissimo delle ferite dalle sin- 
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gole partì ^ anche le meno nobili dell* umano orga- 
nismo, h cosa al tutto propria de* chirurghi , e non 
gik y si come sei credettero taluni ^ de* medici-legali. 
Per lo che a buon diritto ne inferisco , che i crì«* 
terj chirurgici sono e soli esser possono la guida mi* 
gliore, che arer debbono i periti ne* loro giudizj. Ai 
quali criter) medesimi interamente affido le definizioni ^ 
eh* io m*avviso dare di (pielle ferite ^ delle quali ra« 
giono* .Gonciossiachè senza di essi ^ vano sia lo spe- 
rare cosa del mondo i quand* anche io mi facessi ad 
esaminare e a definire le lesioni tutte , onde può eiH 
sere colpito Tuman corpo « per gravitk e per par^ 
ticolari accidenti difierentissime t potendo agevolmente 
accadere I che i sintomi particolari^ e, se piaccia ^ 
stranissimi , da cui si' presenti accompagnata una qual- 
sivoglia ferita , costrìngano il medico a darne un giu- 
dizio ben diverso di quello , che per avventura ne 
insegnìqo i libri, o ne. detti la semplice dì lei natura. 
Viemmi qui opportuno il dire come non sembri 
conforme a ragione il denunziare per mortale una fe- 
rita, comecfaè gravissima sia , la quale ci avvenga di 
osservare in una persona tuttora vivente* Gli ^ bensì 
vero , che que* medesimi scrittori di medicina-legale 
o di cose criminali, i quali asseriscono potersi, ed 
anzi doversi una qualche volta far uso di sifiatta de^ 
nominazione nelle denunzie di ferite ne* viventi , non 
lasciano poi di ricordare , che mortali si. hanno a chia-* 
maie quelle sole ferite , che gramsimamente offendono 
uno de* più nobili e necessarj visceri , e che perciò 
a quanto ne insegnano fatti consimili ^ saranno per 
apportare in breve tempo la morte. Ma> come si vo^ 
glia riposatamente considerare ; 1« che la significazio- 
ne vera del vocabolo mortale apposto ad una ferita 
importa il concetto di una ferita , che per sua natu- 
ra , e necessariamente debbe apportare la morte ; 2. che 
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non di rado occórre di vedere, ^a per forza deiràrv. 
te I sia per non attesi soccorsi della natura , ccNidoti-. 
te col miglior fine alcune delle più» profonde e pia 
insigni ferite ^ alle quali sembrava che avesse do- 
vuto, prestamente tener dietro, quale necessaria ed im« 
mediata Qonseguenza , la morte ; forse con esso meco 
si converrà nello stabilire ^ che mortali si abbiano soW 
tanto a nominare quelle ferite , che tali veracemente 
divennero, e che perciò ne' soli cadaveri si t>S8crva- 
uo. E quantunque sia vero , che allora Solamente si 
dice trattarsi di omicidio , quando alle ferite ( e sia 
poi per le sole ferite, o insieme per qualunque altra 
morbosa cagione , che loro si associi) succeda la mor- 
te : pure lo aver denunziata per mortale una ferita , 
€^ poi tale in seguito uon fu , sarà sempre, per quel** 
lo che me ne pare , un erroneo giudizio ; e Tesserlo 
può da infiniti elementi nel più de' casi dipendere^ 
£ qui , siccome a suo luogo , rammenterò , che le 
stésse ferite, e talvolta gravi e profonde , del cuore f 
del cervello , de' polmoni , dello stomaco , del fega- 
to ec, non ebbero sempre per necessario risultamento 
la morte. Formicolano di così fatti esempj le opere 
tutte X de' nosologi , ed h oggimai tempo che si cessi 
dal .i^chi amarli miracoli di natura , oppure dell' aite« 
Immensi sono i soccorsi del naturale organismo sì nel- 
la formazione delle cicatrici , sì nelle compensazio- 
ni ;, ed h pure la chirurgia sempre feconda di nuovi 
ed utili ritrovamenti. Oggi si guariscono infermi , che 
lin t^mpo , perciò che si avevano per mcurabili , si 
ab)3andonavano ad un crudele destino, ei morivano fra 
le angoscie e gli spasimi. Né io cesserò giammai di 
ricordare con istupore ciò che recentemente ne fu rap- 
portato da un accreditato giornale italiano (1). Rac- 

(fJMercurìo dellescienze iiicdi<;he ^T. 4* pag* 368 ^ Livorno iSiS. . 
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contavkì essere aweàuto ia Inghilterra , che una; gion 
vane di quindici anni da una grojftdissima altesèca cad-^ 
de «u ià punta di un palo, eh* era conficcato in terra; 
Sventuratamente questa punta, eh' era acuta, s*abbattb 
contro una delle tuberosità ischitiche , penetrò hell' in* 
testino retto , lo percosse per due pollici , poscia , la- 
ceratolo a destra , l'abbandono , camminò obbliquàmen- 
te verso Talto della persona , salì al diaframma , io 
traforò, e sa Dio con qiìal garbor- penetrò nel petto', 
ne lacerò Testerna parete , e vemie a sporger fuori 
per cinque pollici nel grosso della mammella intomo 
a tre pollice lontano dal capezzolo. Miserabile dictul 
Per la lunghezza d'interi venzette pollici il palo era^ 
addentrato nel corpo di questa infelice , la quale per 
colmo di sventura non potè esserne staccata da chi 
primo accorse in suo ajuto, e fu mestieri che un se- 
condo , che poco appresso sopraggiunse , tagliasse il 
palo a piccola distanza da terra. Chi v'ha frattanto 
die in leggendo la storia di sì strano avvenimento a(m 
sia quasi sforzato a credere, che tante ferite^ e tutte 
in parti nobilissime e di taute simpatiche e organi* 
die relazioni, non abbiano dovuto recare una p<;n<>* 
sa e sollecita morte ? Eppure la giovane ^ di cui vi 
parlo, dopo l'andare di sole sei settimane , potè al- 
zarsi di letto , e lieta e sana mostrarsi all' attonita, 
gente. Per lo che ( ove •pure una vecchia abitudine 
il consenta ) io proporrei , che quelle più gravi fe- 
rite , le quali, giusta Fumano vedere , saranno per 
apportare in breve la morte, da prima si dicano es- 
sere con assoluto pericolo della vita : poscia , av- 
veratosi l'infausto prognostico , si denominino mortali ^ 
apponendovi queir assolutameute , ò queir accidia- 
talmente , di che stommi per dire* Ne parmi , die, 
la prima denunzia poss^a nuocere alla verità del fat- 
to : imperciocché, ove per la sezioae cadave^ca, si 
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rilevi«aver« il. ferito cessato di vivere unicamente ^r 
queste ferite medesime , noa per Ciò che da prima noa 
le si dissero mortali , ma soltanto di assoluto peri- 
colo 9 si staraano i giudici dall' avere il feritore per 
uà omicida. 

Faceadomi ora ad esamiaare le ferite della secon*^ 
da classe 9 ossia quelle che nelle parsone già fatte ca« 
daverì si osservano t mi duole di ledermi abbaodo« 
nato da quella istcssa legge , ' che pre^ochè tutte . mi 
dettò le specie della prima classe. Laonde m*è biso- 
gno attenermi a quella divisione , che , a quanto ne 
sembra , ne suggeriseono i fatti , e che pure da pa- 
recchi uomini dottissimi fu in parte adottata. E pri- 
mamente dirò , che non tutte Ije ferite ^ alle quali sucr 
icede la morte , sono da chiamarsi mortali per intrio^ 
seca loro natura o malizia. Havvi moltissime circostàU'' 
ze , per le quali avviene , che le ferite nuli' altro sieno 
che occasione , e non già vera ed assolata cagione di 
morte : siccome ve n'ha eziandio dì quelh»v« le quali » 
sebbene ne' cadaveri si ritrovino , parte alcuna noa 
ebbero nella morte^ Tutte adunque le ferite , .che ne* 
cadaveri si riscontrano , non sono a dirsi mortali ^ ni 
tutte costituiscono l'omicidio. 

Io frattanto comprendo nella prima specie di que- 
sta seconda branca quelle ferite , che generalmente si 
dicono assolutamente mortali : e tali appunto si ap- 
pellano , perchè in qualsivoglia anche più favorevole 
Supposizione non lasciano , hh lasciar possono alcuna 
speranza di guarigione e di vita. Più distesamente io 
le definisco con le seguenti parole. „ Illa absolute 
,, lethalia nomino vulnera , quae nunquam ^ nuUoque 
„ artis auxilio licet confestim alque sapienter adhi- 
^1 bito, sanati possunt ; et exinde mortem necessario f 
,, nullaque alia interposita causa , et plerumque bre- 
,9 vi tempore inferunt. ^, Ojiid'è che ove sì.rinven- 
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gom) Ai così fatte ferite v*ba ben donde a giudica* 
re eoa tranquilla coscienza di omicidio : conciossia- 
cfaè solo da esse , e non d'altronde y ne deriva la 
morte. £ sia poi che queste ferite cadano sopra di 
un viscere o di un organo pre terna turalmente situa- 
to, o su di una parte già precedentemente inferma , 
<y in un corpo di soverchia sensibilità di nervi , di 
pessimo impasto, e di quasi fracida tela, pei* cui v'ab- 
bia alta ragione di credere , che senza queste sfavo* 
revoli circostanze la persona ferita non sarebbe mor- 
ta : pure se in queste ferite si rinverranno i carat- 
teri ^ eh' io dissi essere proprii di questa prima spe* 
eie , tutte si avranno a dire assolutam&ite mortali. 
Queste eh' io chiamerei scolastiche isottigliezze, forse 
non sono né ragionevoli nh giu;ste ; e sono poi per 
lo manco eterne fonti di non mai decise quistioni* Il 
peix^ mi sembrano da bandirsi , siccome affatto cour 
trarìe al vero valore di cosi fatti delitti, e alla co- 
tidiana pratica del foro , quelle ferite , che da alcuni 
Comechb dotti scrittori di medicina-legale si appellano 
assolutamente ma indmduaimente mortali. 

Si racchiudono nella seconda sipecie le ferite, le 
quali per cagione di alcune di quelle tantissime cir- 
costanze, die potrebbero non esserci , e che anzi man- 
cano assai volte , onde il nóme loro di accidentali ^ 
dette (ìxrono accidentalmente mortali E cosi veramente 
anch' io le appello , ed eccovi con quali parole mi 
feci a definirle. „ Ea nun cupantur vulnera lethalia per 
„ accidens , quae licet suapte natura et necessario non 
„ interimant , ac propterea necessariis artis auxiliis 
„ recte et opportune adhibitis curari possint: tamen 
„ sive ob haemorrhagiam , quae sisti potuisset, sive 
„ ob aliquam aliam damni causam , quae iisdem for- 
„ tuito adjungitur , vel ìpsa valnerati vitam eripiunt. 
„ .Hujuscemodi autem vulnera tantum occasionem mor* 
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„ ti praebent , eorumque lethalitas, ut ita loquar , eia* 
9, di potest. „ Quindi le offese tutte , che per avviso 
de* periti avrebbero potuto non e^ere mortali se pron- 
tamente e convenientemente la persona ferita fosse stata 
soccorsa: quelle che pur mortali divengono per in- 
docilità deir infermo , o per malizia dell* offensore o ; 
deir offeso ìstesso ; per errore , o per trascuratezza de- 
gli assistenti o del chirurgo ; per la sopraggiunta di 
una qualsiasi infermità, come di una cancerena così detta 
da ospedale, di nn^aii'ezione che regni epidemica , o 
di un qualunque altro accidentale infortunio : tutte, 
dissi, racchindonsi in questa seconda specie. Ed è cer-^ 
tamente cosa al tutto accidentale , ossia tale che po-^ 
trebbe non esserci , od esserci in diverso grado , queL 
correre che fa Tinfermo alla sua pierdita per le bar-*' 
baro desiderio che nutre di vedersi pienamente ven- 
dicato : quella vituperevole trascuratezza del curante, 
sia perchè non ne speri un condegno compenso i sia 
per qualunque altra anche più rea cagione s quella, 
dirottissima pioggia , e quella tempestosa notte , che> 
rendono impossibile ogni soccorso di addottrinata per- 
sona : queir assoluta mancanza di mezzi terapeutici e 
chirurgici , per cui l'opera degli uomini anche più 
sperti deir arte si rimane inutile : e insomma queir 
insieme di avverse circostanze , per le quali una ferita , 
anche facilmente curabile, diventa mortale. (A) , 



(A) E qui, gli sparsi vocaboli raccogliendo, questa divisione me- 
dicolegale delle ferite vo' trascrivere in una di quelle tavolette 
sinottiche , le quali mi paiono le meglio atte a trasmettere nu- 
de e precise all' anima le idee delle cose. Tutte adunque le 
ferite io divido 

I. In quelle , che si osserva- II. la quelle , che ne* soli 

Bo nelle nelle persone tuttora cadaveri si riscontrano, e che 
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: N^ già vi deste a credere, colleghi dottissimi « 
jch* io mi credessi , che il solo essete una ferita aS" 
solutamente oppure accidentalmente mortale^ importi 
sempre diversità nella pena da infiggersi al feritore; 
o che Tomicidio , comunque commesso 9 porti sempre 
air orrendo taglione. La divisione ch'io ^ pe^ quan- 
to era da me , procacciai di dettare , principalmente 
servir dehbe alla maggiore esattezza del linguaggip m^ 
dico-legale de* periti ; sì che per loi^o incertezza al- 
cuna o inganno mai non avvenga, e sia pei peliti 
medesimi e pei giudici eguale il .valore di quelle e$presn 
sioni 9 che racdùudono un importante giudizio. Non 
sono sempre ( e ben vel sapete ) le sole ferite 9 o gli 
esiti delle medesime , che punire si debbano ne* fei^i- 
tori. £* la malizia , il dolo , il tradimento , che or: 
pia or menò rende grave il delitto 6 la pena. È il 



viventi i 
' dono 



e queste si suddiyi- 



j,^ In Sem' 
pliciyO sem- 
plicemente 
superficiali 



1 



3.0 In quelle, che so- 
no con qualche pe- 
ricolo. 



ì 



furono causa assoluta ossia 
unica, oppure occasionale del- 
la morte; e. queste pure si sud- 
dividono 



I.® In Msolu' 
tamerUe tAor- 
tali. 



a." In ncci'^ 
dentalmente 
mortali. 



^.^ In quelle, che 
sono senza pericolo 
^ella vita. 



4.<> In quelle clie 
sono con assoluto 
pericolo. 
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disgraziato accidente , che non poteasi prevedere ; e 
più spesso h il complesso de' favorevoli antecedenti 
e de' consegaenti , ciie toglie dalla mente de' giudica 
ogni presbnzione di delitto, e fa perfino assolv^e uà 
parricida. Vuoisi insomma por mente a cìh eh' io no«» 
minai morale delle ferite. Si assolve ed anzi si com-* 
piange una tenera madre , che avvelena un figlio « men- 
tre si crede di apprestargli un rimèdio , che il sot* 
tragga dg crudele malattia : si assolve un marito , che 
nel bujo d*una tremenda notte , pensandosi di uccì- 
dere , 1 aggressore dell' amata sua famiglia , tra^ge la 
consorte. Ma si danna all'ultimo supplizio qoell'as-* 
sàssino , che toglie alla sua vittima tutti i mezzi d'aita^ 
e le vieta perfin d'invocarli; per cui una ferita, che 
agevolmente avrebbe potuto curarsi , diviene letale. 
É COSI = meritevole della maggior pena si fa quello sce^ 
lerato , e forse con più severo diritto se mandata-^ 
rio , il quale con uno strumento comburente scagliò^ 
siccome dicesi , appensatamente contro di un suo ri- 
vale un colpo di morte , che per avventura non fu 
cagione che di lieve ferita (!)• 

Per le quali cose uopo h bene , che ci atteii- 
ghiamo a questo, eh' io tentai di ridurre alla mag- 
giore semplicità ed esattezza, oppure à qualsiasi al- 
tro linguaggio , che meglio confacciasi al parer de* 
sapienti; ma è pur bisogno notare ,. per quanto a noi 
si addice , le cose tutte , che direttamente risguar- 
datìo le ferite » o il loro particolare andamento» Per 
lo che non ci sarà mai lecito tacere la natura dello 
strumento feritore ; il metodo curativa , clie per noi 
si tenne , onde si vegga per quali cause divenne mor- 
tale una ferita, oppw:*e5^rdi semplicissima quai'^ra^ 



(lì Yeggasi la citata legge del x8i6* 
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giunse a mioacciare da vicino la vita ; i sintomi àh^ 
Bìéao principali , che Taccompagnàno ; e ffiialmente 
tutto che può servire di norma al giudice ^ per d^re 
alle singole circostanze del fatto il lóro giusto va** 
lof e. Intorno le quali cose sarebbe pure da deside^ 
Parsi 9 che concorde fosse l'opinare degli scrittori di 
medicina*legale , ne troppe d'altronde le pretensioni 
de' patrocinatorir Del resto , in quanto a noi , pro-t 
cacciam pure di denunziare le ferite secondocbb ce 
ne detta coscienza » e di non giudicare giammài mossi 
da prevenzione , o da funestò spirito di parte. Po^ 
tra. bene talora incoglierci errore; non vi essendo per- 
sona t che Una qualche volta non v'incappi. Ma noi^ 
SI tosto che ce ne saremo avveduti, non saremo tardi 
ad emendarlo . E se dell' ingenua confession nostra 
si rideranno gli stolti , noi con assai maggiore diritto 
ci "rideremo di loro. Così almeno ,* qualunque siane 
per essere il nostro linguaggio, non avverrà giam- 
mai , che un inutile pentimento e l'atroce rimorso ven« 
gano a turbarci que' placidi sonni, di che godono 
le anime che si sentono pure. 



Le usure ^ libri tre* Discussione deW ab^ Marco Ma^^ 
strofni, 8, Roma presso f^incenzo Poggioli <834, 



Ri 



àsultamento di qve^ta discussione i , che l'uso dei 
danari pattuito con durata certa e capace di un prez-- 
zo e di un prezzo non ingiusto , esclusine però gli 
eccessi e le frodi , e salvo sempre il diritto de* pò- . 
veri. E procedesi a mostrarlo con quest' órdine. Nel 
primo libro, premesse le necessarie definizioni, si esa-» 
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mina ciò cbe per la divina rivelas&ione i^ prescrivo 
intorno le usure. Cominciandosi da eia che ne abbia^ 
ino 'neir antico testamento^ se ne allegano e conside* 
rano le leggi déirEsod. XXII 25: Si pecuniam mu^ 
tuam dederis populo meo pauperi qui habitat tecuntf 
non urgebis eum quasi éxactor^ nec usurìs qcfpri-^ 
mes : del Leviticò XXV 35 : Si attenuatus fuerit prt" 
ter tuus, et infirmus manie, et ^usceperis eum quasi 
adi^enam , et peregrìnum ^ et vixerit tecum (Vi 26^, 
ne acoipias usuras ab eo ^ nec an^lius quarn dedt-^ 
stii dei Deuteronòmio XXIII 19: iVb/i foérierabis fró^ 
tri tuo ad usuram pecuniam^ nec fruges, nèc quam*^ 
libet ediam rem (v. 20), sed alieno: fratri autem tuo 
àbsque usura id quo indiget commodabis. E per cia- 
scuna legge , e per tutte insieme, si fa ravvisare, ch& 
nel ^vecchio testamento erano proibite coli* ebreo po^ 
vero tutte le usure, ma non le miti e discrete {ciob 
seoza frodi od eccessi) co" nccfe' , nazionali, o fofa^ 
^ieri: e si sciolgono le difficolta create nrassimarabn* 
te d>l testò, del Deuteronomio , 'o con altri de' santi 
scritti profetici , dati posteriormente. Nel capo Jil si' 
aggiungono riflessioni circa la legge mosaica per le 
usure, e dopo un esame diligente si conclude ,^^,57)|, 
che non argomenta con pienezza di effetto per noi 
cristiani circa le usure chi dalla semplice legge di 
Mosè trae gli argofnenti, ma che égli dee rivòlgersi 
addirittura a quanto ne insegna té legge naturate ^ 
e ne prescrive e dichiara il f^angelo* Pertanto si pas- 
sa al capo IV col titolo: yi è legge ei^angelica scnt 
ta iMorno le usure? Si analizza innanzi minutamente 
il famoso; testo Lue. IV : Mutuun^ date , nihil inde 
sperantes\ e si fa per molti argomenti conoscere, che 
ivi affatto non si tratta di contratti di mutnoo» pre- 
stito ,- né di usura, ma solamente del consiglio della' 
universal beneficenza ^ e del precisò corcando , venu--; 
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Ione i]r caso t di doverla esercitare. Ma , ciò che h più 
xnaravìglioso e fuori di ogni espeltazioQe a conosce- 
re » vi si legge ( §• 66 ) , che se in quel testo si 
parlasse di usure , non sarebbero da riprovare come 
ree tutte di peccato , ma sarebbero anzi da interpre-r 
tare come esenti da colpa ^ se non sopraiH^engavi al^ 
fronde : e vi si dimostra , e se ne replica la dimo- 
strazione nel ^ seguente. Nel corso deir opera più 
volte si ritorna a quel testo , e si fa per altre vìe 
conoscere che non vi si ( §• 71 ) moralizza propria^* 
mente sul mutuo riguardato come contratto , e però 
nemmeno sulle usure. Dopo ciò si aggiunge ( §. 75 ) ? 
Tid sentenza prende ancor luce maggiore dalla pa-^ 
rabola del Salvatore simboleggiato con piccioli divarj 
dai medesimi evangelisti (Lue. XIX 13, Matt. XXII 14) 
net padrone^ il quale slontanandosi p&r un tempo 
dalla sua terra affida proporzionatamente danaro ai 
servi affinchè lo negozino^ e gliel rendano con frutto 
conveniente nel suo ritomo. E qui si esamina la pa-» 
rabola , unico luogo del nuovo tastamento , nel quale 
si parli espressamente di usura ; e vi si notano le 
lodi date dal padrone ai due servi , i quali al suo- 
tempo gli riportarono i danari col frutto convenien- 
te , e i rimproveri e la condanna del terzo servo , 
il quale gli riportò il denaro senza niun frutto; pe- 
rocché almeno poteva consegnarlo a'banchierì , onde egli 
tornando ritirasse ciò che era suo colle usure. Lue. XIX 
23 r Quare non dedisti pecuniam meam ad mensam^ 
ut ego veniens cwn usuris utique eocegissem illam ? 
E si conclude (^. 77 ) ; Un opera , la quale fatta si 
applaude e preìnia larghissimamente , non fatta si 
biasima e punisce spaventosameìtta , presenta i ca-^ 
ratteri di giustizia , non d'ingiustizia. Tale si rap- 
presenta qui r opera onde ottener V usura proporzio^ 
nata al talento. Con qual ragione o coraggio si 
G.A.T.XLIX. 10 



146 S e I h; N aj ^ 

«liarrà dunque , piOrà ripudiare , e prescrivere j^-« 
distihfamente ogni usura come non giusta e mal-^ 
Wgi^t e.riprùyata dal signore? €C, ec. Ma ia ijue-» 
{itQ libro sorpresele soprattutto il capo quiato ove , 
considerato attents^meqte ciò che h tradizione ^ Tai!-»^ 
tore con gemere di ncerohe, partiqotarissiniQ della que-i 
9Uone presente % sorge a provare, che noq vi fa mai 
consegna originale di dottrina data ai primi depo-> 
«tarj , apostoli ed evangelisti , proibitiva di ogni usm^ 
ra senza eccezione^ Questo h qn preoccupare la coa*» 
trover^ia, e farla mancare fino dalla radice. Altri avevaoQ 
considerato minutamente ciocche si ha dopo il nuovoi 
testaiQeqto negli scrìtti ecclesiastici per n^ostrare, che 
le usure miti e discrete , salvo il caso de^ poveri ^ 
non sono proibite nel corso della santa tradizione : 
ina il nostro autore mostra ^ che manca so ciò fin 
la origine della tradizione , cio^ n^anca fio la conse-» 
gna della dottrìqa proibitiva di tutte indistiutameute 
\i usure. H pero dice (§. IIQ ) :. Non si potè scri^ 
vere né fu scritta dai divini scritteci ; né sa pen-^ 
sare di poterla imi pii^ rinvenire nella perennità suc^ 
oessiva ^(jt universale delle; tradii^ioni^ ImperQCchè 
dove si vede che manca la radice , niun savio al^ 
s^erà rocchio^ a cercare il tronco , e sua dirama:^o^ 
ne : e così dQve manca la sorgente del fiume^ niunQ 
volgesi a trovare Valveo, dentro cui scorra per camn 
pi e cit(à firiQ al n^re . . . JSòndirnenQ piacenu w-- 
dere ciò, che sia di questa ideata tradizione di uni^ 
versai proibizione i^torw ^ UfSura nella serie de^ ge^ 
ferali corbeilli. E^utrato in questo nuovo esame nel 
capo Nl% lo conclude (§, 126^): Per tali e tanti 
riscontri vecfesi, o riman confem^to, amplissirnainente% 
ehe n^i sin dalle origini del arisfianesimo, non si 
§^tbe e non si ha tradizione evangelica alcuna , scrit-^ 
*i 1 <fe mivere , proibitiva di ti4te le usure sm^i»^ 
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estinzióne* Succede il capo VII col titolo: Docu^ 
mentii e fatti insigni con indizj di usure discrete coi 
ìicohi approdate ne' dodici primi secoli della chiesa : 
e fiaa.lmèQte il capo ottavo ia cui si dà la conclu- 
sone del libro. In esso fra le altre cose ò scritto 
(§, 148 ) : Intanto chi legge j cedutane la mancanza 
di ógni tradizione , raccoglierà che mancherebbe di 
ogni fondamento chi affermasse che è un dogtna^ o 
che spetta alla fede la massima , che ogni usura 
generalmente senza distinzione è un peccato. Ed ia 
w aggiungo f che abusa della fede non solamente chi 
le toglie alcuna \^erìtài ma chi le intrude ancora 
sentenze non sue. E qui , fatto eziandio ravvisare per 
la enciclica yix pers^enit di Benedetto XIV non es- 
sere quella massima un dogma , chiude il primo li-» 
bro ; e passa al secondo intitolato : LEGGE NATU-^ 
RALE INTORNO LE USURE. 

Questo è riguardato dair autore (§. 10) propria^* 
mente come il sua trattato sulle usure. E veramente 
i concetti squisiti , sublimi , e non prima conside- 
rati , lo rendono pregevolissimo e direi straordinario* 
Imperocché ravvisando Tautore^ che tutta la donfusio- 
ne Q la insolubilità della disputa è provenuta dai 
nomi latini 9 inveterati nella scuola 9 di mutua (o 
prestito ) e di usura , egli in questo libra tenendo af<« 
fatto da parte tali nomi 9 prende ad esafminare ciò che 
è la cosa in se stessa 9 onde concluderne per altra ria 
chiara t spedita 9 dimostrativa. Consacrato il capo pri- 
ma a sviluppare distintamente le nozioni delP uso t 
nel secondo disputa largamente e profóndamente del 
|>xe2^za9 delle sue divisioni e sequele» Il terio capo 
ha per titolo : Usa delta moneta^ e come sia distinta 
da essa ; sua mrietà e forza. L'autore senti la neces- 
sita di far conoscere qua! sia Tuso precisissimo della 
menata nel commpciare, e vi ha soddisfatto colla^ ijjiaa^ 

10^ 
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sima diligenza;. Egli dice (§. 201) : La moneta^ contó 
fu dichiarato , o U prezzo eminente , secondo Fori-- 
ginale sua condizione è il rappresentante universale 
di tutte le cose a noi sottoposte^ acconcie per la 
vita animale. E dopo analisi lunga scrive (§. 216 )s 
In final conclusione l'uso della moneta ( nel com- 
merciare) esso è la sostituzione del valore espresso 
in metalli preziosi , di qualità e forma certa al va*, 
lore in oggetti utili per la vita animale ^ in guisa 
che funo stia per Valtro^ o come Faltro^ in tutte le 
nuove sostituzioni^ finché in ultimo il valore degli og^ 
getti reali tomi moneta ; e cosi questa sospenda di 
farla da rappresentante al tempo che si vuole , o 
che ci fu prescritto. Per tanto quest' uso si distingue 
per le sostituzioni , e per la durata dell^ sostituzioni 
ohe ^i possono fare della moneta alle cose rappresen- 
tate. E qui si enumerano altri asi della moneta: co-» 
me di mutare moneta con moneta ( §• 233 ), o di af- 
fidarne una data quantità in pegno e garanzia , o 
per bella compai^sa in sussidio del credito ec. , e fi* 
talmente si addita Fuso d^la moneta in totale e par-» 
ziate , e se ne considerano i casi per chiarezza di 
quanto dee seguire. Dopo tale analisi di €iò che e 
liso e moneta , ed uso della moneta , si porgono nel 
capQ IV belle considerazioni sulle cose^ le quali peri^ 
scono nelT uso : a chi perisca la moneta conceduta 
aduso* Sottilissima h questa discussione, eseguitala 
più maniere. Fra le altre cose vi si comincia a fa? 
vedere , che ( §. 252 ) quanto siegue daW uso delle 
monete^ o riman dopo fuso^ è tutto naturalmente délV 
utente i perchè qualunque patto siavi ^ questo concerne 
{uso , e non ciò che siegue , o riman dopo Vuso^ 
Pond* è , che essendo tutti gli utili deir utente ; suoi 
debbofio essere anche i danni o perdite ^ quindi an-^ 
che il perire della moneta» Sje questa perisce : e sog« 



glttngesi (§. 256 ) : È incredibile quanto Fargomentù 
intorno le usure sia stato oscurato dal non essersi 
distinto , almen pienamente , Vaso e i patti sulFuso 
da ciò che siegue dalV uso , o riman dopo Fuso. In 
ifuesta distinzione sta il fUo » direi , di ritorno dal 
labirinto^ il segreto del conciliamento de* due partiti^ 
il termine del questionare. Nondimeno restaci da il* 
lustrarla ancora con limitazione pia interna e pre^- 
cisa ec. Il capitolo V sintitola : Distinzione im^ 
portante trd V individuo ontologico , e Vindividuo del 
^(Aorè : conseguenze. II primo è Tindividuo della natu- 
ra , Tindividuo esistente , nel modo che esiste : l'al- 
tro h Tindividuo considerato coi soli raporti ( §. 260 ) 
deir arie^ delT opera o del Carattere^ o professione ^ o 
valore che ci bisogna , e che desideriamo. Vindis^i^ 
duo , egli dice {%. 264), della mia ricerca si trova 
hegt individui ontologici. Ben han questi i piccioli 
dis^arj ^ inseparabili dalla loro fisica Costituzione. Ma 
Foggetto de* miei desiderj ^ tùidividuo dtarte^ tindi^ 
viduo delta mia ricerca è in tutti lo stesso z perchè 
ih ciascuno si contiene ciò che soddisfa i miei de** 
sidei-j o la mia ricerca senz* attendere affatto que* di- 
varj. E §• 265 : Di qui nasce , che se io abbia un 
eumulo di pietre romane , e ne debba pagar cento 
ad uno ^ qualunque io glie ne dia deLcumulo ^sl 
tien soddisfatto , non se ne addolora. Egli cerca fin^ 
dividuo del valore , e ipiesto individuo in tutte è Io- 
stesso^ E qui altre cose non poche utilissime si ag-^ 
giungono per le quali s'intende , che gli abbassamenti 
e gli aumenti del valor nominale ' accaduti in tempo 
deir uso , siccome sopravvengono all' individuo di va- 
lore , così spettarlo a quello a cuìl si dee restituire 
tale individuo ec. L'argoménto dunque tante volte ri- 
petuto a provare che nel concedere l'uso della mo- 
neta con durata certa se ne tra^erìsce il domiBÌo, per-^ 
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eh^ la moneta non si rende la stessa, fion \ che un 
sofisma: perche quando mantengansi ì patti, ciò non 
si verifica affatto sugi* individui di valore^ dentro la 
specie medesima ; i quali propriamente si considerano 
nelle somministrazioni della moneta fatte per durata 
certa. Nondimeno Fautore prooede più innanzi , e nel 
capo VI svolge le definizioni precise di ciò che è 
dominio e diritto , e vi discute di proposito la con* 
troversia : $e nel dare danari ad uso ne passi il do^ 
minio in chi li riceve. Il dominio ( egli difinisce ^ 
e spiega nel §. 277) è ì arbitrio sulla totalità de^ 
gli usi di una cosa esteriore , o diversa da noiz 
oififero è ^arbitrio , che io ho di una cosa este< 
riore considerata con fuso in quanti tempi , o ^- 
ti successivi può darmelo. Donde apparisce a colpo 
d^ocohio , che Tipotesi , che nel dar danaro ad uso 
per tempo certa ne passi il dominio , ripugna ne* 
termini: perche ci ridurrebbe a questo , che aver 
dato Tuso di alcuna cosa per alcuni, per es*, anni, e 
non tutti, è lo stesso che iiverla dati^ per tutti gli an- 
ni o tempi: aver poi datai e non datò per tutti gli 
anni a tempi ripugna. Eppure nel vecchio metodo 9 
grande . assioma a concludere la reità di ogni usùra^ 
eni la inevitabilità di quel transito, di dominio ! Ma 
chi vuole ampliarsi il campo della visione in tale ar^ 
gomento legga questo capo sesto. Intanto riduciamo 
al pensiero Tandare di questo libro. Esaminato ciò 
che k uso in generale , ciò che k la moneta o ilprez^ 
»>, Tuso di essa , a chi perisce la moneta neiruso, 
i divaa'j tra Tindivduo ontologico e Tindividua di va** 
lore , si spiega ciò che h dominio e diritto , e co^ 
me ripugnante èi la ipotesi che nel dare la moneta ad 
uso di comjnerciare per tempo certo ne passi il do- 
minio. Dopo ciò col capo VII si' dimostra che Tuso 
della moneta è un soggetto di prezzo , e prezzo emi* 
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Hèiifcci 9 é si passa al capò Vili intitolato: Giustizia 
tiel prezzò deW usò della moneta e suoi limiti , e si 
tiotàtio le niàncànze ^ che isOao da iscànsalrsi pet ecbès^ 
SÌ, ò pet frodi^ t> pei* violazione di ci3a*itk veriso de' po- 
veri. E nel §. 336 conclude : ÉcCò portata al jsuò- 
iernùné la disóUssioné irùotnò tusò della moHeia i é 
ienzà indicarla coi honii di mùtuo ù prestito ne di 
usure, celeberrimi per la oscurità, ìbt per t insolubili^ 
tà naia, coir uso di essi. I capi bònO ^ deCinio, tin-^ 
dfcimo poligono ciascuno un altto diverso e iségoala^ 
toi argomento in confei^ma che l*uso della moneta h ca-> 
|>àce di Un ptezzo Hùù iògìu^to. Tanta h la copia de 
ttkezzi pei' tale dimosiràziotté ! Nel capo XÌI Isì han^ 
no coniàiderazioni sulla mdnìeta di fissafe il prezzo 
tìt&ÈL t'usò della tnoneta» E nel cdpò XUl si Conclu* 
de il libro , è ràccògliesi da tutti ì precedenti il 
titolò precisissimo sul prètto nort ingiusto intoìhìio twsò 
del denaro s e conrié so^^rasii a tutte le objeziotii. Qtkc» 
)9to éàpo Solo vàie pel" bitta Fòpera: esso ne è cotne la 
s<|iusite22a. Vi si contiene quel sottiliizàiuento e disceìv 
nimentò fin ^uì i^erciato ^ ne Uiai , parmi t, ottenuto ÌA 
tanjte 6pete &ù, tale argomento* LWtore^ il quale avèVA 
già mostrato che l^uso della moneta pet tempo Cettd 
^ ^gg^^ ài UH pteizù e prèzzo non idgiusto, ma che 
il titolo di quel prezzo noU h ciò che siegUe dall* UsO| 
ty i^ìmane dopo Tiiso >, ora analizza qual isia dentro Toso 
istesso il tappoiiò d la l'agione pteci^ al pteito nou 
kigiu^04 Egli che avevft gik notato altra volta ^ toiV 
ua a ricordare e notare ^ che neir uso aitilo h la U* 
Coltjt ^ ptÀet adoperare ovveto applicare Una cosà pef 
ottjBUei^ un intento » ed altro ,h Tatto c6n Cui isi àdo^ 
ptMi ed applica. E finalmente scrive ( S^ 390) : Dióó 
dunque per ultima precisione, òhe tusò óosì coHcé^ 
duio per parte del dante^ è la potènza, cioè tappila 
Ciéilità di, un datò valon espresso in metalli pteìió^ 
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si ^ ed esprimibile via {da per tempo certo in cose 
rappresentate t perchè generalmente chi porge denaro 
per tempo certo ad uso, non tiene conto degli atti pe* 
quali sarà occupato , nh del modo : e parimenti chi 
cerca l'uso, lo cerca appunto per gli atti, e per esr 
seme Farbitro ed il moderatore : quindi dichiara e 
convince , che tale applicabilità ( §. 339 ) è stimabi" 
le , anzi capace di un prezzo non ingiusto come tutte 
le potenze stimabdi^ le quali si possono acquistare^ 
non avendole. £ qui mostra in brevi riprese la ii^ 
sussistenza di tutti gli argomenti fioora prodotti coa-^ 
tro il prezzo congruo delF uso della moneta conce- 
duto per tempo certo. E poi nel §. 411 scriv^e: Ora 
veniamo air utente. Quanto air atto con cui ques€ ap^ 
plicabilità si occupa in una cosa piuttosto che in altra^ 
a in un modo e trattato piuttosto che in altro^ potremo 
esigerne prezzo alcuno ? Si risponde : CHE NIUNO 
AFFATTO. E si prova la risposta. Da ciò si fa 
vedere, che tutti gli utili ( §. 412) o discapiti (§. 413)^ 
i quali ;rìsultano coir atto, sono delF utente : che se la 
moneta perisce nell'uso (§• 4^^) perisce airutente, 
e che i tanti argomenti sin qui recati in favore, o 
in contrario del contratto trino per ammettere e ri- 
provare le usure, sono per Tuna parte e per l'altra da 
riguardare come fuori di proposito. Vusq fattone^ égli 
dice ( §. 417 ), si può registrare in logica nella clas* 
se dei splendidi sofismi detti IGNORATIO ELEN^ 
CHI. E ciò che è più maravigUoso , nel procedere 
conclude: È dunque vera la proporzione ; dell' us^ dei 
danari dato per tempo certo può chiedersi un prez"» 
•20 : vera è pur l'altra : dell' uso dei danari dato per 
tempo, certo non può chiedersi un prezzo : vera la pri^ 
fna^ intesa delT applicabdità del denaro quando fuso 
né si dona , né si dee donare : vera la seconda , 
òaesa deir atto di applicazione t cioè sono vere sotto 
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diversi rispetti , e però dò non corOraddìUorie (§. 421), 
jirdirò dunque dire schiettamente (e siane licenza 
al vero ) che ambedue le parti disputanti , general^' 
mente parlando , concludono con verità sulla cosa 
come la intendono* Sappia adunque , e voglia cia^ 
scuno dei due vedere anche ciò che intende Pal^ 
tro , e giungeranno a riconoscere la ragionevolezza 
del concludere gli uni degli altri. Se nìuna delle 
dispute letterarie meglio si termina quanto col ridur- 
re , dove si può , ciasctin dei partiti a dovere am- 
mettere le ragioni dell'altro; possiam dire, che l'ope- 
ra del eh. Mastrofini è felicissima in questa riuscita; 
anche per quanto si aggiunge nel terzo libro , al quale 
ora passiamo* 

Sebbene la questione sia già risoluta 9 e senza i 
concetti di mutuo, o prestito, e di usura ^ cagioni di 
tanto intrico nelle scuole , con tutlociò si torna a di- 
scuterla nuovamente col mezzo di questi ancora, onde 
soddisfare pienamente chi visse e suol vivere con que* 
metodi. I due primi capi sono due trattati diversi del 
Prestito o Mutuo : e con diligentissima analisi vi si 
mo^ra ciò che sia questo , e come tutta la confusio- 
ne sia nata dai non aver distinto il contratto del prè- 
stito dal contratto delF uso (§. 472), o dal non con- 
siderare (§. 525) che il nome di prestito originalmente 
fu nome di specie e non di genere , fa nome per in- 
dftoare^ le concessioni di oggetti cercati pe' bisogni della 
vita in tempo certo, e non le somministrazioni di co-^ 
se con durata certa per agi e delizie. Del resto , che 
fatte le distinzioni debite sempre ne seguita (§• 527)^ 
che vi è un contratto estrinseco ai mutui proprjj e 
pel quale si può chiedere^ si può esigerei e non /«-< 
giustamente ^ alcuna giunta proporzionale sopra la 
sorte ^ sebbene il prestito non possa divenire il con^ 
tratto che gli si oppone. £ pia e più volte , coma 
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nel S* ^^9 ^^ toraa a far vedere la incessi tì^, eli la^, 
sciar per sempre i nomi di prestito^ o di mutuo e di 
usura in discutere questo argomento» A tali due capi 
sul prestito succede il tersso col titolo t ' ConsideraziO'^ 
ni su i reclami contro le usure t sé ne conferma che 
non ogni usura è ingiusta : « quindi i capi IV e V^ 
ne* quali si tratta dei titoli cercati fuori dell* uso della 
moneta per giustificare il frutto della medesima : vuol 
dire si tratta delf anticresi dei censi « del contratto 
trino j del lucro cessante , e danno emergente > det 
credito fruttifero^ della mora ^ del pericolo i dei cam^ 
bj\ e delle tasse legali i e da per tutto sì fa èoùosce- 
re che questi titoli, mendicati fuori dell* uso della mo^ 
neta ^ in ultima analisi non sono altro se non l^usc» 
di essa « e la preziosità di quasto uso t in guisa che 
poi si scrive su tutti (§* 1523) i Possiam concludere 
che tutti questi titoli oon .tanto studio accattati^ é 
fatti ^ d^gni di ossequio , stranieri fortunati in casck 
altrui^ dirimpetta tdVuso prezioso della moneta j h»H, 
Séno che timbra rispetta al corpo il quale si /?i^- 
iuppóne. E ungoLarissima cosa è che si tenesse ^ é 
molto più òhe si tenga per i^eraT ombra i anzi chef 
il corpo del quale è compagna* Il capo Vi ha pei: 
titolo t Economia de sommi pont^ci su tale contro^ 
^rsia 5 e l(m> progresso all'intimazione possibile. Chi 
copo^ce la materia non può noa ravvisare la difficoltà 
grandissima di questo capo. Nondimeno il no^ro au^ 
tore , fissando ove si dee lo sguardo , h ridotto a sotì-^ 
ipere (§• 627} t Soprattuitó f seguendo sottilmente la 
^ir ito che animala in tale atgom&dù i pontéfici^ 
w st scorgerà^ che guidatali una interna e 'Viva be-f 
nesH)lenza per tutti « ^ecialmente verso de pùsfeti i 
mide fossero gioitati , e non disfatti. Essi tfi preseti-^ 
éano il carattere di padre imii^ersalé ^ intento, ai bé^ 
ne cU tutti qaaggià ^ eom^ di là del corso presente ^^ 
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E questì> è 9 peiisO yuntdle spi^tta^folo ^ il guai me-^ 
rita la tenera e perpetua Hconoscenza del genere utnor} 
na , non la garrulità dispettosa di questo e qudio. 
Nel .§. 644 h scritto; Or queste distinzioni, eonside^ 
razioni <f e fatti son di tal condizion0^ da vederne e 
paterne difendere pienissima la concordia de* sommi, 
pontéfici suir argomento delle usure lecite o nim /e- 
cite , proibite o non proibite. Imperocché dovrem, 
ravvisare ^ che sempre la prudenza li wndusse ^ 
lo spirito deìC evangelica henes^olenza ^ sempre tamo^ 
re del retto e del vero ^ pia cercati dagli uomini 
per ansia d'intenderli. E finalmente ravviseremo che 
di quelle risposte forse niuna presenta i caratteri men 
dubhj I o pia prossimi e certi di una istruzione uni^ 
arsale in tutto questo argomento^ ohbtigativa per la 
chiesa , quanto la enciclica di Benedetto XIf^y,iqiuin' 
iunque eretta ai vescovi . ed arcivescovi ec. iVItaf, 
lia^ anzi' che di tutto tumversot e, che questa *conr 
cilia futtOf as^urando ciò che si debba al miìtuo conr 
siderqto in se stesso z é lasciando ind^nito il caso 
delle usure, moderate quando non si tratti di un tal^ 
mutuo semplice , nudo ^ o gratuito per essenza sua^ 
jinzi , nemmeno espresse di riguardare fuso dei dar 
nari contrattato a prezzo j esso per se propria m^te 
senza i concetti di mutuo o di prestita E ciascun i^e^ 
éfe, come altre volte abbiamo notato ^ che altra è 
Fuso di una cosa ed altro la cosdt altro centrata 
tare su quello \ altro su questa» Come h chiaro , U 
disputa portata a questi termini ha preso Finterò comr 
pimento. Nondimeno il nostro autore vi si rianima ^ 
come ne stesse in princìpio , e vi aggiunge due capi 
osservabilissimi : il settimo ^ iscritto : Nuova e bre-- 
vissima risoluzione della controversia che trattiamo , 
é concordia dei partiti: e l'ottavo col titolo: Jnedisi 
ultima. Del prestito , suoi fr^ti , e giustizia. Concor* 
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dia di tutti. Finalmente nel capo IX si dk la con- 
clusióne dell* opera, e fattone Tepilogo, &i termitia^cpu 
iscrivere (§. 685) : Ritengasi dunque, che dove non 
si tratta di poveri né di frodi , né di eccessi , e 
pi^ chiaramente , che dove Fuso dei danari non si 
dona né si dee donare , e, non dovendosi donare ^ 
non si vuole donare , ritengasi, dico, che se guest* 
uso con durata certa si pattuisce a congruo e pro- 
porzionai prezzo , né f evangelica dottrina gii si op-^ 
pone, né la legge naturale lo rimprovera , né lo coìi' 
danna d'ingiustizia e non di restituzione : e ne avre^ 
mo la tranquillità dello spirito, colla quale il savio 
risolve ed opera : e non cercheremo nuove sicurezze 
fuori di proposito -, ove quella del cuore può non, man^ 
Care. Tale in iscorcio h il complesso di quest* opera. 
Considerando ciò che dopo la pubblicazione ne 
siegue , e se ne osserva , possiamo dire, che essa 
vi^ne accolta con favore, e letta e riletta con tn^por- 
to, quasi nata per impaleo e calma de* pubblici dé- 
siderii. Il tema, lo stile, gli argomenti, il metodo, 
tutto concorre a prosperare quest' opera , come ad ac- 
crescere la celebrità dell' autore noto per tanti altri 
importantissimi scritti divulgati in Italia e fuori. Al- 
cuni dotti pensano , che la disputa vi sia portata at 
suo termine con gloria della patria ove h nata, che 
h pur quella delle arti belle e delle scienze. 

A. N. R. 
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Delle malattie della mente ^ wyero delle diverse ^e^ 
eie di follìe. Opera di Luigi Ferrarese dott. di me* 
dicina, e socio di varie accademie. P^ol. 1 . - Trat^ 
tato della manìa.-- Napoli j 1830. 
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l air offrire un cenno di questo bel lavwo del sig. 
Ferrarese omettiamo per cagion di brevità intertener-i 
ci nella disamina delle definizioni accordate alla ma- 
nìa dai varj scrittori; nella contemplazione dei fé* 
nomeni generali della manìa; nell'analisi delle fa- 
colta intellettuali , e dei caratteri loro distintivi in 
quésta specie di follia. Quindi non terrem dietro ali* 
A. nello investigamento delle sensazioni istintive , o 
delle altre provenienti dagli oggetti esteriori, o di quelle 
che riceviamo dal seno deir organo sensitivo per co* 
noscere , come questi ordini di operazioni sieno semr 
pre modificati dallo stato dei visceri; come perciò si 
comportino nel maniaco secondo il disordine dominante 
nel cervello e nel sistema intellettuale. Neppur s^ui-* 
Temo VA. nella contemplazione , eh' egli fa nell' uom 
«ano e nel manìaco, dello stato dì quelle potenze , 
che sotto ì nomi di attenzione conosciamo , di memo* 
ria , « di principio di associazione delle idee , della 
immaginazione , del giudizio , della volontà , pendj , 
desideri e passioni; le quali cose il medesimo sì bene 
analizza mostrando erudizione singolare di tutti i più 
celebri recenti ideologisti. Unicamente ci restringeremo 
alla patologìa della mania, per partire da essa a rir 
jBarcare come insorgano e quali sieno le alterazioni 
4egli organi corporei , dai quali dipende Tuso delle 
{àcolik intellettive per conoscere le malattie dell* ani« 
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mo, che dallo stato morboso di quelK sono sempre 
accompagnate» Da che viene dal N. A. giustamente sta* 
tuìta la massima , che morboso fenomeno esister non 
possa senza un'alterazione qualunque dell' organo, da 
cui parte il fenomeno stesso. In conferma di questo 
asserto esempli a dovizia ne rammenta allo scopo d'in- 
culcare t che Ta^tenzione dell* osservatore in tali ricer- 
che non debbasi fissare nei soli disordini istromeatali 
dinamici del cervello e sistema nervoso considerati co-^ 
me idiopatici solamente; ma estender debbasi altrestt 
ai disturbi che partono da quei visceri ed organi si^ 
tuati in circostanza di morbo 9 e che serbano, pia a 
meno relazione e rapporto coir encefalo e sue fun-^ 
2Ìoni ) da riuscire perturbatori deir ordine^ loro e ca-^ 
ratiere. 

Chi v'ha, a mò di esempio,^ che dopo le ulti* 
me ricerche fatte su ì rapporti del fisica e del mo« 
rale non conosca di quanti disordini mentali non sono 
cagioni le morbose affezioni dei genitali in enbcambi 
i sessi? Chi dopo le osservazioni ed autopsie cada-» 
vericbie del Prost ignora l'influenza dei nervi intesti*- 
nali divenuti più suscettibili a causa delle moltiplicate 
irritazioni sulla superficie loro per vermi ^ per vele- 
ni , per flogòsi delle membrane degl* intestini mede* 
simi i ect f esser capace di perturbare le funs^ioni del 
cervello , occasionare il delirio , la marna eo ? 

Nelle indagini etiologiche della mania, dopo un* 
accurata distinzione delle cause possibili ad ingene- 
rarla , adopera il N. A« ogni cura nello stabilirne pap» 
titamente il rispettivo modo di agire. Favellando delle 
cause fisiche predisponenti, sparge una gran luce su quel 
modo di esistere di ciascun individuo , cbe da al suo 
carattere ed al suo spìrito un* impronta particolare i 
la quale regola il moto e Tordine delle sue funzio- 
ni , lo dispone a diverse malattie , e sotto il voca*« 
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bolo di temperamento conoscesL Ed: a coQcIriuderaet 
ove esìsta an temperamento sanguigno , un tempera-* 
mento nervoso , una costituzione pletorica forte e ro» 
busta , ivi incontrasi più facilmente la predi^tosiuone 
«Ila manìa, non si 9pp^g^ desumerlo dall'esame dei 
quattro conosciuti temperamenti; ma inoltra le sue ri« 
cerche agli altri due 9 caratterizzati Tuno dal predo* 
mìnio del sisteàia nervoso o sensitivo sul sistema mu^ 
scolare motore , e Taltro» dal predominio di ^esto 
(SU di quello» 

Suir aspetto poi semiologico della mania f uopo 
h rammentare 7 che i fenomeoi di questa malattia , e 
delle sue diverse specie, non escluse le altre follie « 
quantuac^e abbiano la immediata lor sede nell'organo 
cerebrale, e da questo parta pure il disordine nell* 
esercizio delle facoltà intellettuali , siccome venne già 
dimostrato da Georget , debbesi nondimeno convenire 
avervi ancor luogo Tinflaen^a di altri organi , che pos* 
sono prender parte al disturbo , e dar talvolta Tim* 
pronta ed il carattere alla specie di questa s\ degra- 
dante malattia, Fluisce da ciò la necessità di. stabilir 
duplice la serie dei sintomi , idiopaitica cioè ,. allcur-^ 
quando direttamente promani dal cerebro, ed in que-» 
sto ne risieda la cagione ; diversa dair altra nascente 
P^r opera di quelle sedi od organi, che simpaticamente 
su quello del pensiero agiscono perturbando Fordino 
delle sue funzioni, Viene cofal distinzione dati* A ♦ ap- 
plicata alle diverse specie di manìe e monomanie t 
ciascuna delle quali ctfre caratteri proprj e distinti. Non 
seguiremo TA, in questo d'altionde accuratissimo es9r 
me per dirigerci piuttosto col medesimo a rileirare , 
SQ nei parosismi della manìa possa esservi , e quan^ 
do , colpabilità nelle azioni. Esaminando egli con Pi^ 
nel e con Hoffbauer i tre casi che possibilmente risguar^ 
dano la facoltà di ragiouare, rinviene questa ora troppo 
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debole rispetto aUa fòrza e violenza delle detenmb»* 
2Ì0QÌ deiristioto, che spÌDgoao riafermo ad azioni del 
più violento ed irresistibil furore; ora il maniaco ave- 
re interamente perduto il bene di questa nobile ù^ 
colta , stato che si disegna dal secondo degli or menzio- 
nati professori col nome di mania stupida ; ora finalmen- 
te divenire tal facoltà astretta a giudicare in conformità 
delle ; percezioni che sono presentate al suo pensiero : 
in tal caso la erroneità dei giudizj parte dai mate- 
riali , sui quali questa facoltà si esercita , che potreb^ 
be corrispondere alla cosi detta follìa ragionante di 
Pinel , o alla mania stravagante di Hoffbauer* Or dalK 
analisi , che il N. A. partitamente istituisce di t^ìascuno 
di questi tre stati, ne conchiude con robuste ragioni 
non potersi dar luogo ad imputabilità , ove sono in isce- 
na fenomeni ed azioni che partono dalla vita automa- 
tica. Possono per altro gli stati diversi di manìa o di 
monomania venire imputati , simulati, o dissimulati; 
e perciò interessa moltissimo posseder dei segni , che 
guidino alla conoscenza precisa della realta deir alie- 
nazione, e della frode che vorrebbesi usare. Ma ancor 
qui TA. si disbriga con molta felicita, accennando re- 
gole e modo da valersene allo scopo. 

U principio patologico dair A. stabilito colla^ mas- 
sima di non potersi dare fenomeno morboso senza una 
qualsiasi relativa alterazione deir organo da cui pro- 
mana il fenomeno istesso , trae ora più luminosa con- 
ferma dalle sagaci riflessioni , che neir esame delle ri^^ 
cerche cadaveriche sparge sui rapporti che passano tra 
le lesioni organiche ed i sintomi. Assai pregevole è 
questo articolo , ed il sùbjetto vi h assai ben meneg* 
giato. Fra le nove osservazioni dall' A. riferite in so- 
stegno del suo assunto , ne trasceglieremo una, ch'egli 
trae dal trattato delle malattie del cervello di Bayle ^ 
e da esso corroborata di giudiziose riflessioni. Trattasi 
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nella' metlesima di mm mania con predoìmnio (Tidee 
ambiziose (<^servaz. I)« It temperamento del paziente 
era sanguigno 4 le cause precedute si conobbero do^ 
versi riporre in dispiaceri di famiglia assai vivi. Dopo 
più mesi tenne discorsi bizzarri e quasi stravaganti ; cad* 
de quindi in alienazione mentale tutto ad un colpo 
con istraordinaria agitazione ed assiduo parlare , ia 
cui le idèe di ambizione e di grandezza scorge vansi 
le dominanti. Restaron deboli dappoi le jOacolta intel- 
lettuali , ma rinfermo perde repentinamente la co- 
noscenza sotto un attacco epilettico con frequenza ed 
irregolarmente rinnovellatosi , finche per più di . otto 
mesi rimase in uno stato di demenza senz^ agitazione. 
In seguito di ripetuti attacchi di epilessia l'infermo 
perde interamente la parola , indi cadde il braccio 
sinistro in uno stato di risoluzione. Alla emiplegia si 
associò il coma , si contrassero spasmodicamente* le 
mascelle 9 finche pei perduta affatto la sensibilità e 
la motilità volontaria, accadde la morte circa sedici 
mesi dair epoca dell' alienazione mentale. Le parti- 
jcolarit^ rinvenute colla necroscopìa possono ridursi alle 
seguenti. La dura madre si trovò strettissimamente ade- 
jeate air aracnoide cerebrale nella meta anteriore della 
iaccia esterna dell' emisfero sinistro. Sulla meta poste- 
riore di questo emisfero e dietro questa aderenza si 
rinvennero sparse fra le due pieghe dell' aracnoide due 
o tre once di un sangue liquido e nericcio. Nel luo- 
go della menzionata aderenza si notò la dura madre co- 
verta da una falsa membrana aorocnoidiforme , mol« 
lissima , fragile , ed infiltrata di sangue. L'aracnoid^ 
cerebrale però era ivi molto spessa ed intimamente ade- 
rente al cervello, il quale presentò ivi un piccolo am- 
masso di materia di un bianco alquanto bigio e di 
apparen^^a tubercolosa. La sostanza encefalica sino al 
ventricolo sinistro si osservò rammollita nella estensio-» 
G.A.T.XUX. 11 
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ne di circa due pollici cpadrati e ddoUsi io qaa spe« 
eie di pappa più bianchi della sostanza medoUare del 
cervello che va verso la parte media* U deslrp veatri- 
colo coateneva uà poco di sierosità limpida; il sini- 
stro era vasto , e Femisfero destro perfettamente sano. 

Cotale osservazione è sommamente importante per 
la varietà dei sintomi che si sono succeduti durante 
il corso della malattia 9 e pe^ rapporti che questi 
offrono colle lesioni trovate all'apertura del cadavere. 
Gioverà però riferire colle parole stesse dell' A, le 
riflessioni eh' egli vi aggiugne nelV esame delle difie'» 
renti fasi di (questa osservazione, 

„ Airiuvasione della malattia, dopo che il Gau-i 
,, tier (ch'fe il nome del defunto paziente) ha provato 
^, delle contrarietà e dei domestici dispiaceri , h at-» 
,, taccato da una irritazione dell' aracnoide con con-» 
„ gestione della pia madre. Allora l'infermo princi-> 
„ pia a fare dei discorsi bizzarri e stravaganti, Que^ 
„ sta irritazioue degenera bentosto in una infiamma- 
,, zione delle due superficie delle^ meningi cte rigo- 
,, vrono la metà anteriore delP emisfero sinistro, Xa sn-> 
,, perficie interna irrita fortemente il cervello ; Tester- 
^, nà più vivamente f(ogosata , come la porzione cor-i 
,, rispondente della piega dell' aracnoide della dura ma- 
„ dre , concorrono a produrre l'irrita^^ione cerebrale , 
,, esalando sulla loro faccia contigua una traspìrazio- 
,, ne alluminosa intermista di^^sangue. In tutto il tem*^ 
,, pò che duro questo travaglio infiammatorio , cioè 
,, più di un mese, Tinfermo era in uno stato di alie-» 
,, nazione, con agitas^ione violenta, e predominio d'idee 
„ ambiziose, 

„ Più tardi Tinfiammazione delle meningi dimi-» 
I, uuisoe , la piega dell' aracnoide della dura madre 
lì acquista delle aderenze coir aracnoide cerebrale cor^ 
iV rispoftdeate j il cervello cess^^ di. essere irritato i mj^ 
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9, resta compresso dalle meiiiDgi i rese pia spesse ed 
,, injettate , come per la falsa membrana formata nelle 
„ due pieghe dell* aracnoide ; da ciò rindebolimento 
,, delle facoltà e la diminuzione deir agitazione e del 
„ delirio, 

„ Poco dopo la cagione della irritazione sempre 
,, esistente alla superficie dell' emisfero sinistro, ri- 
„ chiama tutto il sangue nei vasi della pia madre di 
„ questo Tato , rinnova Tinfiammazione della faccia in- 
,, terna delle meningi , e da luogo alla infiammazio* 
„ ne di uno dei punti della porzione corrispondente 
„ della superficie del cervello. Sotto Tìnfluenza di 
„ queste lesioni Tinfermo perde la conoscenza , ed ^ 
„ assalito da attacchi epilettiformi. Dopo raezz' ora 
99 la congestione , ed in seguito la infiammazione del 
„ cervello, si dissipano : di la ancora il ritorno della 
„ conoscenza e dei movimenti volontarj. 

„ Le slesse alterazioni cerebrali si ripetono in se- 
„ guito nel corso di più di otto mesi periodicamente, 
„ e di una maniera irregolare, dando luogo , come al 
„ principia di questa encefalite consecutiva, a f enome- 
^, ni epilettici» Circa uu mese prima della morte j 
„ in seguito di ripetuti attacchi , Tinfiammazione del 
„ cervello essendo penetrata più profondamente , ed 
„ avendo occasionato un rammollimento superficiale di 
„ quest* organo, Tinfermo perde interamente Tuso della 
„ lingua , la quale h colpita da una paralisi com- 
„ pleja. In fine, circa tre settimane dopo, gFistessi 
,, attacchi epilettiformi si rinnovarono in più ripre- 
,^ se, e senza interruzione, il rammollimento del cer- 
„ vello si propagò neir estensione di due pollici qua- 
„ drati : la sostanza di quest' organo si convertì in una 
), specie di pappa diffluente più bianca della parte 
„ medultare del cervello. Fu allora che l'infermo cad- 
y^ de in uno stato comatoso con emiplegia conipleta 
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,, del movimeDto dello stesso lato della lei»oiie oere*- 

^, brale. 99 

Per questa, e per le altre Ì7Ì annesse osservar 
sioni emerge chiara la felice applicazione fattasi dair 
A« del principio della sede organica delle malattie 
alle diverse specie di follìe. La patogenia di queste 
viene dalle neoroscopie avvalorata , intendendosi la sede 
deir affezione ed il grado di essa nelle manìe e nelle 
monomanie; di maniera che dobbiamo aocovdtlte un grado 
di plausibile confidanza alla dottrina del medesimo , 
fino a che almeno esperienze dirette ed osservazioni 
chimiche più moltiplicate non ci avranno vie meglio 
illustrato questo importantissimo subjetto* 

Il complesso delle nozioni risultanti così dalla pa- 
togenia delle contemplate affezioni , e dalla corrispon- 
denza de* sintomi con le ricerche cadaveriche , gui- 
da a conchiudere t che la terapia debb' esser diretta 
a combattere il fomite idiopatico o simpatico di tali 
^orbi , il carattere dei quali è irritativo infiamma*^ 
torio 9 acuto o cronico. XI trattamento dee consistere 
dunque, a senso dell* A., primieramente in soddisfare 
a quella indicazione , che rìsguarda la cessazione della 
flogosì e l'irritazione a queir organo che n'h affetto, 
e che costituisce cotal condizione. Quindi il secondo 
scopo dee prender di mira il ricondurre i disturbi delle 
facoltà intellettuali , dei sentimenti , delle passioni , ec 
air ordine naturale* Trattamento fisico appellasi il prir> 
mo, ed in esso con savia accuratezza ragiona TA. del 
modo di adattare gli agenti antiflogistici alla sede deir 
affezione , e di saperne prescegliere quelli che deb* 
bono essere preferiti , quali sarebbero i salassi gene- 
rali e locali ; le deplezioni sanguigne or menziona-» 
te, ma combinate ora colle refrigeranti applicazioni 
sulla testa, ora coir azione degli agenti rivulsivi; i 
bagni con le opportune avvertenze per eseguirli ^ 
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pei: associarsi alle istesse applicazioni refrigeranti sulla 
testa. La doccia pur vi si contempla , ed in qual modo 
proporzionarsi debba ali* oggetto che si propone; l'uso 
dei purganti o degli emetici, e quando o restino vie- 
tati , o abbiano a ripetersi ; Tamministrazione della di^ 
gitale , di cui FA. raccomanda doversi fare un uso 
ben cauto e moderato. 

Gol nome di direzione morale o intellettuale di*' 
stinguesi dal N. A. quella parte di tuattamento im-* 
portantissimo , che prende di nrira Tesercizio delle fa^ 
colta intellettuali , e che e coli' isolamento può com-* 
piersì 9 e co' varj ma sémplici meszi di repi^ssio*^ 
ne 9 e con quel ramo di medica educazione ^ che dee 
^ser guidato a norma dei precetti di Georget. Egual 
distinzione di trattamento fisico e melale ha por luo^ 
go nelle monomanie , le varie specie delle quali esi^ 
gono relativi ed adattati compensi ; e così l'insieme dei 
regolamenti ivi enunciati dal N. A. con tanta saggez- 
za concorrer possono a ricondurre gli alienati alle loro 
naturali abitudini , ed a rimettere i movim^ti innor-* 
mali del loro sensorio nelle primitive associazitmì* 

Dalle cose finqui discorse rilevasi ^ con qrànta em^ 
dizione e merito abbia il chiar« sig. Ferrarese trab* 
tato il suo argomento , nel quale ha saputo egli spar* 
gere qualche luce ancora di novità^ e fare, siccome si 
disse , applicazióne felice dei . suoi principj teoretici 
al fatto. Ritorneì^emo su questo punto , tostocbè ci per- 
verrà il secondo volume deir opera , in cui ci augu- 
riamo ammirare gli stessi pregi di chiarezza , enùli*; 
zione , è fino criterio nel ragionare; 

TohelXiI* 
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Proposta di esperienze per la coltis^aziorie del riso 
in orti galleggianti t di S. Camillié 
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ra i vegetabili usitatì nelle nostre cucine^ reptitafci 
più salubri e gradevoli al gusto, occupa uno de^ pri- 
mi posti il riso (Oryza nativa Lin/) che vi subisce le 
tante preparazioni gastronomiche, che seppero immagi- 
nare le varie parti del globo ove esso coltivasi , e 
serve di nutrimento* Sebbene questa pianta^^ più gene- 
ralmente diffusa in quasi, tutta TAsia meridionale, sia 
pure ^ata adottata da varj stati di Europa per for-* 
marne im nuovo ramo di utilissima agricoltura , pu- 
re insorsero molti zelanti della salubrità aUnòsferica, 
e con essi non pochi avversar) delle miovè specula- 
zioni agrarie i od invidi del profitto che ne ritraeva- 
no gli intraprendenti , ed accusarono le acque stagnanti 
destinate à coprire il suolo .delle risaje.come fonti di 
perniciosissimi eQlnvj. È inutile il rideiatare le antiche 
questioni fisio'Chìmieo-rmediche su tal argomento, pòì-^' 
che oggìmaì il pontificio governo ha prosoritto' tale 
coltiiraziohe attese le nocive emanazioni! delb acque 
stagnanti , e con tale divieta ha specialmente colpito 
i tevreni della provincia del Pab'imonio^ 

Sebbene una siffatta inibizione fosse reclamata dal 
pericolo sanitario,, fa pur dolorosa ai coltivatori: qittndi 
allorché fu annunciato ^ che si emao ottenuti dalla 
Cina alcuni grani di una specie di riso , che poteva 
vegetare e fruttificare senza bisogno che la pianta 
fosse menomamente sommersa nelle acque , essi furouo 
solleciti a procurarsene i semi , ed a farne sperimento. 
Senza parlare di minime coltivazioni tentate in qual-» 
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telie giài^dlno JhofaQiòo, connéae fare onore al sigi Rosa 
(ài Brescia y obe ài ()rinìo alquantòt in grande ne spé^ 
rìmétitò é {luèblicà la coltura ^ ed i resultati in Italia. 
Il sig. càV^ Zolli in Viterbo a mio suggèritnetitò pot^ 
Ottenere nuia piccola quantità di (^ueì tìso, così in aì-> 
iora detto séCCù per distinguerlo dall^ altro acijuàiico\ 
iiia^ p)er véi'o dire, esso Udn prescaiò in prima un prt>^ 
dotto molto lusinghiero ^ é succèssivam^fe si conob^ 
he i ' aìàe esigerà anch^ éàsù almeno le irrrgazidni pe-^ 
mtlìdì^^ come Ì6 piante òleraceeé f^ratianto la sa« 
prema Segreteria di stato pot^ ottéuere col ìhezzo della 
Sé eangf. di pi^opaganda uua maggior copia di tìsó 
Secco^ e la eoltiiràzioné tu più estesa^ Segnatamente dal 
sig. Astx>lfi liei ì)ologntóé ^ il quale sotto gli auspicj 
delfo. feL mém. dì papa Leone XII ne ottenne qua!'» 
cheirubbio di jràdòolto^ cotne annuuciò Uel giornate 
agrario di Bélògna. 

Coavierie però dire ^ fclie il riso 6 acquàtico ^ 
Secdo nCiti sìa destitialo a godere grande prosperità bel 
miolo italiano, poic^ sebbene quest^ ultimo abbia qual« 
ebe anno incoraggiato gli intraprendenti con im bnoii 
prodotto , si sono d'ordinario affacciate cbUirarie viòeu^ 
e éircostatee , che hanno poi gradatametìte rafl5*èddatb 
it loro !Kelo. Alla' incerta quantità del ptodotto isi ^ 
pur aggitfnta ì'ossetvazione dalla qualità del rìso ^ che 
forse in ragione della nì^tura del terreno ^ o della copia 
delle irrigazioni, talora si h rinvenuta inigliore dell^ 
acquatico ( Cóme h avvenuto al sig*^ inarchese iPotén* 
ititttti di Rieti )^ talora si trovò privo di glutine, frij>» 
bile^ e facile a disiarsi al prifaio bollore ^ come h kf* 
Venuto ili Roma. . . ? '' 

N^ll* epoca tirca in ^eui avevano tu()go tali Spé* 
rimentlv m nuovd e singolare progettò agiarìù ma* 
turavasi nella provincia dei Patrìtòotiio ^ q^idlb ci^ 
di pròseiugiiVé uiié parte del lago di Bolséua median- 
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te TescavaziDne ed abbassamento del fondo dell' emi&« 
sano. Lo scopo di questa grandiosa operazione era 
quello di procurare ali! agricoltura un nuovo e fé-* 
racissimo terreno per le granaglie. Fa destinata ali* 
esame del progetto un'apposita congregazioi^ di Emi 
cardinali e di prelati : ma esso sembra che non re- 
nisse approvato , ed il lago restò tranquillamente nel 
suo antico letto. 

Da questi tre fatti sommariamente enunciati io 
deduco, {• Che nella provincia del Patrimonio esiste 
un plausibile genio (sebbene malagevole a ridestarsi) 
per le imprese agrarie, anche importanti grave lucro, e 
risultato non sicuro; 2. Ghe la coltivazione del riso acqua-' 
tico vi h di fatto riuscita proficua , e solo pel riflessa 
deir insalubrità e stata dal governo proibita; 3. Che 
se potessero porsi a contribuzione le acque del: lago 
di Bolsena, senza pericolo di insalubrità, per la col-> 
tivazione predetta , non sarebbe malagevole che si in*- 
traprendessero gli opportuni tentativi* Dopo questi ri- 
flessi sembra naturale l'indagine di qualche mezzo a 
pervenire a tale scopo r ed appuntò a tale indagine io 
mi trovai naturalmente indotto. 

Fra i varj- artificj agrari posti in u§o dall* indu- 
stria cinese io frammentava bene alcune zattere pia 
o m^n grandi contenenti un discreto strato ili terra, nelle 
quali galleggianti sopra le acque de* fiumi e de* laghi 
il riso si semina 9 vegeta , profonda le radici fino a 
giungere a pescare con esse ntW acqua sottoposta , 
ed a tempo debito reca messe copiosa. Questo coBi<f 
penso h cola suggerito dalla necessita, ossk dalla co- 
pia della popolazione , che non trovando terreno sufr 
ficiente^ o > pet costruire ,i^)itiizioni , o per procurarsi 
il vitto, veglie , forma quasi paesi . ed orti artifioia-t 
li, che galleggiano sulla; superficie .(le* fiumi e de** 
laghi. iSebbene strana «tiai^per qoì (ala specie di or^ 
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ticoltura, certamente non presenta alcuna idea di dif- 
ficoltà nella esecuzione. Gh^ anzi la natura stessii ci 
somministra esempj ammirabili d'isole natanti , spe- 
cialmente nelle regioni selvagge , ove sembra sovente , 
che le piante e gli alberi abbiano quella facoltà lo- 
comotiva la quale forma uno dei caratteri degli es- 
seri del regno animale. 

Nh simili isole natanti esistono soltanto nelle me^ 
DO ospitali regioni deir America e dell' Asia, o sona 
una scoperta dovuta ai viaggi ed investigazioni dei 
moderni , poiché anche nella nostra Italia sono state 
osservate e descritte da antichi scrittori (a). Fra que- 
Mi specialmente Tepistolografo Plinio rammenta , che 
nel lago sacro di Yadimone in Etruria. esistevano tali 
ìsolette capaci di sostenere alcune pecore , che incau- 
tamente vi passassero quando le isole erano contigue 
alle sponde^ dalle quali erano poi dai venti allonta* 
nate (b). Questo lago di Yadimone poi vuoisi oggi- 



fa) PUa. Natur. Hist lib. a. cap. 9S. Seoec. Quaestv nat- 
ckp. 25 etc 

(b) Amo riportare il testo della lettera so di Plin. Edit 
Paris 1608. Nulla in hoc (lacu yaéUmonis) navis , sacer enim 
est, sed inruUmu ineo insula herbidis omnes anmdine et junf, 
co ^eetcBf qumque ^^tUa feundior palus ipsaque illa extremitat 
hcus ^erUs Sna cuique Jigura , et motus: cunctìs margo dera* 
suSf quiafrequens vel littori i^el sibi ilUsm tenétU terenturque. 
Par omniiws altitudo^ par leuiias, quippe in speciem carinm 
humili radice descendunt : hac ab omni latore perspicitur eOf 
dem aqua pariter suspensa y et morsa : intsrdum iuneUe , copìda* 
tofque^ et continenti similes JUoU : intendimi discordantibus ven» 
tis digeruntur: nonnumquam destitutte inmquiUitaie singuhe Jiui" 
toni: sepominores majoribus velati cymba onerarim odkare^ 
scunt: sepe iater. se major es ndnoresque quasi cursum certa- 
menque desumwit, Rursus omnes in. eumdem locum mppulsa^ ^na 
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mai che fosse Todiemo Naviso , o Bagnacelo ^^ cha 
dista dal lago di Bolsena circa sette miglia nella di'* 
rezioaeldi Viterbo* Gessata poi resistenza degli etrtH 
sebi sacerdoti, che avevano special cura di conserva** 
re la mobilita di quelle isole 5 esse si resero aderenti 
ai margini del lago coir intrecciare le radici de* pro- 
pri vegetabili con quelle delle sponde* Quindi si fòr- 
Biaroiió quelle odierne penisole o capi ^ che tremano 
sotto i piedi di ehi si avanza in vicinanza del lago^ 
alle quali manifestamente ed a certa profonditk sotto- 
ftadDo le acque. . 

Ecco adunque, che nelle adjacenze del lago bol-^ 
Senese abbiamo non solo antichi esempi di isole natura*' 
li natanti, ma anche i materiali co^quali simili orti gal- 
leggianti possono esser formati^ A tale generica indi- 
eazione può servire di dettaglio la descrìziobe^ dé~ gii^^ 
dini galleggianti di (Cachemire nell* Asia ^ seeopdo la 
pubblicazione fattane dalla società' di ortìcultura di 
Bengala (a). Cola adunque nel mese di marzo, in cui 
il livello delle acque è più bassOf si tagliano tutte fé 
erbe acquatiche dalle radici^ si tinniscono in ^una spe^ 
eie di zattera, o strato rettangolare di circa 1(M) pie^ 

_- . ..-., j . .^^^. ' ^ ■ . ,, - ;:^.) 

sMetimi pr*omoueni terram^ et modo huc i modo'itlut iaeùftl 
reddunt y anfemntque , ,ac timt démum cum mediùft tenuénf nòti 
èontrakuht. Constai peeord heerbas seqtattà àie ifi tarlai Hiàsi 
ut in extr emani ripìtm prodedètt soèàt^i %ec pHusf inté^gèré 
inabiieni smani (ftuim lUqre abrèpta ^umì tìktéa) et in^(mtA 
circtmfUsum yndiquo laeumpapeat^mox ftto^tidJBiHt uentuà egrei* 
sa nm magU é0 descendisse sentire , 4fuani sekserint 4^oe$tdisse, 

(a) QaeaUi fliòoieUi ^ cfatf conta gran numero dt membri in^ 
gtesL ed indiani , ha it pia gran giardino botaniod' éatm $< co* 
nosoe, Ticino a GtlcuUa j ha corrispondenza con tutte k f^t^ 
ti' dal mondo , viaggiatori ec. ^ ed un annuo assegno di oU 
Xf% se. 2oo9a (Bibl. uni^. i83 t p. 177.) 
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eli di lunghezza , sei di larghezza , e due di altezza, 
si battono colla zappa i lati per uguagliarne i mar- 
gini, indi vi si aggiungono sopra nuove erbe, le quali 
si calcano per formare un tutto compatto* Allora si* 
estrae il limo' dal fondo del lago , e si sparge sullo 
strato di erbe , che così rendesi solido , e può recarsi 
in quella parte del lago ove vuol effettuarsi la col-^ 
tivazione. Si formano ancora colle stesse erbe acqua* 
tiche ìntessute alcuni coni rovesciati, i cui lati hanno 
circa diqci pollici di grossezza , e la cavità centra- 
le, che si riempie di limo, ha otto pollici di diame-» 
tro , e quattro di profondità. Questi coni sono situati 
in tre ranghi ai lati della zattera o giardino a fog- 
gia de^ nostri vasi da fiori, e vi si piantano melo^ 
ni, cédrìoli ed altre simili piante. É inutile il rife- 
rire ulteriori dettagli di que' singolari giardini ^ es* 
sendo sufficiente Tidea , che presentano al nostro scopo. 
Io sono stato sempre di avviso, che quando le 
sperìenze promettono qualche utilità o piacere , e 
non esigono grave dispendio , tempo , o fatica , deb^ 
bano esser tentate. Secondo questa massima non potendo 
tacciarsi d^insalubrita , nh perciò cadere sotto Tana- 
tema, la coltivazione degli orti galleggianti; dì più non 
esigendo ne spesa grande , né lungo tempo e fatica , 
meritano di esser formati* Non sarebbe malagevole il 
dimostrare , che le adjacenie del lago sarebbero rese 
anche più salubri da tale nuova vegetazione , e in fine 
sarebbe assai aggradevole il vedere giardini e campi 
mobili percorrere sul dorso le chiare onde bolsenesi air 
alito dei venticelli estivi > od essere collocati lungo 
quelle amenissime sponde di Marta e Capo-di-raonte , 
che incantavano Tanima di Annibal Caro. Le super- 
ficie delle aeque di qualche estenzione potrebbero in 
ogni paese ricevere lo stesso incarico : e siccome TAsia 
fu Qon solo madre , ma anche maestra a tutto il gè* 
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Qere umano, potrebbe tuttora essere di uorma in ^tie*' 
sta specie di iudustria, meutre l^Europa con' tante al^ 
tre ampiamente la ricambia. 

Per quanto poi Fesperienza stessa e Tuso potesse 
insegnare quali si fossero le forme e le estensioni più 
convenienti a tali proprietà fluttuanti , a me sembra ^ 
che potrebbero costruirsi men lunghe , e pia larghe 
delle asiatiche. Potrebbe incominciarsi dal formare uà 
rettangolo di pertiche di circa 50 piedi di lunghezza 
sopra 12 di larghezza , ed intesservi con rami di sal- 
ci 9 canne palustri , e simili un solido graticcio. Que* 
sto dovrebbe coprirsi con zolle di quattro a sei o 
più pollici di grossezza , e sovra esse spargere uno 
strato di limo, od humus, ali* altezza dì un buon mez** 
zo piede. E poiché le acque potrebbero corrodere i mar- 
gini degli orti , ossia asportarne il terriccio , cosi sa- 
rebbe opportuno elevarvi tutt* air intorno un gratìc- 
cio perpendicolare di circa un piede opportunamente 
guarnito neir interno di zolle compatte. Forse allor- 
ché gli orti fossero idoneamente formati , e destinati 
alla coltura del riso, quando si credesse opportuno, po- 
trebbero sommergersi più o mene sott' acqua col so- 
vrapporvi un proporzionata carico di sassi , od altro 
simil peso , acciò una parte del culmo della pianta^ 
restasse di fatto costantemente bagnato. Questi orti poi 
in caso di tempesta od altra circostanza , e special-' 
mente all'epoca della mietitura, potrebbero egevolmente 
col mezzo di una barca essere rimorchiati e recati 
alla sponda , od anche entro terra. 

Qui ben veggo , che sarebbe opportuno qualche 
calcolo presuntivo delle spese di siffatti orti : e eer- 
tamente non sarebbe malagevole il poter porre a con» 
fronto le spese occorrenti per una data superficie di 
terreno coltivata in terrà col riso acquatico , e le spe- 
se di egual superficie di orti galleggianti. Non pò- 
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, tendo per ora soddisfare a tale esigenza, mi sembra po- 
ter asserire in genere 9 che questi ultimi sarebbero più 
economici. In fatti ì pescatori , ed altri adjacenti al 
lago, potrebbero neir inverno dedicarsi al lavoro de* 
graticci, il materiale dei quali poco - o nulla coste<^ 
rebbe. Essi stessi anzi potrebbero con tal mezzo ren- 
dersi proprietarj di terreni, che costerebbero loro mol- 
to meno di una barca , sarebbero forse più proficui , 
e non sarebbero , credo io , soggetti a dazi came- 
rali. Sarebbe però verosimilmente necessario , che alcun 
intraprendente assumesse una tale impresa ( la quale 
dovrebbe al certo essere favorita dal governo ) e dopo 
ciò non mancherebbero imitatori. 

Gli orti , o graticci nell' inverno , anzi dopo il 
raccolto, acciò non fossero malmenati e fracassati dalle 
onde, o infracidati dalle acque, dovrebbero essere tratti 
in terra. Così potrebbero servire al bisogno per più 
anni 9 e se pure in qualche parte apparissero guasti , 
o deperienti , saria ben facile il restaurarli e rappez- 
zarli. Anzi dopo il secondo o terz* anno le zolle avreb- 
bero in tal guisa intrecciate scambievolmente le ra- 
dici , che formerebbero un tutto continuo , e non ab- 
bisognerebbero quasi affatto di vimini o graticci per 
essere sostenuti al pari dalle antiche isoUtte natanti 
del Vadiraone, 

Ben conosco, che siffatte proposte sogliono d'or- 
dinario produrre la noncuranza , e talora anche lo scher- 
mo di coloro , che non conoscono , e credono inutile 
Q pernicioso in materie agrarie ciò che non han sa- 
puto o voluto fare i loro buoni avoli. Questo pre- 
giudizio, al dire di un dotto economista , h assai più 
dannoso di ogni sistema agricola , poiché realmente i 
miglioramenti di ogni genere possono tuttodì intro- 
dursi in quest' interessantissimo ramo d'industria , come 
avviene ia regioni ove non ha luogo tal cieca 05ti- 
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nazione. I più discreti degneranno il presente progetta 
dì critiche e di opposizioni. Non mancherà chi tema 
anche con questo mezzo Tinsalubrità , chi veda il pe^ 
ricolo che si ostruisca remissarìo del lago, e chi pre- 
vegga i danni dei pesci per Topaca volta , che si for* 
merebbe sulla loro atmosfera. Altri reclameranno per 
una specie di usurpazione dei dritti degli utenti del 
lago, attesa Toccupazione di un tratto della di lui su-*- 
perficie , . . Io non- -dovrò , o non saprò, o non vorrò 
occuparmi a rispondere , od a sostenere la facilita , e 
Tutilita di qufóte miove specie di coltivazione. Se av- 
vi alcuno , che ami farne esperimento, potrà rìspon^ 
dere coli* annunciare i resultati : se altri non può , 
o non vuole esporvisi, ponga la mia proposta nel no- 
vero dei concetti poetici. In quanto a me protesto di 
non attenderne alcun lucro e niun compenso, fuori di 
quello di aver suggerito cosa , che mi sembrò possi^ 
bilmente utile. 

S« Camiixi 



Del CHOLERA MOMBuSf ossia dùlla febbre pestilenziale: 
colerica. /.* ragionamento di jigostino Cappello^ 

J enner h nome che suona ì\ più benefico che regi- 
strar possano gli annali della medicina e della sto* 
ria , dacché per opera sua spari quasi del tutto , e 
andrà certamente in dileguo il vajuolo asiatico , che 
dapprima per una crassa ignoranza , poscia per una 
fatale indolenza distruggeva per secoli , e distrusse sino 
al principio del secolo corrente Tettava parte della 
razza umana, lasciando ai superstiti morbose reliquie e 
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semi di novelli morbi. Di vero però non indolenti 
da lunga pezaa ristettero le incivilite nazioni nel solo 
sospetto' della peste bubpnica i e della febbre gial*- 
la ; che anzi i pia rigidi e salutevoli provvedimenti 
valsero anche a' dì nostri a tener lontani , e talora 
a circoscrivere questi desolantissimi mali (i). Né mai 
più vidersi nei tempi moderni rinnoviellare quegli esler- 
miaii e miserande scene , che diedero , non ha gua- 
ri , tema luminoso air illustre Manzoni ne* suoi PrO'^ 
messi sposi. Che se due insigni medici ( Mercuriale 
e Capivaccio ) non reputarono contagioso sulle pri- 
me il morbo importato pel giubileo del 1575 nel 
veneziano, e diQ'uso in Lombardia, e altrove, è dal 
Manzoni con vivissima dipintura rappresentato ; nulla 
da un barbaro oppressore estiniaronsi dopo anni 79, 
per consimile infortunio, le insistenti e fervorose cure 
di un filantropo cultore dell' arte salutare. Imperoc- 
ché la straniata Italia lagri mando in quest* epoca tanti 
prodi suoi per incessanti guerre non sue, vide ag- 
giungersi pestilenziale malore , che sviluppato nelF iso- 
la di Sardegna , trasfondevasi per nave carica di sol- 
datesche nella meridionale Italia , dove crescendo d^n* 
tensitk e di numero , uccideva dentro le ore 24 ; 
perciocché a buon diritto fu per noi scritto quanto 
qui ripetiamo (2) ; „ Fu nelle passate , e sarà sem- 
pre nelle future generazioni scolpito a caratteri inde- 
lebili Tesecrata ed esecranda memoria del conte di 
Castrino viceré di Napoli. Non solo furon per esso 
trascurate le sanitarie cautele nelle sospette approdate 
pavi, ma con sua infamia eterna , ed a gloria peren^ 



(i) Per es, U febbre gialla dì Livorno, la peste di Noja, 
(2) Osservazioni geologiche , e mem. istoriche di Accumolì 
yol, 5 parte 7. cap. V, e Giorn, are tona. 44 P^g- ^1^'^ 
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ne della medicina , fa imprigionato il medico , di cu 
siamo dolentissimi ignorare il nome , che descriveva 
la malattia come più desolante della peste medesima, 
liivide eruzioni , capogiri , intensa nevrosi concomi- 
tante una febbre , che in sì breve spazio di tempo 
portava a morte pressoché tutte le persone state in 
comunione anche mediata , gridava il medico di Par* 
tenope meritare l'attenzione massima del governo , Fiso*» 
lamento soprattutto predicava egli altamente* Invece 
il Castrillo mandavalo in prigione , ed a tutti i fi- 
gli di Elsculapio intimava il carcere , se avessero osata 
pronunziare altrettanto. I malati per contrario di suo 
ordine concentravansi; e con più sicura e presta morte 
attendevali quel sepolcro, che, d'ora in avanti, in- 
capace di contenerne il moltiplicante numero , eran git- 
tati in balia delle onde marine. La sola Napoli ri* 
mase orbata di 400 mila abitanti. (1) „ 

Laonde, se per la barbara ignoranza, TAsia, oltre le 
morbose reliquie, come abbiam sopra ricordato , ci di* 
strusse per secoli l'ottava parte deiruman genere per Tim- 
portato vajnolo, distrutto al presente per Topera mira- 
bile della pustola vaccina , TAsia fatta , per cosi di« 
re , disdegnosa per l'annientato suo micidiale impero , 
ha regalato ora con usura grandissima FEuropa di uno 
sterminante contagio nel Cholera indica , noto più 



(i) Colle calamità dì sopra accennate, come Napoli più 
popolosa de' tempi moderni? Lo era appunto per un altro gran- 
dissimo infortunio assai comune alla meridionale Italia marit-- 
)ima , soprammodo alle due Sicilie. In ogni anno , ed in più 
luoghi eziandio , i turchi ed i cosi detti barbereschi tornavano 
a depredare, incendiare ec. portando in orrida schiavitù incre* 
dibil numero di persone; talché le più agiate famiglie con 
altra gente ancora delle terre marittime del regno ritiravansi 
nella capitale. 
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comitnemetite col nome di Cholera morbus , che per 
le ragìoai, che ia appresso si diranno, ci sarà lecito 
chiamarlo febbre continua pestilenziale colerica. 

Che se a prima giunta densissimo ci si presenta 
il bujo , in cui avvolgesi la misteriosa natura de'raor- 
Bi contagiosi , apertissimo manifestasi Tistorico loro 
andamento , dal quale , se non traggesi sempre il pia 
sicuro metodo di cura, luminosi si dimostrano i ca- 
ratteri per iscernère la contagiosa esistenza. Sono que- 
sti caratteri , pe' quali ogni incivilita nazione seppe 
e sa , merc^ di energiche ed apposite sanitarie cau- 
tele , guarentirsi dalla devastatrice sua influenza. Pnossi 
condonare nel secolo sestodecimo a Mercuriale e Ca^ 
piifaccio IHnvolontario , ma deplorabile mancamento. 
Vada pure in obblìo l'orgoglioso straniero, che spre- 
giò nel secolo appresso i salutari medici avvisi. Puossi 
pur convenire con alcuni dotti medici inglesi, che du- 
bitarono di contagio intorno il male in quistione, dac- 
ché Tosservavano circoscritto nel luogo natio z nes* 
suno però , che abbiasi fior di senno, mettere poteva 
in forse l'attivissima forza contagiosa del Cholera in^ 
dica ^ dopo essersi propagato per altre provincie , per 
immensi imperj , in istagioni diverse , e per isvaria- 
ti climi. A noi , alla generazione presente , ai po- 
steri sembrerà incredibile , dopo gli spaventevoli pro- 
gressi di questo contagio dal 1817-20, T ignorante 
ardimento con cui dichiarossi non contagiosa Fazione 
sua (1). E se la Italia con orrore rammenterà mai sem- 
pre i Castrini , ognun vede i funestissimi servigi ren- 
duti nel secolo 19 alla occidentale Europa da que' 
medici, che osarono pronunciare la barbara e cru- 



(i) Annali universaK di medicina voì. 57-^, e Bibl. itaK 
fascic. di novembre i83o pag. 266.-7. 

G.A.T.XLIX. 12 
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4el<^ seatenzH del qessuQ contagio del male, dì ciri 
ai ragiona^ (1). la cosiffatto luttuoso avvenimento deve 
Ogni filantropo rammentare le accennate dolorose isto^ 
1*19 , onde siano di solenne ricordo ^ì medici tutU? id 
governiinti speaù«dmeQte , qqanto grave sia il loro de^ 
JbUo 9 e lo interessamento , anche nei dubb) casi 4i, 
un qualsiasi contagio , a consigliare, e ad adopera^ 
re tutti que^ mea^zi medico-polìtici , mercè de^ quali 
^irposcritti^ rimangasì , e totalmente dileguisi ogni sua 
presenza, Somma quindi si è U lod^ di queUi, che 
prontissime ed attivissime misure spiegarono per pre^^ 
Hervare , ae fia possibile, il resto dell' £ìuropa dal de-*. 
«olantissiti^Q Cholerck indica (2). Noi crediamo pari-y- 
inente, che pgni medico sia i^ diritto di ripetere, di 
proclamare , ^ dì spi^rgete le necessarie dottiine , dalle 
quali appreqd^i il pericolo gravissimo che ci sovra-» 
st^, oqde véggasi la urgenzai sommc^ delle sanitaria 
discipline air uopo richieste, senz* omettersi la storici^ 
imrra^ùone , ^ i terapeutici p^esidj i^ì\\ yantagg^ios^-t 
pieate di^i medici pri^tìcati^ 

Le quali cose avendo noi colla maggior diUgenzi^ 
]pQssibile ponderate, e desimtQ dai fatti officiali; e aoi\ 
poche io^portonti notizie attinte nei nostri giornali scien*» 
tifici 1 raccolte parimenti da* fatti , o da quegli autori 
^he |>ii!| largan^ente ^e trattarono , le direp^Q cqu filan<^ 

■ ' I I r I . , Il I , ■ . . ■ I III I I , I t I I ■■■ 

(l) Jq ]^ussU alcuni magistrati ebbero quel buon sen- 
90 , cl^e mancò vergognosamente ,, e con somma incalcotabUe 
4isgrazii^ 8^i iqedici 1^ salva però, alcuni iq ispezie di f ie- 
trobqrgQ, 

(a) In Jnghil^rtà^ iù frussiq^ p ììt\Y impero austriacQ ado- 
peraronsi misture tali, quali si usaqo nella peste bubopiea. Che 
|e ^a questi uUimi iiaiaeusi stati per fatati circostanze penetrò 
i[ GoaUgìa isyiluppato in alcuni puoti dei medesimi» ven- 

ikft^^Qipcr qìò Qb< aoi pappiamo ],ri^oro;ìainQQt« QirQo«<ìri^Q^ 
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tropica ingenuità , riscfaiarae^ talora da falche eoa* 
dderazione , che i nostri scarsi lami somministrar po- 
tranno ia un argomento di cotanto interasse. Perciocché 
riandando quanto concerne lo sporadico Cholera mori' 
-bus, e discorso a lungo dei contagi, trattaremo della feb^ 
ire oorUinna pestilenziale colerica^ Dal chfe ne segue^ 
^he non parlerassi del Cholera sintomatico, di quello 
-per es* da svariati flogistici mali , da ernia etc* de^ 
rivato; ne diressi del Cholera secco d'Ippòcrate , pro- 
veniente da timpanite, o da ippocondriaca ed isterica 
affezione , ed in cui , invece di umori ^ sprigionani 
«i mofetici gas; neppure parleremo del C^o/em crip- 
tico, che assai di rado osservasi, ed h notato pel pri« 
mo dallo stesso Ippocrate in Coacis per erisipelacei 
interni infiammamenti con gagliarda febbre, degenerata 
nella così detta febbre maligna. Solo di volo terrassi 
da noi parola di quel Cholera , o da forti indige- 
stioni , a per nocevoU cibi ^ o per violenti farmaci i 
o veleni nel ventricolo ingollati. Del qual cholera, ia 
ispecie dalle ultime sostanze cagionato, non solo lim*- 
mortale Pietro Frank , come testé fu scritta (1), ma 
gli antichi ancora distinsero col nome à'^JFfypercathar* 
sis ( per israodati cibi, o nocevoli medicamenti) (2)« 
Neppure c'interterremo , sebben per noi molte volte 
e sempre felicemente curato , del Cholera sintomo della 
febbre intermittente , detta perciò febbre pernicios^à 
cotericoi (3). 



(1) BlbL ìtal. id. pag- 361 nota. 

(2) Riverìo op. med. univ. pag. 391. 

(5j Noi ridiano. di certuni cho scrivono la presente fehhre 
peroAciosa con sintomi inflammatorii debellati con replicate sa n- 
|uigae , innanzi che si desse la china- china-, o. suoi preparati^ 

{2* 
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Qael violentissimo morbo adunque, che per Io 
più di subito, e con empito manifestasi da vomi- 
to senza freno con alternanti o simultanee straboc-^ 
€Ìi<lvoli dejezioni alvine , e con spasmodiche centra* 
.zioni, appellasi Cholera morbus. Gli antichi , segui- 
ti generalmente dai moderni, derivarono questo nome a 
chole {bile flava) oppure da umore degenerato, secon<* 
do Galeno (1), somigliante la bile, che col massi^ 
mo irritamento mette sossopra il canal digestivo. Per 
Ja galenica distinzione, non fu p^ogel il primo ad os- 
servare la mancanza della bile (2) ; meglio poi di Go* 
lenoy la osservarono altri, in fra i quali Tralliano dis- 
se chiaramente: Hoc nomen non sefnper ab humore 
bilioso esse deductum , quia non semper bilis e\Hy^ 
mitur, sedetiam saepe serosus, et pituitosus humor (3); 
talché la parola Cholera derivava per esso piuttosto da 
Cholades , seu intestina, come egli definisce, Isvariati 
dunque, e di sovente nello stesso infermo, sono gli èva* 
cuati umori. Dìfatto , vomitati appena i cibi , se vi 
banno , veggonsi quelli bilioso -» mucosi, ora sierosi , 
inodori, or poiTacei , foschi, nigricanti, spesso aci-» 
dissimi e quasi corrosivi : dal che sono talvolta me- 
scolati di sangue per la chimica loro azione sopra i 
vaselliui , e tal altra pel massimo constringimento 
meccanico. Pel quale insiorge il dolor di stomaco , 
che fassi intenso , difTondendosi alle intestina , ed 
oltre ; intenso parimenti è quivi il calore , inestin-* 
guibile perciò la sete , benché fredda sia la superfi-^ 
eie del corpo , le estremiti soprammodq , che sof^ 



(9) Bibl, itaU id. pag. a62 nota, 
(3) Uhc. 7 cap, 14, 



froRO quasi sabito forti spasmodici convellimet>ti (1)* 
Le orine o non si emettono , o scarsissime e hru^ 
cianti. I polsi sono esili tosto , inordinati ; filiformi t ìa" 
respirazione anelosa : prostratissime sono - le forze , gli 
occhi infossati, fioca o rauca la voce, la nevrosi intensa- 
mente accresciuta, non mancano sincopi, singhiozzo, fred- 
di e vischiosi sudori ; in una parola Tabito fisico spaven-» 
tevole , cadaverico» Laonde , scbben insin quasi agli 
estremi , meno un morale abbattimento , illese riman- 
gansi le funzioni dell' intelletto * per Tacerbissima ne- 
vrosi , e per le strabocchevoli evacuazioni , il ma- 
lato muore dentro poche ore, in giornata , talfiata o 
per la morbosa natura , o pel cattivo trattamento di 
cura , rinnovellasi il luttuoso apparato , dilungandosi 
l'atroce morbo ai 2 , 3 , 4 , e 5 giorni eziandio. 

Se investigar si volesse la causa essenziale del 
Cholera morbus^ rimarrebbesi certamente oscura, co- 
me generalmente avviene di ogni male: manifeste pe- 
rò sono alcune materiali cagioni , fra le quali nove- 
ransi in primo luogo i rapidissimi cambiamenti di tem- 
peratura , cui di sovente per imprudenza esponesi 
l'individuo negli estivi ardori , o in principio di un 
caldo e umido autunno , stagioni appunto , in cui 
ricorre lo sporadico Cholera morbus. Quindi la istan- 
tanea soppressa traspirazione pel notissimo consenso fra 
i sistemi gastrodermoideo stante i comuni involucri , 



(1) Nel citato fascicolo della Blbl. ita], contenente Un in- 
teressante e dotto lavoro sul male in quistione , e di cui abbia-* 
mo ancor noi profittato , spiace che nell* applaudirsi G. Pietro 
Frank per l'esattezza e solita sapienza con cui nel suo epito' 
me de morbis cur. discorre del Cholera morbus, notasi però la 
mancanza dei conyalsiri sintomi , che a noi sembrano in detttf 
opera chiaramente descritti^ 
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di coi sono rivestiti , è spesso sorgente ^i questo ma-« 
le ; lo sono parimenti la bevanda fredda, o bagni si- 
mili in corpo riscaldato , il soppresso sudore ne' piedi 
o per bagno , o per passeggio a nudo in marmoreo 
pavimento : il soggiorno in luoghi umidissimi ^ pala*- 
stri« Numetansi ancora fra le cagioni del Choterà i 
forti deprimenti patemi di animo esercitanti una spe- 
cifica azione nel sistema biliare, per il che ^ coirec- 
cedente temperatura » tale alteramento subisce Tumor 
bilioso , che dà luogo al male di cui si parla. Che 
se scioperato fu il tenor di vita dell* infermo ^ vie- 
maggiormente ^ e con più intensità e pericolo mani- 
festasi il morbo. Perciò , come di ogni malattia , sono 
reputate cause predisponenti Teccessiva fatica , Tiso- 
lazione , la melancolia , la veglia ^ i soperchj trava- 
gli della mente , i stravizj di ogni sorta , come del 
vino , de* liquori 9 della venere ec. 

Al Cholera morbus, designato meglio col nome 
ii Ipercatharsis sono impellenti ed indubbie cagioni i 
frutti nocivi o immaturi in gran copia divorati , le 
ostriche in quantità , ed altri consimili cibi , i fun- 
ghi, gli ovi di barbio, gli emetici smodati, i dra- 
stici, e soprattutto i veleni* Se venga subito soccor- 
so rinfermo con opportuni farmachi, Tesito è comunal- 
mente felice nello sporadico Chòlera morbus. Assai 
dubbio, se tardi: e puossi con certezza prognosticare 
la morte , se cumulati , o nella maggior parte ravvi- 
sansi quei sintomi, specialmente da ultimo memorati. 

Per ciò che la cura risgiiarda , non fu mai a 
noi dato lo scorgere il Cholera sporadico con sin- 
tomi dMnfiammazione , in onta che nel clima nostro 
in ogni tempo , ed in ogni età osservinsi flogistici 
o complicati morbi , e benché mali dì opposta natura 
a quelli , vi si associno talora sintomi tali , che in- 
nanzi di passare air apposito nutodo di cura , fa duopo 
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^cori'ére , e replicare talvolta^ il salasso. Hoì quindi 
abbiam veduto bòufeirmarè queir as^oma del gran Pie* 
trO Frank. Sthenicani chóletafA^ qùam àtiifUi descryyse* 
rùniy nec ^idinUU, tìéc facile irdeiliginius (1). Po*» 
tra fòràe ^Céédeìfé, ciié o per là costitU^ibne del maU^ 
fco , ò pél genio di dominanti mòrbi éflfaécisi il Ckùlera 
con qiialòhe t^éationé VaAcolàre^ per bùi, esauste bon es^ 
Ééùàó le forte, credasi ùtile la sanguigna, éonforiìke lÉuto^ 
ri gl'avi aSermanb avière nel médésiiùo praticato; Opinia* 
ino péro di* difficil ciò Isia nel a>ero Oioteta iitìorbus. 
Ed ili prinio luogo prescindendo dal Cholera $into- 
tiiatiòò prieceduto dà evidènte flógòsi né^vìscéH, toi utile 
loro iòoeihbrané ^ tóme àncoira nel Cholera per me^ 
tastasi i o pei^ retroCèisso niorbò Cutaneo ec.^ occorre 
ispesso l^usó del salassò ànchìe in i^uel Giolera sopra 
distinto col nonie d* tìjrpercaihàrsiÈ* Noi ben raìn-* 
mentiamo, e iregistràrhmò liellé nostre diniclié istòrie , 
ricordate ili un pubblicato fàggio (!2) ^ icbe piÀ a Itói^ 
go precede le Hiedesime tuttóra inedite^ due icasi di 
elìolei'a , che bt^visiiimaniente direiùo. L^òòò successo 
fiellà primavera dellMSIi ^ néir atattmnò del ÌSU 
Faltro ; quello pei" isospetti^imi funghi ( ftgàl'ictis eme^ 
ticus Skaeff ), questo per le òva di bài'bio^ pesce ab^ 
bondanté nel fiuniei Aniené (3). Nel primo individuò 



(i) De cùrancli's profluvìis. *^*^o31Ì 

(3) òrìorn. arcad. tom. 4^ pag. i63 nota» 

(§) Inénlté volte per ìé dettò òva abbianl curato nei pd« 
véri bdiltàdìiii , ed in i^oiraiiki perisoiió eoliche di òghi spècie ^ 
Vomiti i dissénUrie éc. Nòli ha Itioltò <|ui irt ftoMà cliidiTiiatò clall* 
òttimo amicò liosiro tiuigi Bratldolini membro del boòsiglìò 
d'arte 'y che per iscambiò ( èssendo stato Vénduto pei' ttùàé tè 
t^arlio per cefalo) aveva maògiate <|uèstè oVa^ fu travagliato dà 
(ìolòt^si tormlai òòii frèc(ueìiti scàrichi alTtui) di eùì tirnsié si« 
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dopo mezz^ ora , nel secondo dopo tre quarti dì ora 
; manifestossi forte cardialgia senza reazione nei polsi ^ 
ebbene dotati l'uno e l'altro di valido temperamento. 
Perciocché ad entrambi somministrossi l'ìpecanatia in 
generosa dose ( mezz' ottava ) , per cui le nocive so* 
stanze furono interamente vomiitate , ma tal crebbesl 
in ambedue il dolor di stomac^o , che si diffuse alle 
intestina ; il vomito continuò alternato nel primo da 
discrete defezioni intestinali , nel secondo , benché ta* 
li> accompagnate erano da tenesmo. I polsi diven- 
nero gagliardi , e quasi febbrili : vennero perciò isti- 
tuite in ognuno due abbondanti salassi , e nel pri- 
mo ne fu eseguito un terzo locale con mignatte. Or 
dunque in ambi, ed in ispecie nel secondo, avanzossi 
talmente il Cholcra , che fu vano ogni medico ten- 
tativo , e dopo 33 ore cessò di vivere. Nel primo , 
pltre> quanto si h narrato, si usarono bevute acidu- 
late , indi discreti oppiati non meno per bocca, che 
ìnjettati nell' ano cogli ultimi lavativi : un regime se- 
vero , ma corrispondente , diede un felice fine al male» 
A me rimase il grave dubbio , se i due Cholera de- 
rivassero meno dagl' ingollati venefici cibi , che dal 
generoso emetico , sebben con tutta ragione indicato (1). 



nato mercè dell'olio di ricino ec. Una cameriera della casa in 
cui dimora il Brandolini più copiosamente mangiò di dette 
ova, dimodoché fu assalita dal Cholera morhus ( Ipercatarsi). Do- 
po forte vomito , e strabocchevoli evacuazioni durate per mol- 
te ore con forti tremori e convulsioni, il male cessò colle sem- 
plici bevande diluenti ed acidulate senza medico interveoto ,.. 
poiché quando io fui colà, trovai la donna abbattuta, ma gua- 
rita dal male. 

(i) Taluno potrebbe tacciare il medico di ostinazione , co- 
me dopo aver esso sperimentato pericoloso in qualche modo. 
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Imperocohb fu sempre nostro divisamento ^ pia fiate 
ancora al pubblico aiuiunziato , ctie noi cercammo co* 
staotemente riandare le cagioni , e le dìfiereoee dei 
morbi, il genio dominante de* medesimi, e la costitu- 
zione deir infermo per apporvi l'analogo metodo di 
cura 9 rigettando integralmente ogni fantastico teore« 
tico ideamente* Ma per tornare in sentiero , il san«« 
gue . cacciato in questi due casi mostra apertamente 
esser essi pertiqenti all' ipercatarsi , distinti ancora 
col nome di Gholera spurio* Questi casi inoltre men« 
tfe ricorrer ponno in ogni stagione, il vero Gholera 
morbus ricorre solo nelle due indicate stagioni di esta- 
te e di autunno : distinzione assai valutabile per uu 
più esatto , e talor per un inverso metodo di cura. 
. La quale nel nostro Gholera idiopatico comunal- 
mente consiste ne' diluenti , come acqua tiepida, bro- 
do lungo di giovani polli , . o di vitello , oppure in 
bevute mucilaginee, gommose, acidulate* Riverio narra 
di esser guarita una donna di Gholera con un bic- 
chiere, di acqua-aceto (1). Valgono poscia gli oppiati 
in più o mena dose per infrenare non solo l'eccessive* 
evacuazioni, ma anche per attutare la molestissima ne- 
vrosi. Proficuo, se massimo non sia l'esaurimento delle 
forze , stimasi l'uso della neve interno ed esterno sul 
basso ventre. Insin dalle prime giovevoli riescono i 



per il sopravenuto Gholera , Fuso del generoso emetico nel pri- 
mo caso , sia tornato a praticarlo nel secondo. Noi ripetiamo 
esser quella la precisa indicazione. Cadrebbe la critica piutto- 
sto sulla dose : ma nelF epicrisi di quella storia , nel discutere 
questa terapeutica veduta , leggiamo , che Tinfelice individuo 
in diverse circostanze da noi curato, non vomitò mai con uno 
scrupolo d'ipecacuana, e fu di mestieri combinarvi sempre un 
*|[rano di tartaro emetico. 
Il) Op. cit. 
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lavativi mucilagìnei, poi di albumniaf di bi^oda di anU 
mali , come sopra , e partìcolarmeat^ di piede di vi-^ 
teilo ec. Utile eziandio fa rinvenuto qualche volta la 
pozione antiemetica (acido citrico^ e carbonato di soda) * 
commendato oltremodo fu il bagno caldo universale, ébe 
noi vedemmo assai proficuo in un nostro infermo di 
cholera per essersi gittato alquanto sudato in un fre^ 
SCO torrente nel colmo del caldo* Sono eziandio rac-^ 
comandati i rivellentì, n^ si tralasciano le acque aro- 
matiche, servendo per lo più dì veicolo alle discreta 
dosi di oppiati : e gravi clinici commendano ancora 
Fuso della canfora , specialmente se ebbe il male ori- 
gine per disordine dermoideo. Per ristorare le affie-^ 
volite forze speciali e generali , usasi la radice di 
colombo , la quassia amara ^ i leggieri marziali etc. 
Rigorosissimo debbe essere il governo dietetico, quan- 
tunque sia terminato il morbo t le minestre farinacee 
con brodo di pollo o di vitello sono le più pratica- 
te : Tuso moderato di un buon vino , indicato an- 
cora come rimedio dopo i raddolcenti , i diluenti etc, 
sarà conducente a riattivare gradatamedte le vie di- 
gestive. 

L* autossia degt^ infelici morti di Cholera morbus 
sporadico punto non presentano tracce di flogosi ^ meno 
che per tali non si pigliassero quelle passive ecchimosi, e 
congestioni , le quali sono ristiltamenti veri delle spas^ 
modiche contrazioni, e della gangrena, dalle medesi- 
me cangionata, per ^esaurimento vitale4 Fenomeni ap- 
punto i che osservansi medesimamente in quei morti 
dalla fame. 

Il vero Choterà morbus sopra descritto 1* ab-* 
biamo considerato sporadico , vale a dire isolato, come 
tale presso di noi conosciuto* Se non clie gravissimi 
autori, fra* quali il celebre Sydenhara (1669), lo vi-* 
dero dominare con genio epidemico* Ben e vero peròi 
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the mentre in Europa accadde ciò rarissimamente « 
frequentissimamente avvenne nelle tropiche regioni. È 
notissimo, che per genio epidemico intendesi, quando 
sono affetti più indivìdui nella stessa ricorrenza , e 
nello stesso luogo* 1 fanciulli, le donne ^ i vecchi^ 
le persone più deboli ne sono a preferenza attaccate* 
La miseria ^ il cattivo nutrimento , il sucidume , Tac- 
cumulamento di molte persone in anguste abitazioni^ 
gli svariati eccessi igrometrici e termometrici o danno 
luogo , o certamente accrescono Tintensitk del male. 

Dalla fenomenologia del vero eh olerà morbus Spo* 
tadico^ noi troviamo scrìtto marcatissime. differenze di 
sintomi nel Gholera epidemico. Lo sono principalmen* 
ta la febbre , e il dolor gra\>ati\>o di testa precedenti 
Tepidemico morbo. La veglia, la stanchezza , il ga-* 
stiicismo pertengono ad ambedue ^ sebbene il Cholera 
sporadico , come fu detto , affaccisi per lo pia ali* 
improvviso , quindi senza prodromi sintomi ^ che co-* 
stantemcnte precedono il Chqlera epidemico. Inoltre^ 
se quello ricorre solo nelle due stagioni , estate e prioi- 
cipio di autunno, repidemico ricorre, come abbiam 
detto, dietro meterologiche stravaganze, come per isqui* 
Ijbrio elettrico, per alcuni venti caldissimi ed umidi, in-» 
fitte per una propria atmosferica Costituzione* Il dottor 
Christie racconta la subita cessazione del Cholera epi^ 
demìco dopo un violento terremoto. Le epidemie di Pù" 
ras dalle sei settimane vanno ai due m€si, poscia ce» 
dono improvvisamente (1). 

Commendasi dagli autori in principio della^ cura 
la sanguigna anche replicata, se le forze deir infermo 
lo comportano : dicesi ancora esser riusciti giovevoli 
gli emetici. Bowes narra di aver del tutto guariti iZ 



<t) Btbl. umven. f^rijo i(3x pag. 199. 
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inalati di cholera morbus nelle Inelie con 15 o 20 
goccie di acido nitrico unite a 2 o 4 once della in- 
fusione di Colombo , o delF acqua di cannella (1). 
Infine praticansi gli altri rimedj , de* quali abbiam te- 
nulo discorso pel cholera morbus sporadico* 

( Sarà continuato.) 



Instituzioni di osologia ridotte dal dotL Giambatti" 
sta Fabbri pubblico lettore di filosofia nel semina^ 
rio di Bologna ad uso de" suoi discepoli^ divise in 
due partì. Bologna dai tipi del Nobili e Comp. 1830. 
(2. i^o/. in i6^ il i. dipag. 165, il 2. di pag. 150 
e tasf. 5, ) 



D. 



^al titolo del libro ninno arguirebbe esser queste 
instituzioni di matematica: ma non bisogna fermarsi 
al frontispizio. Aprendo il libro ognuno vedrà mara- 
vigliando ciò che non avrebbe pensato mai. ,, Le 
,, scienze del quanto con greca voce chiamar si pos- 
,, sono osologia. Gli uomini, dietro gli antichi insino 
), a noi , le appellarono matematica , cioè a dire la 
,, disciplina ; ma se questo titolo antonomastico parve 
„ incongruo a certuno , è fuor di dubbio , che quello 
jy con cui le inscrissero certi moderni , di scienze esat-- 
,, te j fortemente olisce di temeraria arroganza. Per- 
„ che scienze esatte quelle , che nelle gonometriche 
,, e ciclometriche formole non poterono ottenere giam- 



(i) Brera nuovi comjnentarj di (ned. e di ch< tom.i.pag.563. 
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9, mai Tesattezza ? perche definitivamente esatte quelle 
9, scienze, che tante altre hanno compagne in eguai 
9; merito P Tutte le scienze maneggiar si possono esa&- 
9, tamente, ed inesatte soltanto le rende colui, che al- 
„ le loro conseguenze non da il nome convenévole al 
9^ grado di loro probabilità. Ma dirai: Tali scienze ban-' 
j^j no più certezza ^ che altre. Le cognizioni adunque 
,, si pesano al numero , e non air importanza ? Le 
9, scienze si valutano al volume, e non al pr^io ? 
99 Perchè adunque tali discipline più propriamente e 
9, modestamente non si chiameranno le Scienze del 
9, quanto , tOsologia ? „ Queste parole non hanno 
bisogno di chiosa : elle mostrano aperto , che Fau- 
tore per quanto può vuol dividersi dalla schiera di 
tutti coloro che sanno di matematica , con que- 
sto intendimento di esser mostrato a dito per quaU 
che cosa. Chi non vedesse questo vero nella pre{a<* 
zione, si faccia a leggere addentro : e negli elemen^ 
ti di aritmetica ed algebra troverà i numeri /e^wme- 
ri e criptometri ^ la prosempliflcazione delle frazioni, 
V assimilazione delle radici , loro trasfigurazione , ed 
accomensurazione , le proporzioni increscenti , e si-' 
mili altre leggiadrie. Negli elementi poi di geometria 
troverà le figure perfette od imperfette^ il ntonedro^ 
isedro , anisedro , isogono ed anisogono , e più altri 
Borni di simile stampa; Questo h il modo di non farsi 
intendere da chi sa, e di mettere chi non sa e studia 
questo libro in quello stato à^ isolamento o solitudine^ 
di cui parla TA. nelle equazioni. Del resto égli ha 
voluto mosti*are , come si vede , che non h nuovo af* 
fatto alla greca lingua : e sarebbe cosa lodevolissìma 
che ne fosse bene innanzi per leggere addentro ne' 
maestri d'ogni dottrina , e non innamorarsi di belle 
apparenze , onde non aver forse ad esclamare una voU 
ta più ch^ il pastore in Virgilio ( Ed. IT) ; 
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£héu , cpiid Toloi mìsero mihi^? floriboa austrum 
„ Perditus , et licpiidis immisi foatibua apros^ 



•r 



Ma diciamo due parole del metodo seguito in questi 
elementi» Nella 1 parte sono esposte promiscuamente 
le cose riguardanti il calcolo delle quantità o siano 
aritmetiche o siano algebriclia , senza poi trarre da 
tale promiscuità tutto il vantaggio che per la meta- 
fisica del calcolo si potrebbe e dovrebbe sulle orme 
del ch« prof. Giamboni ^ e di alcun altro che lo pre- 
cedette. Inoltre la trattazione delle materie fino alle 
equazioni di seconda grada inclu3Ìvamente non h sem^ 
pre di tale estensione, che basti al bisogno de^'princi** 
pianti ed air importanza delle materie. NelK Z parte 
sono esposte le cose riguardanti la geometria piana e 
solida, quasi sempre col soccorso dell* analisi per ab-^. 
breviare le dimostrazioni ; non. senza qualche idea di 
trigonometria e di sezioni coniche ;. se non che la pò* 
ca mole del libro non permette al certo che la tratta- 
zione abbia anche qui Testensione debita al bisogna 
degli studiosi ed air importanza delle materie*. Non h 
a disperarsi però, che gli allievi di svegliato ingegno 
fatti curiosi si cerchino in libri migliori, (e ve n*ha 
molti) più largo e più squisito insegnamento^ È poi 
desiderabile che la facciano , per venire gustando il 
nativo sapore delle scienze- esatte z di cui nudriti, me-»^ 
glia ancora solleveranno Vintelletta alle sublimi con-^ 
templaziani; dacché egli è vero ciò che in parte ac-^ 
cennava il cantore de' Fasti in quel luogo ^ dove con-* 
diiuse (//6^ /. 3« ) ; 

„ Sic petitur caelum ; non ut ferat Ossan Olympus ^ 
,,. Summaque Pelìacus sidera tangat apex. 
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Hifiessioni critico^morali sopra alcuni fatti più rimata 
che^oli delle vite degli uomini illustri di Plutarco^ 
Scritte in vantaggio della studiosa gioventà dtiW. 
aw. G/or. Battista Falconi romano^ {Jtmaa% 
tipografa Salviucci 1830.) 

JuJ cosa lodevole , e degna d'uà uomo dabbene scrì^ 
vere libri in vantaggio della studiosa gioventà^ massi- 
mamente poi (juando in essi trattasi di morale ; ma noa 
è già tanto facile far ciò in guisa, da riuscire a per* 
fezione iq cosi ottimo divisamente. Però si vorrebbe^ 
qbe ogni persona» la quale, avendo a cuore Vistruzio* 
ne della gioventù , si occupa in lavori da cui questn 
possa trarre utilità, fosse fornita di molto sapere noa 
3olo , ma possedesse eziandio Tarte , nou pomuue ia 
vero , di esprimere giustamente , chiaramente , ^d an-^ 
che elegantemente quelle cose, che altrui desidera in«» 
segnare. Imperciocché certissima cosa eli' e, , che la 
chiarezza , e la bella regola eoa che sì espongono le 
idee , sono gli unici mezzi atti a far s\ , che queste 
vengano comprese facilmente , e di leggieri s'impri- 
mano nella memoria di chi le ascolta , o legge. È ne- 
cessario ancora , che nel dettare libri d'istruzione lo 
scrittore si studi d'adoperare uu linguaggio , lontano 
iavero dall' affettazione , ma però terso , puro , e stcel-* 
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taraente conforme alle regole della grammatica; per- 
chè sarebbe un far contro Tutile de* leggitori , se men- 
tre si ha cura d'insegaar loro belle e dotte cose , si 
volessero poi danneggiare , facendoli scapitare dal lata 
del nativo parlare. Sopra tutto poi allora che trattasi 
di studiosa gioventù , non può uno scrittore allonta- 
narsi senza grave peccato da codesti principj ; perchè 
i giovani , come quelli che per la niuna esperienza 
non sono al caso di conoscere a pieno il loro nativo 
linguaggio , e dìstinguetne il buono dal cattiva , hati>* 
no gran bisogno che loro si porgano a studiare li- 
bri dettati con purità ed eleganza , acciocché s*av- 
vezzino per tempo a gustare le bellezze delta nazio- 
naie favella , ed imprendano sollecitamente a con*eg- 
^ersi di quegli errori di lingua , che pur troppo ab- 
bondano ne' giovani, mercè della poca o niuna cura, 
che intorno a ciò si prendono i lora educatori.) 

Godeste cose principalmente ed altre moltissime 
deve avere in vista , clii preso dall' amore pe' sxkok 
simili , si pone air onorata impresa di scrivere librt 
in vantaggio della studiosa gioi^entà; 

Ora , io debbo confessarlo candidamente , il sig. 
avwKato Falconj , quantunque pieno di buona volor^ 
tk 9 non ha per nulla avuto in considerazione il fia 
qui detto ^ nelle sue Riflessioni critico^morali. Egli 
non ha né anche sognato, che la chiarezza dello scri-^ 
vere , e la esatta maniera di esporre i fatti siano co* 
se necessarie, a volere che gli scritti s'intendano, tanto» 
da poterne trarre vantaggio. Egli ha mostrata di noa 
sapere affatto, che scrivendo libri, e più quando sotk 
questi diretti al bene de' giovanetti , convien far uso 
di buona lingua , e di esatta grammatica ; per cui ad 
onta del suo buon volere , il sig. ai^i^ocato ha gittata 
il tempo, e piuttosto che giovare, è riuscito di nojs^ 
e di danno alla studiosa gioventù. 



Riflessioni critico-moràu 193* 

ParcK^ poi non sembri, che io favelli in aria, 
voglio provare la verità di quanto 1k> detto col ripor^ 
tare alcuni pa^i tratti dalle siidette Rifiessioni criti-^ 
co^moraU. E volendo innanzi tutto far conoscere quan- 
ta sia Toscurita dello scrivere del nostro autore , de- 
rivante in gran parte dalla sconcia guisa di narrare 
i fatti, e dalla poca osservanza delle regole gramna- 
ticali , arrecherò in mezzo il principio della lezione 
seconda. Ivi leggesi : „ Acufi era un indiano ed essen- 
„ do arrivati degli ambasciadori indiani presso Ales- 
^, Sandro , restarono attoniti di vederlo armato senza 
„ alcuna maniera ed eleganza attorno di se z msi la 
„ meraviglia' loro si accrebbe , quando le venne por- 
„ tato uno sgabbello, e che disse Alessandro , il più 
„ anziano fra loro Io prenda e si assoda. „ 

Basta solamente leggere questo passo nella vita di 
Alessandro tradotta dal Domenichi , o- dal Pompei , 
per iscorgere alla prima, come il nostro sig. Falcdnj 
per la ninna pratica di scrìvere , si è andato mala- 
mente avviluppando nel narrare questo semplicissimo 
fatto , in guisa che leggendolo , rileggendolo , e stu- 
diandoci sopra , a gran fatica si potrebbe intendere 
che cosa mai in esso egli abbia voluto dire. 

Un* altra prova della detta inescusabile oscurità di 
scrivere, si può prendere dal principio della lezione 54, 
in cui dice l'autore : „ Camillo generale romano aven- 
„ do portato Tassedio a FALERNO un maestro di 
„ scuola andette co' suoi scolari a fargli visita, e gli 
„ disse : eh* era il maestro di scuola di FALERNO ; 
9, e che preferiva a tutti li suoi doveri il piacere d'ob^ 
„ bligarlo a Sahare la città liberando i suoi disce^ 
„ poli , senza ledere gli obblighi del suo impiego. 
9, Camillo non Tebbe appena inteso , che giudicò que- 
„ sta azione orribile , e voltandosi verso i suoi cir-- 
9, costanti disse loro ec. „ Sentiamo adesso come P/w- 
G.A.T.XLIX- 13 
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torco , tradotto dal Domenichi , narri codesto fatto* 
9, Finalmente avendogli tntti con esso luì (i fanciulli) 
^y gli menò alle guardie de* romani , e volle preseo-* 
,, tarsi con essi innanzi a Camillo, Perchè facendosi 
,, egli avanti tutto manìnconìco , e pieno di gravità 
„ disse ; come egli era il maestro di que* fanciulli ^ 
9, e che per me^zo loro aveva disegnato, per acqui-* 
9, starsi la grazia di lui, dargli quella citta nelle mani.,. 

Ora chi potrebbe indursi a credere , che questo 
maestro furfante , di cui parla Plutarco , fosse il mer- 
desimo che quello del quale ragiona il nostra autore? 
Questi si scorge chiaramente essere un mal* uomo, che 
per guadagnarsi Ja grazia di Camillo , voleva dargli 
in mano i figli dei principali tra i Falisci, acciocché 
per tal mezzo la terra dovesse venire in potere di lui; 
quello poi non si giunge a comprendere , se fosse un 
onest^ uomo , o uà birbante , se pensasse dare nelle ma-» 
ni del generale di Roma i fanciulli , o se cercasse li- 
berarli , se volesse salvare la città , o pure tradirla 
e perderla ; e tuttavia uno stesso h il fatto , uno solo 
il maestro. Il sig. FcUconj però si esprime cosi infe- 
licemente , che oltre al non farci intendere come stia 
la cosa I ne poue eziandio in dubbio gravissimo , se 
sia o no la medesima, £ vieppiù cresce e si rafforza 
il dubitare , allora che scorgesi , come egli , alla bar- 
ba della geografia , trasporta di peso nella Campa-^ 
nia una città delP Etruria , ponendo Falerno in vece 
di Faleria , o Falisca, 

I^a lezione 84 poi ci finisce di chiarire , che il 
sig, avvocato non possiede affatto Tarte di farsi in^ 
tendere scrivendo, Ecco in qual modo egli racconta 
Tii^presa tanto magnifica di Muzio Scevola, la quale 
iofino ai ragazzi sanno a memoria, „ Muzio , celebre ro- 
I, mano , avendo conosciuto U destino di dolere uc^ 
Il cidere il re Forsmna ed essendo arrivato nel suo 
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,, campo seiiza sapere quale di certo fosse ^ non osava 
„ di domandarlo per timore di manifestarsi. S'indi- 
j, rizzò dunque a quello, che gli sembrò d'essere il. 
,, re e gli conficcò la sua spada nel seno. Era vi di*!^ 
^, rimpetto al re xm, bracere di fuoco acceso porta^ 
„ tovi per un sacrifizio da farsi. Muzio senz* altro 
„ deliberare pose la sua mano destra su questi carbo^ 
„ ni ( di cui non ha mai fin qui parlato ) e men^ 
„ tre si brugiava fissamente guardava Porsenna di un 
„ aria minaccevole , e senza cambiarsi in volto •••••. 

Lasciando qui da un lato gli sconci e laidi modi 
di dire , e la mancanza dei punti ^ e delle virgole, vor* 
rei solamente chiedere al sig. Fatconj , per qual 
Cagione quel suo Muzio , il quale aveva conosciuto U 
destino di dovere uccidere il re Porsenna , si de- 
liberasse tutto ad un tratto d'ardere la sua destra , do- 
po aver cacciata la spada in petto a colui , eh' era^ 
gli sembrato il re? Perchè non ci fa egli sapere , 
che il motivo d*una tanto subita risoluzione , fu , es- 
sersi Muzio avveduto d'avere ucciso un altro in luo- 
go di Porsenna ? Non è caduto per nulla in pensiero 
al sig. avvocato, che tacendo una tale circostanza prin- 
cipalissima , egli imbroglia per guisa la storia che 
narra, da far credere, che quel grand' uomo di Sce-^ 
vola^ tocco da pazzìa , si lasciasse ardere una mano ? 
Non rimane adunque alcun dubbio , sig. Fatconj ca- 
rissimo , che scrivendo voi a questo modo , non sol- 
tanto i vostri libri non si potranno credere scritti in 
vantaggio delta studiosa gioi^entù; ma sarà giuoco for- 
za confessare, che imbroglieranno i giovanetti a segno 
da far loro perdere affatto l'amore allo studio. 

Adesso due parole intomo la lingua , e due iu"-^ 
torno la grammatica^ ed ho finito. Tutte le opere , 
le quali si scrivono per darle a stampa, vogliono es- 
sere dettate in corretto e buon linguaggio, e più quan- 
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do s*ha intenzione di giovare la gioventù studiosa. Gli 
scrittori francesi^ tedeschi ^ inglesi , spagnuoli ec. usa- 
no così , ed io non saprei vedere il perchè noi ita- 
liani dovessimo fare v altrimenti. li sig. avvocato per 
altro non è della mìa opinione circa un tal punto , 
e però ha voluto fare tutto il rovescio di quello si 
dovrebbe , adoperando ne* suoi scritti un certo gergo 
tra il francese^ il latino^ ed il romanesco. Egli, per 
esempio, stima ben fatto usare le frasi seguenti, dicen- 
doci ^ facce 8 : Che gli ambasciadori venuti ad Ales- 
sandro , restarono attoniti di vederlo armato senza 
alcuna maniera ed eleganza attorno di se. A fac- 
ce 12 ci fa sapere, che Alcibiade fu per opera de^ 
suoi ihnimici fatto debitore di molte accuse. Esclama 
quindi a facce 26 : Oh sbaglio d ardire e di espe-- 
rienza ! Ci racconta a facce 83 , che Cleopatra re- 
gina di Egitto era di gran fastidio a Marcantonio^ 
figli vuole che sappiamo a facce 92 , come la ma- 
dre di Cleomene domandò a coloro^ che raccostavano 
più da vicino^ se il suo figlio desiderasse alcuna cosa 
da lei. Ci avverte a facce 117, che Vuom^ cogli anni 
progredisce i lumi deW intelletto. Ed a volerla finire , 
ci narra a facce 144, come Tolmide figlio di Tolo- 
meo . . . colpiva male il momento per entrare in armi 
fletta Beozia. 

Non sembrando poi al nostro autore , che il suo 
scrivere fosse bastantemente ornato dai sudetti modi 
di dire , e da altri moltissimi , ha seminato a larga 
mano nel suo libro un infinito numero di belle pa- 
role , parte forastiere , parte plebee , e parte cavate 
dal suo cervello, come sarebbero appunto -^c/ate/itó, 
sortire, azzardare ed azzardo, determinare per indur- 
re , persona di gran numeri , rango , in un batter 
(Tocchio , dettagliare e dettaglio, tassativamente , erMt-* 
t^PQ , elato per gonfio, qedffre p^r cadere, chierurgoy 
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ttasfefeniività , e CoSÌ vattene discorrendo. 

Ma se il sig* nwocùto strazia barbaramente negli 
scritti suoi la bellissima lingua nostra , non per que^ 
sto usa punto carità alla povera grammatica i che anzi 
ne conculca tutti , e almeno i principali pretetti , « 
se ne gittà dopo le spalle ogni regola , come cosa 
vile ed inutile. Egli , siccome abbiamo osservato ne* 
passi arrecati in principio , non vuol sapere affatto di 
sintassi y ed in tutto il suo libro vi rinunzia solen- 
nemente. Quanto poi air ortografia ^ cammina ancor 
peggio ^ giacche non solamente storpia le parole seri** 
vendo per esempio ^ rossìgnolo , innimico ^ sowente ^ 
scenttllante , Perita ^ ^aldrappa , gioco ^ dissónqre s 
supire i èsiggerè etc. , ma mostra di hon saper nep* 
pure conjugare i verbi ; e qiiesto brano della lezione 
centesima ne può £ar piena fede ^ Sen^a addurne, come 
potrei, altre prove. ,) Cosi del pari Coloro, che si applichi^ 
^, no allo studio delle sciente e delle lettere ^ osi dedi-^ 
kif chinò air esercìzio di qualche arte o mestiere , quan« 
,, to meno durino fatica , ed usino attenzione nel per-» 
^i cepimento o esecuzione delle cose inerenti « tanto 
„ meno vi riusciranno abili. ^, 

Per quello poi riguarda gli articoli , il nostro 
autore ha tanto ingegno da far Servire Tarticolo la tanto 
al maschio , quanto alla femmina ; ed il plurale deli- 
articolo lo tanto al mascolino, quanto al femminino) tan^ 
to al singolare quanto al plurale. Eccone qui alcuni es- 
sempj chiarì chiarissimi. A facce 47 : „ Vuomo nell' 
„ aspettativa di alcuna notizia «... quanto più LE 
„ si avvicina il momento di uscire di dubbio etc * * . * j 
e più sotto t „ In questo caso dunque, se la nuova sia 
,9 fausta deve V apportatóre cob segni e gesti da lon- 
/, tano annunciarla , . . . • e toglierlo dalle sue ine- 
a sprimibili angosce quanto più presto LE sia possi- 
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9, bile: 9, ed a facce 10:,, Allora Agesilao avvicinan- 
„ dosi a* suoi soldati , e mostrandogli quegli uomini 
,1 GLI disse : ecco quegli contro i quali voi com- 
^, battete, e mostrandogli le ricche spoglie : ecco per- 
„ che voi combattete. „ A facce 92 : ,, Fiualmeute Cleo- 
9, mene fattosi coraggio GLI manifestò (alla madre) 
,9 come la cosa stesse. ,^ Ed a facce 91 • ,, Coriolano 
y, esclamò .... che fate madre mia ? e sollevandola 
,, gli serrò la mano : e voi avete vinto gli disse* ,, 

Né il nostro autore in tutta Topera s'ha mai tol- 
to un pensiero della punteggiatura ; giacché, come si 
può facilmente scorgere da ciascuno, il suo libro n'è 
in gran parte mancante, e quel poco ch^ egli ve n^ha 
adoperato é posto Fa come a caso ; il che insieme alle 
altre mende , serve a rendere i suoi scritti maraviglio- 
samente oscuri , e pressoché inconcepibili. 

Io qui vorrei por termine al favellare, ma parr 
mi , che ancora ini restino a dire alcune coserelle in- ' 
torno la materia di cui trattasi neir opera ; il che 
farò brevemente , per non recare soverchia noja ai 
leggitori. Sembrami primieramente che il nostro sig. 
avvocato avendo scritto codeste riflessioni critico^mor 
rali in vantaggio della studiosa gioventù , dovesse con- 
tentarsi di trattare solamente in esse di morale , sen- 
«a che gli bisognasse parlare di cose a questa affatto 
straniere , e d^una spezie tale da non potersi intende- 
re da coloro , pe* quali dice di scrivere. 

Egli per altro anche su questo punto Tha pen- 
sata diversamente , ed è andato spargendo qui e qua 
nel suo libro alquanti ben lunghi tratti d'una sua stra- 
nissima fisiologia* 

Ma, in tanta sua buon* ora , non s*é egli avveduto 
il nostro autore , esser cosa affatto inutile per pro- 
vare, che Timbriachezza é un bruttissimo vizio, e de- 
gno d*esser fuggito , tutta quella lunga tiritera eh* 
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ti Ési ^ facce 29? Qual cosa mai spera che iaten* 
àano i giovanetti , udeiidoid a parlare tanto grave^ 
Inenté , ma altrettanto fuor di propòsito, di ^iscer^i^ 
di stoniaco ^ di appagato diger^éhèe ^ di vehtticólo ^ 
e di netvi céti)icali ? È quand' anche fosse vero te- 
Irissimo ttìtto quanto égli fisiùlùgicameHté àite^ sol pro- 
posito deir imbrìaóhezza in quella sua tiritejra ^ pei 
giovanetti, h perduto affatto i perchè h lin Volere che 
intendano cose tali 4 di cui le menti loro ancor te- 
nere ed; inesperte non possono essere capaci^ Ed in 
questo gtavè difetto il sigi avvocato h caduto ^pes- 
sk^flso^ cOnie da tdtti si potrà osservare legigencb il 
suo libro i cred* io pel gran pizzicore eh* egli ha di 
far poiiipa della sua dottrina fisiologica^ In oltre , se 
io nòli vado errato ^ parmi trovare in questa sua opera 
Una buona dò^e di niassirfie e di sentenze quali rir 
dicole i e qttali falsiSsime* £ di fatto v chi non ìsga-* 
nascerebbe dalle risa leggendo Con quanta gravita egli 
ci avverta a facce 44^ che è meglio una lodevole 
ritirata , che und compiuta sconfitta ? E chi mai po- 
trà prestargli fede quando afferma a facce 440^ che 
gli atnici déf^oriò Credetesi anche nelle cose tns^epod^ 
tnili t è gli altri soltanto nelle vere ? E di questa 
razza di mdssinie e di sentenze h pieno a ribocco 
tutto quanto il suo libro ^ senza poi che io stia a fai^ 
parola delle innumerevoli tifie^sioni^ tirate colle funi| 
la dove gli faceva bisogno. 

Ecco quanto io ciredo che debba dirsi intomo le Ri^ 
j/lessioni critico-morali del sigé asHfOcato Falconj ro^ 
mano. Forse sembrerà air autore ^ che io mi sia mo* 
strato rigidetto anzi che no nel censurare il suo la- 
voro * ma sappia , che io ho stimato fosse mìo debito 
far così per due ottime ragioni* In primo luogo , per- 
chè conosciutisi i molti difetti ^ che trovansi nel suo 
libro, noa sì corra con tanta facilita a porlo fra It 
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mani de' giovanetti ^ giacche ne potrebbero ritrarre 
danno, e giammai utile ; secondariamente poi, ac- 
ciocché il sigi avvocato, il quale .in vero è pieno di 
zelo per l'altrui istruzione , vedendo chiaramente quali 
e quanti siano gli errori ne' quali cade scrivendo , possa 
saviamente correggersene , e giovare cosi appièno Tumar 
na razza, dettando opere da cui per ogni lato s'ab- 
bia a ritrarre diletto ed utilità grandissima. 

Filippo Geràrdi. 



I 



Due insigni mitografie di vasi etruschi 
spiegate brevemente. 



1 nobile cavaliere inglese sìg. Michele Jones, mos- 
so dal genio e dalla ottima irruzione per le mira- 
bili antichità nostre , ha formato una bella collezione 
di vasi etruschi ed italogreci. Essendo giunto a sua 
notizia il nostro picciol uome in siffatte cose, volle 
mostrarci egli stesso le raccolte rarità ; e c'invitò ad 
illustrarne le rappresentazioni , con apporre a ciascun 
vaso il nome antico che dar se gli dee. Alcuni di 
questi nomi più certi erano stati veramente da noi 
pronunciati , nell' atto istesso di osservarne le forme. 
Dovendo però in que' giorni recarci a visitare per 
la seconda volta i dotti tesori de' vituloniesi e de' 
volcienti, risuscitati da un magnanimo nella villa di 
Musìgnano , scrivemmo al nobile britanno un bigliet- 
to , concepito in questi . termini. 

ECCELLENZA , 

Obbligato a partire per Musignano , dove l'ec- 
cellentissimo sig. principe di Canino ha riaperto i 
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c^lekrati suoi scavi di dQtichita etnische , il sotto*-* 
scritto non ha potuto porre su' vasi acquistati da V. E- 
tutte quelle cure, che avrebbe pur voluto. Si li- 
mìterk quindi a presentarle una succinta descrizione 
de' più notabili , con la spiegazione di due grandi mi* 
tografie in essi contenute, delle quali la secónda par* 
ticolarmente gli ha costato varie ricerche. 



Vaso piuttosto grande , a due anse ^ o maniglie 
orizzontali , e con un terzo manico perpendicolare dalla 
bocca al ventre. Figure nere in campo giallo. Car- 
nagioni delle donne bianche , come altresì la som- 
mità del petaso di Mercurio. I contorni delle figure 
a graffito assai leggiero: tutti contrassegni della ma* 
Bieni antica. 

Quadro mitologico unico principale. 

A sinistra di chi guarda ^ fra due ninfe che ac- 
costano un fiore al naso (indizio proprio delle na- 
pee , najadi , e simili) , Minerva egidarmata , con asta 
nella destra , e con la sinistra alzata in atto di sde- 
gno e maraviglia , volgesi alla ninfa che le sta alla 
destra , ed in conseguenza alla parte opposta al re- 
stante dell^ scena , come per non volerla vedere. Mer« 
curio chiomato , petasato , sfenopógone , o sia a bar- 
ba óuneiforme , con caduceo d'asta lunga nella de- 
stra , e calzari di grande riporto , o labbro lunato 
suir alto. Egli respinge col braccio sinistro un uo- 
mo , cinto il capo di strofio , o benda purpurea : del 
qual colore , violetto cupo , sono molte parti nelle 
vesti de' personaggi , dove il cangiante della porpora 
il richiede. L'uomo cosi respinto da Mercurio , h più 
chiomato , più sfenopógone , onninamente inamabile di 
iorme. Esso mostrasi in piena mossa di fuggire , o 
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citiraTsì. Tiene neUa destra per traverso UK corto h^ 
stone. Alza la sinistra iq atto di spavento; e non 
ha i cal^zari lunati. 

È noto che Vulcano ^ deforme figlio di Giuno^ 
ne, chiese in matrimonio Minerva; ed ebbe dalla csh 
sta dea una solenna ripulsa* L'uomo gik descrìtto egli 
è appunto Vulcano; bastevolmente determinato dalle 
sue brutte fattezze , e dalla corta asticella traversa^ 
o bastone , in cui riconosciamo il manubrio della ai^ifec^ 
malleus , maglio , o martello fabbrile , come in al-' 
tri monumenti. Può esitarsi alla prima > perchè non 
si vede la massa di ferro in cima del manubrio , tolta 
alla vista dalla clamide di Mercurio t ma tutto Tini* 
sieme negli animati ed espressivi atteggiamenti de* per-^ 
sonaggi , noli la3cia luogo a dubbio. ^ StimitnSo più 
degno di esser notato il petaso di Mercurio^ Esso ^ 
una reale luna crescente , mezza luna , o piuttosto un 
quarto della medesima; e quindi la parte bianca e con-' 
vessa ^ntro la concava , , da noi osservata per apice 
del piléo , sovra la striscia concava che ne forma Tor-^ 
lOf indica il volto femminile, con cui la luna suole 
dipingersi. Ciò parrk veramente strano a molti; ma 
discende da altissima mitologia trojano-^etrusoo-romana* 
La prìocipal memoria ce n^ fu conservata dall'erun 
ditissimo poeta greco Marcello , autore delle famose 
iscrizioni triopee borghesiane (dal verso 23 della, se-^ 
conda), e dal suo deg;no illustratore , il dottissima no-* 
stro Ennio Quirino Visconti. Mercurio , con mezza lupa 
sul capo , ed anche su^ Calzari ( donde si d^ivarotio 
i calcei regii e senatorii , lunati d^avorio ^ degli etm»» 
schi , degli albani , e de' romani ) , fece lume alla 
fuga di Enea da Troja. Veggasi Tencomiato Viscon- 
ti , alla pagina 84 della sua edizione*^ 

Quadro episodico minore , o sia di ornato , suir 
alto, sopra il ventre. Due guerrieri pedoni astati com:*! 
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LattoQo contro un terzo , posto io mezzo, che già soc^ 
combe o cade. A sinistra di chi guarda , un guer** 
riero a cavallo, con due giavellotti o aste in resta ^ 
e con corazza bianca. DalF altro lato a destra t un 
altro guerriero a cavallo , con asta non in resta. 

Quadro episodico secondo , da basso. Un cigna- 
le , un lione , un altro cignale , ed un montone ( pa- 
re) dipinto per meta. 

II. 

Vaso piuttosto mezzano , a due manichi perpen*» 
dicolarì. Figure nere , campo giallo , contorni graf- 
fiti leggerissimi. Disegno pia bello e più svelto del 
precedente. 

Quadro 1 . - A sinistra di chi guarda. Un guer- 
riero barbato , con cinea frigia , o sia elmo di pel- 
le, pendente d^avantì. Egli tiene nella destra due gia-^ 
vellotti^ nella sinistra un arco all' ingiù, ed il tur- 
casso sospeso a mezza vita. Accanto a lui in terra , 
sopra zoccolo di legno , vedesi un' ocrea , cnemide, 
o gambiera , sostenuta retta da un palo di legno , o 
di ferro, di cui si scorge la sommità soltanto ; altro 
palo retto > per l'altra gambiera levata , come vedrei 
mo. Rivolto all'altra parte , un giovane imberde, cinto 
il ^apò di benda purpurea , segno di stirpe regale. 
Questi si h già vestito di corazza pieghevole , e tiene 
al fianco sinistro il gladio , o parazonio, sospeso: egli, 
volgendosi alla donna che gli sta incontro , ed in lei 
mirando , alza la gamba destra , onde applicare ad 
essa con ambedue le mani una delle gambiere , che 
non comparisce fatta come l'altra , per esserne dila- 
tata la sottile lamina elastica di metallo, di cui erano 
formate* A'suoi piedi sella plicatile r su cui la cla- 
mide ravvolta in mucchio. Bella donna , di bel pet- 
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to , di vaghe trecce , stolata ortostadiò con artipiet- 
za e magniQceaza. Ella presenta al giovane eroe la 
scudo mtondo , poggiato in terra , di cui tocca Inat- 
to con te somme dita della destra; ed insieme por* 
gè a lui Tasta con la sinistra* 

Benché Paride fosse , e sia in concetto d*eflfemmi-« 
nato ed imbelle t egli seppe tuttavia mostrarsi più vol- 
te valorosissimo guerriero ; a segno che Omero , e gli 
altri scrittori delle cose iliache , gli rendono giusti- 
zia in più luoghi 9 ed il suo nome epiteto Alessan^ 
dro derivasi troppo chiaramente dal tutari homines. A 
chi ,mai dubitasse di altro eroe , basterà a convincerlo 
la flgura di Elena , marcatissima secondo tutte le sue 
qualità personali, tramandateci d^ parecchi autori. Que^ 
sti autori furono concordi e veritieri ne* ritratti de'per* 
sonaggi della mitistoria trojana ; perchè avevano sott* 
occhio le pitture , derivate da que' tempi , o da* po^ 
steriori della dispersione di quegli eroi in varj pae-* 
si , fra* quali principalissima Tltalia nostra. Quindi cia- 
scun vede di quale veneranda successione sieno code* 
ste stoviglie. Lasciamo stare Omero , che dicesi ma«* 
lamente non aver conosciuto pittura. 

Per la forma delle ocree militari ^ merita di es^ 
ser veduto presso il sig Maldura un bel vaso ; figu* 
re gialle , campo nero , maniera seconda; in cui AchiU 
le , o il suo compagno , oploforo ^ che porta cioè so- 
spesa dair asta dietro la schiena tutta la sua arma-' 
tura. 

Quadro 2. - A sinistra di chi guarda. Un re ^ 
o grande personaggio , con benda bianca in capo ^ 
ammantato, in atto dignitoso, barba corta, e lungo 
scettro , o asta pura nella sinistra. Gli viene incon* 
tro un guerriero pedone astato, con rotondissimo scu- 
do ; in cui per insegna tre cerchj o anelloni bian- 
chi, Cammina a'suoi piedi -un cane cerviero, o mo-> 
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losso. Uomo sfefiopogone , con cìnea che termina ìw 
gran punta ricurva indietro. Costui tiene con ambe- 
le mani una scure, o manna] a, della quale il ferro* 
h fatto appunto come quello delle alabarde , cìo^ ta- 
gliente da una parte , ed acuminato dair altra. Egli? 
porta forse Farco nella sua teca , ed il turcasso die- 
tro la schiena. 

A spiegare questa mitografia , lo scrivente con- 
sulterà Feccellentissimo sig. principe di Canino, che 
conosce gli eroi di Omero dalle insegne loro , ed ha 
presente tutta Terudizione della immensa sua miniera. 
L* Amati ha quindi sicurezza di trovare , nel memo- 
rando soggiorno di Musignano , indizii certi e con- 
fronti decisivi. Accadendo la partenza di V. E. , 
ristesso scrivente pubblicherà le notizie acquistate nel 
nostro Giornale Arcadico, 



III 



Lo scrivente non ardirebbe porre i nomi a molti 
di questi vasi. Egli non approva le divinazioni sèn- 
za fondamento di alcuni letterati forastieri , usciti da 
uba scuola erronea e congetturale. Neir opuscolo che 
presentò a V. E. , egli ha dimostrato , che yapi , ypi , 
e KAA , non producono yapia e KAAnir, ma bensì 
le appellazioni abbreviate delle città italiche , nelle 
quali aveanvi le fabbriche. I nomi posti aVasi da* ci- 
ceroni napolitani , sono anche più falsi e ridicoli ; e 
V. E. li può sapere dal sig. Depoletti , arjtista ro- 
mano , che ha dimorato lungo tempo in Napoli e nel 
l'egno. 

Gioverà piuttosto accennare , fra le curiosità della 
serie proposta , la ciotola , o picciola tazza viatoria , 
terminata di sotto in punta ; che dalle due attacca- 
glie , e dalla mancanza d'ogni piede , onde poggiarla 
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in alctm hiogo , mostra bene di esser fatta per ser-^ 
vire a bere sema posarsi a tavola , coflie costumasi 
da' viandanti , e tornar poi ad essere sospesa dalla 
cintola Concorda essa con un singoiar vaso , che lo 
scrivente vide presso il dotto ed esperi» sig. Capra- 
nesi. Le attaccaglie per coidicella ^ o corregginola ^ 
da fardello , la forma tutt' a rovescio di quella de-» 
gli altri , la] curva del ventre , convessa e concava 
oppostamente , indicavano in esso con molta chiarei^- 
aa , eh* era stato fatto in tal guisa , perchè portar 
si potesse legato dietro le spalle. Dovrebbesi quindi 
creder esso il riferito da Pesto : ,, ArmiUumy vas w- 
narium a sacris dictiun , qicod armo, id est huniero^ 
deportetur. „ Pare certo , che abbiasi ad iotendere , 
non già per tenuto sovra una spalla , come i facchini 
pollano un barile , ma per attaccato y qual bagaglio , 
dietro la schiena in alto. I romani segniron mai sem* 
pre gli etruschi nelle cose sagrificali. 

Non mancano nella raccolta di V. E. le tazze 
di altra classe , che dallo scrivente , nel Giornale Ar- 
cadico , furono denominate ospitali , salutatorie , in- 
vitatorie , le quali sono finissime nel materiale , di 
forma e tornitura tutta eleganza , di un sottoppiede 
da porgersi graziosamente con le due dita. Parecchie 
iscrizioni y delle quali egli trovò ornate le prime che 
ne vedesse , gli dimostrarono , eh* eran fabbricate in 
Reggio f ed anche da plasti-pittori , sparsisi altrove 
dal centro di quella grande scuola di artisti , e di 
grecismo italico primitivo. 

La raccolta è bella » particolarmente per le va- 
ghe , diverse forme , diverse materie e colorì , de* 
quali è composta : il che prova il buon gusto di 
chi rha creata. V. E. continui ad accrescerla , so- 
pra tutto con vasi scritti. Ella cosi facendo , ravvi- 
cinerà sempre più la dottissima e grave nazione in- 
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glese alle preziose scoperte , onde om prende buo^ 
vo eccitamento la dotta e grave scuola italiana di vetn, 
e positiva scienza delle antichità. 

In questa fiducia , lo scrivente ha l'onore di ras^ 
segnarsi con tutto Tassecpiio 
Di V. E. 

Roma , eCt , 

Umilissimo devmo. servitore 
Girolamo Amati 

/ . ■ - 

Di somma utilità ed istruzione sono stati per me 
que^ giorni che ho potuto passare in Musignano , sotto 
la grazia e la degnazione di S, E, il sìg. principe 
di Canino , alla vista de' suoi monumenti , e delle sue 
carte, nelle quali tutto il rinvenuto è descrìtto e spie- 
gato con mirabile dottrina ed esattezza. Alle prime 
mie domande il sig. prìncipe rispose , che pochi erano 
finora quegli eroi , che conoscer si potessero dalle 
insegne semplicemente degli scudi ; ciò provenisse o 
dair avere gli antichi guerrieri variate le imprese lo* 
ro secondo le circostanze , o dall' avere i nostri pla« 
sti-dipintori seguito or questa or quella tradizione, or 
questo or quel!' esemplare di rinomati artisti. Di fatti 
ho veduto io stesso , ne' vasi atletici di Minerva con 
A©JENEeJEN , che sono ben molti , la dea. presentata 
mai sempre con segni diversi nello scudo; il che con« 
ferisce non poco a dovernela tenere , non già per 
l'ateniese propria , ma bensì per una nostra indige- 
na , da cui s'intitolassero i giuochi solenni pelasgo* 
etruschi; a somiglianza de' quali furono posteriormente 
stabiliti i giuochi pelasgici anche in Atene. - Non h nuo- 
va , nella immensa collezione del sig. principe , la di« 
visa di tre cerchj , o anelloni bianchi sullo scudo ; 
e dal bel vaso inedito 2697 possiamo arguire, che 
il guerriero distintosi con tale impresa fosse uno de' nò- 
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Stri, coQtemporftaeo air Ercole nostro, dal quale ivi 
vedesi essere Sbattuto. Sara superfluo rammeatare ai 
dotti , che Tindivisibil compagno delF italico domatov 
de* mostri, rappresentato ivi aach* esso senza nome , h 
certamente lolao , eroe tutto proprio della Sicilia. - 
U picciol passo che ora facciamo , comparirà pur molto 
a chi voglia dovutamente considerare , che da poco 
tempo entriamo in un mare vastissimo di mitologìa 
primitiva , differente più che non si pensi da quella 
posteriore degli elleni. 

Tra le mitografie pertanto de^ vasi posseduti dal 
8ig. cavaliere Jones, sarà la più fortunata e rara quella 
di Vulcano , respinto da Minerva per mezzo di Mer- 
curio ; poiché non rah riuscito di trovarne una si- 
mile ne* voluminosi cataloghi caniniani . L'altra di 
Paride , che sì arma al cospetto delia sua bella Eie- 
na , non è ignota in quella grandissima serie. LW- 
tista perà del vaso Jones ba saputo renderla insigne 
con circostanze locali , mitiche tradizionali e di co- 
stume, veramente singolari. L'eccellentissimo sig. prin- 
cipe , ne' suoi laboriosi commentarii , tratta egregia- 
mente della ricchezza e varietà di narrazioni , delle 
quali erano forniti gli artefici tirreni ; e della to- 
tal discrepanza ,* che trovasi spessissimo fra le me-^ 
desime, e. quelle de' poeti e de' mitologi greci che 
ci restano. Nel caso nostro di Paride, chi è mai die 
non vegga , una scena sì domestica ed occulta non 
poter essere pervenuta agli etruschi ed ìtalogreci , se 
non se per mezzo d'intime ed originarie relazioni co* 
trojani ? Credo , che al comparir luminoso di Mer- 
curio selenoforo , certamente trojano , etrusco e ro- 
mano, sostenuto da tali e si grandi autorità , niun 
uomo di buon senno potrà mai obbjettare una sillaba» 

A conforto mio , e degl' italiani leali , ora vo- 
glio qui recare alcune apposite osservazioni del sig. 
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prìncipe ; tratte fialide tre altre chilìadi , b migli«ja - 
de' suoi cimelii , che dòpo la prima dèi Museuih y 
rimangono ancoi-a inedite. Premetterò ' che quèsfati-»- 
no, neir esaminare un gran numero di vasi \ de' quali - 
parecchi usciti dal terreno , durante la mia dimora in 
Musignanò, io ho potuto sempre più confermarmi nel- 
divìsamento certo grk fatto, che distribuite le- stovi-* 
glie redivive con lettere in dieci parti , noi con lo; 
studio e la meditazione' più indefessa nèn giunge* 
remo a spiegarne le due parti , per mezto biella gre- 
ca lingua conosciuta finora' { che -le restanti òtta parti 
sono concepite certamente in una lingua- primitiva pe*»- 
ksgo-tirrena, da noi ignorata ; e che mólte e molte 
delle rappreselntiiztoni di esse mostratisi evidentemente 
di mitologia e d'istoria pelasgo-tirrena , o etnica ,- 
vera ' nazionale nostra, non già di ellenica, ateniese , 
o transoàarìna ^uifihinque: tutte cose sul)e quali il sigt 
principe continua a^. insistere maestrevolmente oootrp 
i. misoitalici ^ieiS^lle quali egli tiiònfò ad; ogni pas*. 
so. - Traduco fedélmente in italianogli articoli, eh' egli 
ha scritto in francése* ^ . ' ; ^ 

- Diasi la precedenza ad uh fatto dell' «ccidik) troja-». 
no*, di cui potranno più gustare la novità , e la bel-r 
lezza della invenzione pittòria , coloro che più co- 
nóscono i monumenti^ e le tavole iliache. Questa ci 
proviene dalla superba tazza 275, in cui,, Achille 
\y barbuto vedesi me^zo inchinato su stihadio, o ma- 
„ gnifico letto convivale, che prasenta 'per ornato la 
„ corsa di dodici cavalli co' loro cavalieri. L' eroe 
9, tiene una coppa nella sinistra , ed appoggia la' 4e-^ 
,9 stra sul suo ginocchio rialzato. Una 'giovane schiara 
iy va in piedi accanto all' origlière adatta al cerp^ 
„ del signor suo una ghirlanda di fiori. Vicino alla 
„ scliiava , un giovane guerriero , con insegna la ttie-* 
^ tk anteriore di un cavallo ^ullo scudo ,, è spétta-r. 

G.A.T.XLIX. 14 



210 '^ h^T T JR 1^ 4 T li l^ À 

,, tore di tìk ch^ pas9^ entro la tenda. Il veccbia 
,, PrìàiDQ firtttaatQ sì è prostnito appiedi d^AcbiUe ; 
^^ ed ionalza le mani sappUohevoU. I^HoSdlioe ha la^ 
,^ obionm e la barba tronca, in sogno, dì dnolo% Avanti 
^j al lettQ l^avvi mensa imbandita di varj piattelli ; e 
,, ^ttQ rimessa mensa giace il cadavere, nudo dì £t-i 
,^ tore ; le sue gambe protese toociana cpielle del pa-» 
,1 dre. Achille ) eVera in sul desìniiTe sovresso queir 
,, esanime corpo. « volge In testa versa la sxm, bella 
^y schiaiva ; ^ mostrasi inaei^ibile alle preghiere del 
,, re ^ventUFato^ Mercurio steptde contro Teroe il bjcac-t 
99 ^iQi sinistro , in atto minaccioso dì rimprovero^ Acn 
^9 canto scprgesi un giovane troj^no, carico di cop4 
,, pe e d*aliri vasi preziosi ^ riscatto pel cadavere di 
,, Ettore. 

,, Al raro merito della composizione e dei dise*v 
%% g^Of questa pregevolissima ta^za iinis.ce un altro me-. 
9, rito ancora pii^ giwdlo a^nostri occhi, qu^lo di 
^offrirci una nobile iy^ena^ della guerra di Tmja , 
^y con circo;&tanze non s^o diSerw^ r ma tutte qtppo^ 
,, ste alle tradizioni elleniche ; ciò che sembraci di-^ 
^1 mostrare , Srimili q|tiadri non essere stati mai pin-^ 
^, ti nh inspirati di^ greci.. Noi avifvama gìk tratto 
9, una tal convinzione dal vaso 544 della morte di 
„ A<phille ( Musfiwn , pag^ 65^ ) • E di fatti , secondo 
9, le tradìa^oni degli elìeni , Achille incontro la morte 
5jt air ara % colpito da freccia fatale nella sola* parte 
,^ che avea vulnerabile; ed in (|u.el nostro va<$o etrusco ^ 
^^ Achille cade morta sul campo di battaglia ^ il cor-^ 
^)^ pò suo 9^ spogliato di tutto da* troj[s^ai , sta fra le 
,^ bracda di Ajacei ch^ eccita i greci a difendere la 
^.salmi|.preziÌQsav Al fiauco di Ajace, hav^i il figlia 
^1 d^^ohìUe , col nome, scritto Neoltokmo^ Questi re^ 
Il apinge. Enea% cl>e si slanciava sul cadavere delO 
n wtìttto g^ftilor^A hi narrazioui però degli elleai qC 
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^i fknno sapere , die Neottolemo non venne a Tro- . 
^ ja , se non dopo la morte d'Achille. Una sifiatta 
,, discordanza di narrative non dimostra ella , 4ihe i 
,, dipintori dell* Etrurìa pelasga aveano attinto le ho-» 
99 tizie loro da tutt* altre sorgenti , che da quelle de* . 
9, greci ? Qual dipintore greco di nazione avrebbe 
9, mai ardito rappresentare Tinvulnerabile figlio di. 
9, Tetide , spogliato delle armi sue sul campo di bat^ . 
95 taglia, sopra tutto alla presenza di Neottolemo?- 
9, Ed a tornare sulla tazza descrìtta , i partigiani as- 
9, solutisti di Grecia levantina potrebbero essi mai rì« 
99 vendicare a se un quadro , in cui Achille bee, mto- 
9, già 9 si sollazza con la sua bella schiava 9 sovra. 
«', un umano cadavere 9 sia pure di nimico suo 9 nn-» 
„ da interamente 1 Noi non crediamo , ch^ eglino ose-» 
9, ranno mai pronunciarsi pel sì : e s'eglino ciò non 
9, osano 9 due delle più belle ^ipin^ure della nostra. 
9, Vilxilònia riescono estranee 9 di proprio avvisa lo-* 
9', ro 9 alle elleniche inspirazioni. Ora , se la rìbufc» 
9, tante feroéia del banchétto gik descritta ìuon può 
99 essere di achea co^umanza^ voiTa farsene forse brut- 
9, to rimprovera ali* Elrtma 9 ed a*suoi dipintori? Ma 
9,^ pronta da se stessa la risposta. I dipintori etra- 
9/ sebi , più vicini agli lavvenimenti 9 ra^presentaroa 
99 1^ cose quali furono ; ed in epoca posteriore i 
9, poeti e gli artisti greci sostituirono favole alla ve- 
9i riià. Qaesta considerazione 9 sé ponderar , si voglia 
99 con im'parzialitk |. viene in grande rinforzo a tante 
9, altre vei*oìsiiaili e ragionate induzioni ; delle quali 
99 il cumolo ben prova 9 che i monumenti di Vitu-^ 
9^ Ionia sono anteriori alle belle arti* ed a^ poemi tra- 
9^ diziooali de* greci ; ancorché i detti monumenti no- 
9, stri ci presentino le guerre di Tebe e di Troja 9 
9, guerre pelasgiche 9 k quali per ciò interessavano 
9, tutta la parte pelasgica dell* occidente. Provien quin-i 

14* 
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,y di , che su questi stessi monumenti non si vegga 
„ mai scena alcuna de^ tempi consecutivi del vero splcn- 
,1^ dorè ellenico , non si vegga mai alcun eroe o guer- 
„ riero contemporaneo al secolo delle belle arti lo- 
9,' ro t il che sarebbe al certo impossìbile, sé questi 
,,' monumenti fossero stati fatti dopo quel secolo di 
99 gloria. Da lungo tempo prima di esso , i nostri capi 
99 d^opera delFEtruria pelasga giaceano nella notte del- 
9*, le caverne , sconosciuti aglMstessi non più fieri di- 
9, scendenti del jprìmo grande impero italiano. ,9 

Non meno robuste di fatto sono le ragioni 9 che 
i\ sig. principe accenna sui numeri 2729 e 2730, 
due tazze di quelle che portano neir intemo dell* ope- 
ra lettere manifestamente diverge dalle minute , co- 
muni a noi con la Campania , ' manifestamente etru- 
sche , e di pennello grossetto ; le quali qoest' anno 
abbiamo veduto con piacere moltiplicate. Vogliano pe- 
netratasi di tale real dimostrazione della verità de* nò- 
atri prìncipi coloro, che fra di noi sostengono ardi- 
tamente una causa tanto ingiuriósa , quanto stranie- 
ra air Italia ; coloro che non arrossiscono agli argo-, 
menti calzantissimi del sig. professore Romagnosi, alle 
ammonizioni del eh. veterano sig. cav Luigi Bossi, per- 
sino nella Biblioteca di Milano f Osserva dunque il 
^g* principe ,, in primo luogo 9 che simili vasetti 
9, con lettere etrusche proprie sono per lo pia »on 
99 dipinti 9 o la dipintura loro è grossolana 9 e. L*imr 
9, pasto della terra non cosi fino , come nella mag- 
9, gior quimtita degli altri, che hanno le belle di- 
„ pintura , e le lettere , pelasgo -tirrene ; il che iu- 
^, dica certo la decadenza e deir arte di pingere, e 
j^ di quella di formare i vasi.,, ( Quest* anno però 
abbiam potuto ammirare alcune poche stoviglie assai 
belle in dipintura e forme , e tuttavia segnate : con 
iscrizioni etrusche óaniuamente. Non v'ha dubbio, che 
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fra epoca ed epoca dì secoli , debb' esservì slato on 
miello che le coDgiongess^ , debbono esservi stati gli 
anni' del passaggio. ) ,, In secondo luogo , che quésti 
„ vasetti non belli sono stati rinvenuti in picciole 
^j grotte superiori degl* ipogei a due piani. Le grotte 
5, superiori^ piuttosto rare nella nostra necrc^clì , stan- 
„ no a pòco profonditk ; e solamente nelle grotte in- 
j, feriori ^ dieci o quindici piedi più basse delle pìc- 
^, cioie, noi abbiamo trovato mai sempre i vasi belli ^ 
„ con le dipintuoré belle > e con le iscrizioni pela&- 
9, giche o tirrene. Ciò prova , che queste iacrizio- 
,, ni , più numerose fra le spoglie della nostra Vi-- 
•yj tulouia , in vece di essere posteriori a quelle al- 
„ tre, sono al contrario anteriori air Etruria dell* epo- 
,, ca latina; e che il volere, in giornali di spirito 
,, ueoterico « e sprezzante di tutto ciò che v'ha di 
>,, più rispettabile jfra gli uomini , continuare a no- 
' yj mar greche tutte le nostre iscrizioni , perchè i greci 
,, adoperarono gli stessi caratteri, aon è punto un 
„ ragionare con Lanzi b con Winckelmann , ma è 
„ bensì un ripetere con imperturbabil fronte quanto 
„ si apprese a dire fin dalla gioventù , prima della 
9, comparsa deVmonum enti decìsivi centrar), che senza 
„ disamina , o ponderazione alcuna , voglionsi osti- 
,„ natamente at^Ó^ire^.agli ellem. ,f 

Abbiam detto sul principio di questa noterella , 
che da Jolao , eroe proprio della Sicilia , riconoscer 
si dee un Ercole tutto nostro , cioè ,pelasgo-tirreno. 
Molte sono veratnente le stoviglie , che recano unai 
tal riflessione ad isterica certezza : ma noi per ora 
scerremo soltanto le bellissime; la 2000 (già pub- 
blicata dal sig; principe nella* sua magnifica edizione 
delle tavole colorite al vero), la 2i13 , e la 2563 , 
alle quali apporremo i relativi discoidi dell' esimio si-^ 
.goore. ' - 
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Oraa vaso trioto , 2000. Nel primo quadro « eh* è 
secondario V un re o grande personaggio ^ale sulla qiuH* 
driga^ fra due prìncipi, o lucumoni , seduti sovra 
run ceppo 9 e fra due guerrieri; uno de* quali ha nellp 
scudo Tinsegna delF augello sacro al nume ed autore 

-iarquinìese Tagete , Taltro ha quella di una s^[giola 
plicatile. Ora leggiamo sovra Teroe in quadriga noti-* 
AON; o voglia intendersi Nettuno, patrono ab orì- 
gine d^Italia, o piuttosto leggasi no£iAONlor per 
ristesso Ercole , in abito regio prima della vittoria ^ 
ovvero in trionfale dopo di essa , come a dire netr 
tunìo. Sotto il secondo principe , o lucumonei seduto 
a destra di chi guarda, havvi chiaro il nome TOSXvXé 
Segue un terzo nome , eh* esser dovrebbe quello del 
guerriero con Tinsegna della seggiola ; ma questo pel 
suo pelasgismo è illeggibile. Nel secondo quadro, cVh 
il primario, Ercole, coperto di pelle leonina, e col 
turcasso soverchiato dietro la schiena , cavalca sul collo 
di an orrendo mostro marino, cui stringe con le ga-^ 
gliarde sue bra<^ia. Il mostro h composto di proto-* 
me , o parte superiore , umana , con volto fiero ed 
assai barbuto , e di corpo d*un enorme scaglioso pe^ 
8ce , che si svolge in grandi sinuosità* .Due giovani 
donne, atterrite, maravigliate, alzano le mani a quello 
spettacolo. Una di. esse, posta alla coda del mostro, 

. ne tocca unVestrema pinna con la destra. L*altra corre 
avanti lo «paventoso gruppo* Quella ha scritto sopra 
HO NiKor. La Vittoria mascolina! E qual cosa mai 
pia maschile? Non ci mancano , nel nuovo gran li-* 
bro che ora si offre al nostro studio , altri esempj di 
nomi che mutano comunemente la terminazione col 
genere , dati tuttavia in 0£ .alle femmine. I buoni gram* 

: inatici permetteranno , che un siffatto arciarcaismo at* 

' tico provenga in prima rossezza da* nostri paesi, L*al* 
tra donna, che precorre al gruppo,, è inscritta cbia- 
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)r&ineQÌe rìH^x ^ come riMQ ^ in vece di TÌMH. kU 

to pensièro è questo ! L^onoré precede il vittorióso 

e Tìstessà ViUotta. Còsi già i ròinàoi trìoh'fotòri er^ 

IgeVàaò . téiià^) àU^Oiiolré nlàscliio {>nmo i, ed alla VirtÀ 

i5ecòhdà« ta ^nó Spàzio , ìasciàèo vacuò dallo spirali 

dei móstro^ leggesi Tarticòiò HO, é soUd bóntìatià 

il nome tiKOAVr ^ iL StCVLÓ.-,^ Nòrt v'bà còse 

^ ^ più évidenié di qUesU ^ ctié qui i5Ì alluda v bon' rap 

ìfj preiséhtàilia di isoinmà Vivacità è chiarézza v ad tmà 

^, giHàndé vièbtia ^ i'ipò^taU Mprà i sìcbli dà ini Èr-^ 

^, còlè , ò Aùóé etnisco dei ptìtùx tenipi i vìttoi'ìà , 

Vv di óui ié èM(ìiziòQÌ istoricke più totiché ìittnbò ooh- 

99 seì^ràb là tteihorià pijk éòstànté; é vittòria « che 

^9 io zelò piÀ àMenié itegli ulli^gi^ecì non pòin tiiai 

V, àttribàii^é àil^ £h;oÌé tebaiioi Questa istessà aìlù- 

9, isione li vittoria iuiU pi*òpna itegli étìHUichi isoprà 

^^ i siculi I vietié i^ovrabbòùdànèetilétité confermata dalla 

^, iscirizioné del quadi^o superiore^ Toschùs. Quésti 

^^ lioiiki 1, Sicotui é Tt^^cAì^ , èi sembMnò bène à 

if^ ragione àvéi'é Sopirà il tiost^ò inoiiìiniéntò altrettanta 

^9 evidenza ^ dì qUeltà che n^abbià il hòthé ÀFRI^ 

i,^ GANVà ^ sòrittò sótto tiil busto di IScipiòHé^ ,v 

Vàsò glande infeh^ esso^ diotò ^ 2^3. Eik^olé^ 
Vestito della ^uà leonina 4 con glàdio al Éàiicò ^ (ih 
tetra dietro la schiena ^ alrcò iléllà sinistra ^ é clava 
Uéllà destra, isMiichinà in atto c(ì àdòi^àziònè ài simii^ 
làcro di Minéhrà. Lo scddo [^ellà dea ^ disti litd còri 
i^in^égnà delle tré gambe ^ ìiotisìsinia é sicura clellà 
iTrinàòfiai Eròole àdùn(|Ué in tal quadi'ò (ionòépi^é^ 
d scioglie im Voto alta déà delr ìsola del sapere prì- 
ìnigenio é delle atti 4 per iMtttptèéà iuà dontrò il pì\k 
che Ciclope siculo i dipinta boti, tanta màestrtit net 
WÉò precedènte. L^istessà dea vedési òoUòcàta fra dth! 
bolòniie ^ sormontate da due galli ; còme appuntò ììe^ 
tanti aostil vasi atletici Con l^AefiNÈSHi i^érìgaii^ àdiUì* 
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que per proprii dell'Italia anche queiti ripetalìssìmi 
accessorj. 

Grande * vaso dioto ^ 2563. In un primo quadro ^ 
Minèrva, con: la civetta nella destra, e con la in- 
segna di un'aquila sullo 'scudo , presenta Ercole ad 
un 'Vecchio re pelàsgo assiso in suo trono che ter- 
mina in . collo di cicogna. Questo re ha diadema in 
capo , h . ricoperto di ricco pallio a- fiorami , e tiene 
un lungo, scettro con tre foglie in cima^ Ercole, ^o- 
vra uiia corta, tunica , mostra 1 anunanto della pelle 
di leoo^ ; le sue gambe sto munite di calzari. Egli 
non porta arme alcuna. In atto rispettoso , egU in- 
nalza la mano destra al cielo , come per prestare giu- 
ramento di fedeltà a quel prìncipe. Dietro Feroe havvi 
un araldo barbato , con le insegne di Mercùrio. - Nel 
secondo quadro, rappresentasi la partenza di Ercole 
per ; rimpresa indicata neir antecedente. Il re pela* 
sgo qui siede sopra un trono terminato, con una te- 
sta di sirena I e tiene con la destra un lungo tri- 
dente, insegna della potenza iparittima , che non pò- 
trebbesi certamente attribuire ad alcun re greco-el- 
leno de* secoli erculei* Con Taltra mano il vecchio 
re consegna air ^roe , un* asticella , o bastone di co- 
mando. Minerva in questo quadro ha sullo scudo la 
divisa di una stella, a sette, raggi. Ercole, armato della 
clav9 , è in atto di partire. Un , giovinetto nobilmente 
yes^tìto gli sta al fianco , ed alza anch* esso un tri- 
den|^. Non v'^ia dubbiq, esser questo il siciliano Jo- 
lao , riodivisibiji C9n^[^gno 4eU* italo terror de'mostri. 

IL'articolo , preparf tq i^itori^o questo yaso d^l sig. 
principe , non , avrebbe dpyi^to pubblicarsi che Tanno 
venturo, npl j^ecpndp topip d^l suo Museo Etrusco. 
Zia importanza ipassima p^ò.del medesimo , nell* ar-* 
gomento che ora traf.tian4o;, d^ìV Ercole italico, ha 
latto, si 9 che^ pr^aufio , r^qq^lsp signore, abbiam Qt- 
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tenuto il permesso d'inserirne c|ui la precisa sosta nza. 
Così noi, prima di tatti , potremo rispondere ali' in-> 
rito , che il sig. principe bandiva in esso agli ar** 
cheologi , di volere spiegare la rappresentanza dì uà 
tal cimelio ^ che forma parte della più preziosa ri-^ 
serva dell' eccellentissimo proprietario. 

Il vaso è giustamente intitolato TERGOLE MA-^ 
RITTIMO. ^ 

„ Quantunque un si nobil prodotto dell' arte pla^ 
,, stica etnisca sia privo d'iscrizioni, tuttavia nel mo- 
9, strarci che fa Ercole presentato ad un re d'Etru* 
„ ria in un quadro , e Tistesso Ercole che parte per 
,9 una impresa marittima nell' altro > esso ci attesta 
,, superiormente l'esistenza istorica di un Ercole etru- 
,, SCO ; nb lascia luogo a confonderlo col figlio di 
9, Anfitrione. Il re d'Etruria , dominatore dei mari , 
9, come si dimostra dal suo tridente , spedisce. l'eroe, 
91 ad una conquista in paesi posti al di la del ma-. 
99 re ; cosa convalidata dall' altro tridente , con cui 
99 distinguesi il compagno dell' istesso eroe. Ci sark 
99 dunque permesso congetturare 9 che questa spedi- 
99 zione^ sìa 9 o quella della Iberia 9 e de' tre Gerio« 
99 ni 9 frequente oltremodo ne'no8trrvi|6Ì9 ovvero quella 
99 del primo eccidio dì Troja; allorché Laomedonte ,. 
99 ricusando di pagare il . prezzo convenuto a* tirreni 
9, per la costruzione delle mura di Pergamo 9 attirò. 
^9 sovi*a di se l'ira e la vendetta di Nettuno e di Er- 
,9 cole* In fiatti 9 se ragionar si voglia rettamente 9 ohe. 
99 altro mai si può Comprendete in tale mitistorià 9 
99 se non se un popolo 9 celebrato in costruir torri. 
9, e mura ^(le .così dette cidopee, assai più spesse, 
99 in ìtali^^9 che in Grecia); popolo che venne; di 
,9 lontano per mare al re Laomedonte 9 congiunto dir 
9f stirpe con Dardano ; di cui l'orìgine :itajiì^tiiar.^ ora 
9r niolto più sicura di quello che ddcuni nop pi#r^. 
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v^$iao? Quale altro popolo mai, se noa ^e it ti^ 
^ reno-^pelasgo , e fabbrìcatofe di città giganteciche ^ 
^ t sigaoreggiante allora sul mare ^ pei' attestato di 
^ tautì scrittori ^ potea in que* tempi recare opera utile 
y, A Laomedoate ? Che altro mai dicono , i;iel sigoi- 
), ficato proprio de^ nomi ^ e delle idee cfae Ée ne iàveà* 
fY uo in que* tempi , Nettuno costruttore che guasta 
), le mura col tridente « Ercole Ugualmente tostrut-^ 
ji ture che le guasta Cou la clava ^ sé non cbe Id 
^, signorìa d*Italia era stata id pria collegata ed amica 
I) de* frigi , e poscia era divenuta loro giustamente 
,, nimica ? Le indegne ornamentali de* due troni ^ una 
^ cicogna , ed uda sirena ^ equivalgono pei" noi ad 
fy un testo dMstoria ; essendo la prima sìmbolo trop^ 
f, pò conosciuto de* pelasghi « Taltra tutta pifoprìetk 
f^ 4elle beate isole e spiagge nostre ^ dette poscia 
V^ campane^ Notino gli autìquarj disappassionati, acquali 
V, raccomandiamo questo giojello, se fra le male usur^ 
^, pacioni degli ellenì , può aversi esempio piÀ ma-^ 
I, nifesto di quello del mito dell* Alcide loro ^ tat^ 
M toppato sul tirio e sul nostro j come quello del 
f, figlio di Semele 4 sul vetustissimo del patriattiai w-^ 
^^ tisator nostro ; come cento altri miti ^ o tradizioni 
)i nostre ', ora però da poclilssimi conosdiute f ma non 
^f perciò meno certe , per Tautorita ognora crescente \ 
V^ di questi nostri venerandi monumenti* ,^ 

Sottoscriviamo di tutt* animo a questa ^ ed alle 
altre invitte osservazioni del sig. principe. Il convin* 
cimento nostro , in tutto ciò eh* egli propugna { Tasf 
senso Uostro , e Tapprovazione fondata ^ in tutto ciò 
di* egli severamente oppone a* sinistri fantastici di li- 
bera istituzione transralpina, e per ciò misoitalica ^ non 
l^uò' essere maggiore^ 

-' AvTertiremo, sul vaso lodatissimo dell* Ercole ma<r 
rillimoi t\\e abbiam veduto ranzidetto* segno oazio^ 
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HsJe clella cicogna , e Taliro della $ìrena ^ replicati 
ìa ben mille bronzi ^ fra i tanti splendidi arnesi e 
guerreschi e domestici ^ dissotterrati dalle tombe dc^ 
gloriosi padroni deir Italia e delle isole tutte del M^ 
diterraneo^ Quanto mai « simile preziosissima serie di 
lavori maravìgliosi e perfetti , per ogni arte di fign* 
ra e di ornamenti, h ella cresciuta in quest* anno ! 
Soggiungeremo ancora , intorno quella insegna di Mi- 
nerva nel secondo quadro (una stella di sette raggi) ^ 
-che tin tale distintivo , sia stella di sei , sette 9 ed 
Sinché pili raggi , sìa ruota , come ad altri pare , h 
il. più frequente e solenne simbolo della Etrurìa no» 
stra , sulle medaglie primitive di bronzo ; comincian- 
do da Vitulonia ^ e da Volterra , P^elatri , fino agli 
umbri ikuvini. Quanto, alla nostra Vitulonia , che aU 
cwm molesti collettori di stranezze qui non vorreb* 
bono 9 possiamo assicurare, che avendo collocato qual- 
che studio sulle difficili marche figuline deWasi, pos« 
sediamo , in tutta certezzav di più esempj , parecchi 
nomi di cittk nostre, e di campane, ed altre ancora 
e della Magna Grecia ; e sopra tutto Tabbreviato V 
« VI , assai ripetuto ^ e il contrassegno deir ancora 
hìdentata e a freccia , amendue proprii e sicurissimi di 
.Vitulonia sulle ìstesse medaglie ; come ciascutta può 
federe dal Dempstero e dal Passeri oe^ Paralipomeni^ 
Per maggior Sorte abbiam potuto ammirare altresì ^ 
sul manico di una superba striglie in metallo fino, 
ni bollo nummario , replicato tre volte , di una stella 
a , sei raggi , con minutissime lettere frapposte -ad essi , 
VITLVN, ch*fe -tutto incontrastabile della stessa Vi- 
tulonia nostra. 

Non comprendiamo veramente , come mai per- 
sone dotate di erudizione , di senno , di onore , vo- 
gliano continuare a battersi contro un complesso di 
Atti , (di ragioni , e dì autoritli , st. formidabile.; come 
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taai'si ostiaiao per, la causa del' torto manifesto', dèlhi 
-più vituperosa oppQsizioòe al vero I Se tali persone 
non sono italiane , sono pur elleno cbe diceano se- 
guire dello studio de^presiasi mouumeati nostri la scorta 
de* maggiori maestri, che Curono ( certamente italia- 
ni , Tesempio e le tracce del sig. ; principe , ed ag- 
giungaci ancora le debolissime di: colui cbe scrive que- 
sta postilla : son quelle persot\e che diceano dimorare 
in Roma per illustrarne Tantichità figurata , e le mi- 
tografie particolarmente. ASh dell' onore di qualsivo- 
glia nazione , eh* elleno così procedendo non ne il- 
lustreranno alcuna mai ! Maggiore indegnità si è, che 
V* ha fra esse due o tre italiani favoreggiatori ed 
opera) , fattisi autori di grossolane impertinenze , o 
villanie I contro colui che . disputando letterariamente 
non mai lese ì piìÀ dilicati riguardi della civiltà, per 
confessione degli avversar) stessi ; contro colui che af- 
facciò e sostenne saldi principj di paleografia , nella 
quale riscosse mai sempre , la Dio mercè, in Europa 
tutta ; il plauso e Tapprovazione de* veri dotti : e que- 
sti Tràsoni senza valore sono di antka amicizia sua, 
^ non ostanti le matte imprese, nelle quali poscia si 
disonorarono , continuata • Mifi" icere mosca caput ? 

Lic&at Clazomenus furono i soli proverb) , 

«h*cgli à voce lanciò contro di essi. Col non rispon- 
dere alle miserabili frottole , mostrò egli lo spregio 
in cui tener le dovea ; ed ora ed in seguito aggiu- 
gnera una virtù maggiore , la dimenticanza delle in- 
giurie. *- Ci sono capitate frattanto sott* occhio alcune 
pagine di i un combattente novello, ecòita^to per co« 
storo dalla Toscana. Questi asserisce, che Dionigi VAÌi- 
camasso è sempre in contraddizione con se stesso. 
L'orientalista non conosce affatto l'autore che cita. Dio- 
nigi , sulle origini di Roma, reca vaiùe naiTazioni di 
antichissimi scrittori greci cileni ora perduti ^ e ciò 
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costituisce la parte più preziosa dell' opera sua: ma 
poi si attiene saggiamente y con molti raziocinj ^ air 
autorità superiore de' grandi e dottissimi romani che 
nomina; ed in conseguenza viene a sostenere invin- 
cibilmeote l'istoria di tradizione, quale ci fu già tra«^\ 
mandata da' classici nostri tutti quanti. L'igneo Neot- 
tolemo, che vede e non vede, riabbraccia baldaii-< 
zosamente le armi , o a dir meglio , il mestier fai* 
lito delle etimologie orientali; e non già dalla so- 
miglianza di tutto il vocabolo , ma da quella di una^ 
sillaba soia. IVon considera égli, che nel numera li^ 
milato de' suoni , o delle articolazioni della umana vo- 
ce , nulla di più facile che un monosillabo di una 
lingua corrisponda con quello di un' altra? Per lui; 
Benthesicjme ^ nome di ninfa nettunina , creiate ma-» 
nifestissimamente da' greci , proviene dalla Bendit (oii 
dit ) della Scisela ! S'egli ama di ragionare in siffatta 
guisa , può bene scrivere e trascrìvere ciò' che gli 
piace; da chicchesia : ma niun uomo assennato gli pre-* 
sterà mai fède. Noi , piuttosto che perdere il U^mpo» 
in confutare i simili fiabe , proseguiremo il nostro cawk 
mino delle osservazioni di fatto ; e pregando leali e 
spas^onati lettori a voler notare la forza positiva di 
questa scritlurella e delle antecedenti , ci rivolger- 
remo ad un sólo autore./ cl>é pei^ la somma dottrina 
sua basta 'ben solo a domare' le albagie di altri capi, 
se non quelle de' foglicttisti modetmi,' a Virgilio ch'essi 
vorrehbono porre in obblio; e domanderemo se lice ^ 
a noi, nelle difese di puro amor pàtrio, sciamare 
con quel sofaimò difensore della • stirpe d'Enea : 

• ,, Et duÌHtamus adhuc virtutèm extendere factis?^^ 

Girolamo Amati. 
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Lettera dt Giuseppe Ignazio Mohtanmri al chiaris^ 
sima professore Domenica f^accolini ^ stpra alcunet 
' opericciuole di recente stampate^ 

i 

Mio cara Vaccolioi* 

'oloro ì quali si prendono cura degli «indi delf»* 
prima eia, pare a ine die facciana cosa sopra ogni al- 
tra lodevole ; conciossìach^ dal coltitare i giovanetti 
sia il principio drogai bontà. E pera creda che ogni 
uomo vi saprk graida del lìbrettina vostro a prima 
istru29Qne de^faDcinlli snirar^e deUa scriver lettere^ 
Gartamente se h possibile rendere da tanto la tene^ 
retta mente di tm fanciulla i cfae giunga a signi&are: 
con grazia per lettere le sue bisogne ,, voi le ne ayete 
agevolata la strada. K Tanalìsi cbe voi tenete h si 
obiara, da venirne buon frutto a"" vostri inscgiiamentì.. 
Ma perchè il parlare ia genere pòca mi piace, toò*^ 
cherà ora quali cos^ Ali piacciano, e in quali avrei 
amato che teneste altra modo.. Fra gli amici le lodi 
li^inghi^e non istanna bene , e la fruica teritì^ à 
il solo buon officio che debba renderai al vera^ amico*. 
Voi cominciate dal chiedere al fanciulla che farebbe 
egli trovandosi in alcun bisogno ^ e fate che egli ri*< 
sponda come ricorrerebbe alk madre e le esporrebbe, 
i suoi desideq. K sta bene , uh pia facile via pote«^ 
vate voi tenere* Anzi io avrei voluta che tutta Tistru-^ 
zion vostra su questa fosse posta. Avrei dunque detto t 
Se a caso voi foste andato a villeggiare col padre 
vpstro^ e in quél tempo vi fosse occorsa di aver d*uopa 
di vestito , o di biancheria , o di libri , come avreste 
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Toi fatto per averli ddla mamma ? E <]ui avrei ia-** 
segnato die per c^tenere ciò che si vuole proQlamenle" 
Insogna tenere certi modi graziosi, e vcair domaa« 
dando con garbo ? che è ciò che comunemente co^' 
stituisce il principio d'ogni lotterà, Poi avrei mostrato, 
cpme , dopo avere disposto l'animo della mafuma a 
soddisfare alle domande, conveniva nella ^isa e più* 
riverente chiedere , e l'inchiesta essere quella «che Cor-' 
ma il mezzo, o il sostanziale della lettera,; ii? 6n^* 
come devesi prendere un commiato, non aUrim>^ti 
che chi si diparte da persona cui fu a visitare, e diO'- 
<|iiestQ deve essere breve ed esprimente rafTcxioq no^ 
strsi alla persona cui scriviamo ; il che forma- il finO' 
biella lettera. E avrei avvertito che queste cose non» 
SODO proprie soltanto di una epistola , ma conten-» 
gOQQ ad ogni maniera di discorso : e questa verità coqi^ 
esempi gli avrei dichiarato. Con questj princpii avrei' 
formata l'analisi della lettera del Bembo al I>e--IU)ssi, 
e mi sarebbe paruto che meglio stesse^ Avrei' fatto 
quindi osservare come il Bembo col dire solo che 
manda il primo frutta ideila sua villetta^ sodisfa a' 
tutti i fini di un bene ordinato esordio a si cattiva rani** • 
mo deir amico, Conciossiach^ egli è quasi dica : „ Voi ' 
tenete la cima de* miei pensieri, e tuttoché si presenta 
a me che possa piacervi, io vi mando volontieri iu 
dono, „ E olle so io, Avrd indi voluto dare a vedere 
che alquante fraghe eo, ec^ sono il soggetta princi-» 
paU della lettera graziosamente , e forse con SQver-^ 
chio artificio esposto ; e che quel godete per amor- 
mio runa e J altra è gentilissimo complimento che chiù-'' 
de con affetto la lettera, N^ a^rei taciute le ragiooi 
perchè di queste parti, e nonf d'altre, abbiasi a com-*> 
porre una lettera, e il come alcune volte nelle let-,* 
tere famigliarissime il principio manchi , perchè man^^ 
oa il bisogno di cattivarsi la persona cui scrivete j: 
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che h tutta vostra. E avrei volato che gli esempi fos-^ 
sera stati a bella posta foggiati da voi, con quel vo- 
sero stile facile , piàtio e purissiiQo , e noa aveste ri- 
corso al padre Bembo per alcun modo. In primo luo- 
gè così eravi più unita tra i precetti e gli esempì , 
poi ne avreste avuta maggiore utilila. Pare a voi, mi^ 
curo, presentare ad un fanciullo le artificiate scritture 
di queir artificiosissimo scrittore ? A* ragazzi bisogno 
dare esempi chiarì e sinceri. Vi par poco artificio» 
uella lettera al De^Rossi da voi citata ? f^e le monde 
siccome cU?à cìie ha natia virtù di rallegrare. Noo 
6 egli un bel ccmcettino che esce fuor della lettera 
affatto' affatto , e solo Tarte vel può tenere inchk)- 
dato P £ vi parrà poco il personificare le fraghe e dire 
, die tengono cqti un capretto? Non h ella qoesta un» 
figura da poeta più che da altro .^ A voi sono pia- 
ciute per. la brevità , ma a me sembra che quanto pia 
una lett^^ e breve tanto più abbia d'uopo di arti- 
ficio» Badate bene che io distìnguo lettera breve da 
lettera secca /perchè nelF una h bisogno d'arte a chiù-- 
dere in poco e con garbo quanto si vuol dire : neU* 
altra ^i dice ciò che si vuole alla spartana, cioè senza 
garbo e senza civiltà. E quando voi non aveste vo- 
luto sqrìveir e voi gli esempi per modestia vostra , po«- 
tevate rioosTere o al Gozzi o al Redi o al Bonfadio*. 
Che io/p^nso il Bembo, il Caro non dcnrersi dare così 
to$to ia mano a' giovani, se egli h vero che prima 
di adornare conviene, sapere comporre senza ornato. 
£ bene stava che poneste il vostro discepolo nelle 
diverse occasioni di dovére ismve^e alla mamma ór 
d|ieden4o,' or ringraziando, ora donando , óra corapli- 
luentando , e analoghi fossero anche gli esempi a 
vjdstri di. chi che sia. Avrei anche amato che il 
diplògo tenuto tra il maestro e il discepolo fosse più 
dialogizzato , vale a dire non sempre lunghe lunghe 
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le domande, e brevi brevi , e il più delle volte eva- 
sive soltanto le risposte. Ma queste poi, direte voi, sono 
sofisticherie. Avete ragione , ed io ho voluto essere 
sì sottile, perchè veggiate che io nelle cose vostra 
aguzzo gli occhi come ^vecchio sartor fu nella cruna ^ 
e che per aver pure a dire alcuna cosa , e non dar 
sempre ini] lodi , cerco e mi fingo d'avere trovato , 
come dicono , il nodo nel vinco. Anch* io ho det<* 
lato un trattatello per bene scrivere lettere latine e 
italiane , e se altro non si attraversa a' miei pensieri , 
ripulito che Tavrò nelle ferie autunnali , lo darò ia 
luce ad uso de' miei scolari , e di chi noi troverà 
affatto indegno di stare fr^' libri elementari di uma- 
nità. E sappiatevi che io ho voluto farla da censore 
a voi , perchè voi mi rendiate allora la pariglia. Io 
amo più che le lodi le oneste censure, giacché quan- 
do alcuno mi loda , mi da piuttosto sospetto di lu- 
singarmi , di quello che mi persuada : quando mi cri- 
tica, mi fa vedere che le cose mie non sono sì triste 
da non potersi perfezionare col correggerle. Ora vengo 
ad altro. 

Avrete veduto il. libro sulla educazione delle 
fanciulle scritto dalPavv. Domenico Antonio Farini^ 
e molto correttamente e nitidamente stampato dal Ga- 
sali in Forlì. A me pare cosa buona assai , e dico 
che se secondo le norme che da il Farinì si model- 
lassero i luoghi in cui si educano le fanciulle , gran 
bene ne verrebbe all' umana società. Io ho sempre 
pensato che l'educar bene le donne sia cosa di prima 
necessita. Le madri di famìglia sono quelle che hanno 
la cura de' figliuoli in quel tempo in cui l'opera del 
padre poco può valere. Se le donne avranno idee torte» 
pregiudicate , cattive , le istilleranno ne' figliuoli an- 
cor piccoli , e sai'k gran d^nno., perchè le prime im- 
pressioni ricevute in quella età raro o non mai si 
G.A.T.XLIX. 15 
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l^ancellano* Lungo sarebbe qui il discorrere de* di-* 
versi capi del libro j e però io me ne tengo , con-' 
tento deir affermalrvi con verità, cbe il Farini in quella 
scrittura si mostra savio e colto filosofo , non meno 
che «datore ardente deli' onore italiano* 

In questa che scrivo ricevo dal nostro chiarìs^ 
Simo canonico Peruzzi un librettino per le nozze Na- 
gliati e Ferrari. È la traduzione in terza rima sciolta 
del carme nuziale di Catullo. Se volessi dirvi alcuna 
cosa di questa poesia , altro non potrei dirvi senon- 
che h bella bellissima. E perchè non voglio che sulla 
mia parola giuriate , leggete questo branellino vera- 
mente degno di Catullo , anzi tale che se costui avesse 
avuto a scrivere in italiano solo cosi e così , e non 
altrimenti , l'avrebbe dettato. 

Come in chiuso orticel nascoso un fiore 

Nasce ignoto agli amanti , ne lo preme 
Col vomere passando Taratore , 

£ l'aura il moke , e il sole Tinvigora ^ 

La pioggia il nudre , ed ogni giovinetta 
Ed ogni garzoQcel se ne innamora; 

Se sottil unghia lo carpisce ^ giace 
Languido disfiorato , e a giovinetta 
E a gaizoticel più non è bel , né piace; 

Verginella eoa finché il pudore 

Serbasi h cara a^ suoi t ma se dì sua 
Virginitate abbia sfrondato il fiore , 

Tosto in dispregio a^ giovinetti viene ^ 
Di donzellette non é più Tamore. 
Vieni Imeneo ^ vieni Imeneo Imene 

r 

8e VOI avete occasione di scrìvergli^ congratulatevi forte 
tnn lui , e pregatelo a dare in luce tutte quante le 
%m bolle tradtizionì» Non voglia più tenerle nello seri- 
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gno 9 e ne sbrami finalmente Favido desiderio degli 
amici e ìdeir Italia. Anche a me , incuorato special- 
mente dalle lodi vostre e del Peruzzi, era saltato il 
grillo di pubblicare alquante mie traduzioncellaccie , 
ma me ne sono svogliato al solo ritoccare la prima. 
Forse chi sa col tempo che non vi riponga la mano ? 
Ora, giacché siamo in questo discorso, leggete questa 
elegietta del Castiglione da me volgarizzata alla me- 
glio , e ditemi che ve ne pare schietto schietto. 

Sostati, Aon portar sì presso ali* onde 

Le care piante tue , dolce mia vita : 
Protervi impuri numi il mar nasconde. 

Se verginella mai guancia«fiorita 

Mìran movere il pie sul lito stolta , 
Subitamente vien da lor rapita. 

Anzi a torme del mare escon talvclta , 

E a' cupi gorghi travolgon qùal gente 
Dair improvisó lor furore è colta* 

Che se adocchiano poi fra la dolente 

Preda una donzelletta, a trar la f&me 
Data non h de pesci al sozzo dente : 

Ma fra le braccia avvinti , in desio infame 
Accesi , h forza se li sieda al petto 
E soddìffi de' rei mostri le brame* 

Occhi di bragia , informe , arcigno aspetto ^ 
Immane e lordo corpo , ahi fera vista ! 
DWrido serpe in aspre squamme stretto: 

Ispida barba e di verde alga mista. 
Di limo impure nere oscene chiome 
Il cui lurido puzzo ammorba e attrista. 

Ah ! fuggi fnggi questi mostri , o come 

Cluamar li vuoi tu , questi pesci , eh* hanno 
Di deità marine onore e nome. 

45* 
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I dipinti lapilli a cor ti stanno 

Troppo ^ se te condurre a morte dura ^ 
E trar me ponno a disperato affanno. 

Torciamo il passo a piaggia più sicura ; 

Ve a destra un antro che di molle erbetta 
Veste , e copre il terren coir ombra oscura^ 

Quivi un ruscello fresca linfa e schietta 
Volge , e ammantato di fioretti gai 
Il suol , dolce a mirar , Toccliio diletta. 

Bosco d'elei sul rio sorge , che ì rai 

Non varcano del sol ; tra fronda e fronda 
Gantan gli augelli in amorosi lai. 

Qui tu sicura sulla molle sponda 
Potrai posare il dilicato fianco , 
E i nivei pie lavar nella pura onda. 

Tu un serto, a me riutreccerai , ed anco 
Io a fare onor alla tua chioma aurata 
Cos^lierò il rosso fiorellino e il bianco. 

Così di rose e violette ornata 

L'eburneo seno ^ e Taurea testa eletta , 
Sovra l'altre più belle andrai laudata. 

Cingi corta al gi(\occhio gonnelletta , 
Com' e di ai afe leggiadre costume 9 
E il fiaaco alabastrin scopra Tauretta. 

Ogni pastor dei bosco 9 ed ogni nume 

Per te in fiamma d'amor sentirà in petto ^ 
£ nel mio foco arderà l'aura e il fiume. 

Poi tornerai più bella il bello aspetto 

Alla natia capanna , e dentro il core 
Ippolita' ne avrà doglia e dispetto. 

Ma vanne cauta , o mio soave amore , 

Che se delle compagne alcuna scorge 
Dal drapelletto suo partirsi il fiore , 

A premer l'orme tue tosto ella sorge: 
E allora in pianto in amarezza riede 
U ben , che il fonte e la foresta porge. 
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Sieo quelle fòlli a marìn mostro prede : 
E t\x soletta a parte più romita 
Accortamente meco drizza il piede. 
E se avverrà che sia da noi udita 

Voce di piadto , o di dolor querela , 
Non paventarne allor , dolce mia vita: 
A me ti stringi , e nel mio sen ti cela. 

Jeri ebbi da Imola una vostra lettera sopra al- 
cuni luoghi di Dante toccanti la fisica. Io ve ne ba- 
cio le mani , tanto h ella degna di voi. Anch* io'^ sEo 
leggendo ed osservando con piacere il Secolo di Dante 
deir Arrivabene , e mi par opera assai bella ed utile. 
Ne parlerò più stesamente quando Favrò considerata 
bene e terminata per intero. Quanto amerei io di leg- 
gere le osservazioni di Gabriele Rossetti sopra la di- 
vina commedia ! Forse alcuna volta la fantasia fa come 
a Foscolo a costui pure inganno , ma molto vero è 
certo nelle sue parole , e molti semi di belle dottrine 
non per anco intese. Ma per ora non mi h riuscito 
di vedere più oltre di quello che ne scrive TAntolo- 
gia di Firenze. Addio: la lettera h ornai troppo lun- 
ga , e però non mi resta che dichiararmi 



Tutto vostro affmo amico 
GivsKPPK Ignazio Montanari. 
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Intorno a due iscrizioni di Ottana figliuola di Cesare 
Augusto recentemente scoperte in Roma. 



Da 



AL SUO SALVATORE BETTI 

BARTOLOBIEO BORGHESI. 



'al comune amico march. Biondi mi si era gik 
dato qualche sentore delle controversie costì suscitate 
da due iscrizioni rinvenute nello scorso mes0 in un 
antico colombario presso la porta di S. Sebastiano : 
e ne conosco bene il motivo ora che voi, eccitandomi 
a dirvene il mio pensiere, me ne avete favorito uba 
diligentissima copia, dalla quale apprendo che sono 
così concepite : 

\. 

PAEZVSAE . OCTAVIAE 

CAESARIS . AVGVSTI . F 

ORNATRICI 

VIX . ANN . XVIII 

2. 

PHILETVS . OCTAVIAE 

CAESARIS . AVGVSTI . F 

AB . ARGENTO . FECIT 

CONTVBERNALI . SVAE 

CARISSIMAE . ET . SIBI 

Posto il principio , dal quale voi pure non vi mo- 
strate alieno , che tali epigrafi spettino air impero di 
Augusto, grave certamente e giustissimo sarà Timba- 
razzo , che deve cagionare una nuova sua figlia de- 
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nomiQata Ottavia ; noto es$eiido lippis et tonsoribus \ 
eh' egli non ebbe che UQa figliuola sola , la quale 
chiamossi Giulia. Infatti, senza parlare degli altri scrit* 
tori , decisiva è la testimooianza del diligentissimo 
Svetonio {Aug. e. 63), <k cui si attesta che queir 
imperatore ex Scribonia Juliam ^ ex Liscia nihil li- 
berorum tulit 9 quum maxime caperei. Infans , qui 
conceptus erat , immaturus est editus. Un biografo 
COSI minuto , che ci rende conto perfino di un aborto 
generato da colui , del quale scrisse la vita , come 
avrebbe potuto ignorare quest' altra prole , se real-** 
mente Tavesse avuta ? Né . può ricorrersi alla scusa, 
che Tunica figlia di lui^ così altamente celebre, oltre 
il nome di Giulia abbia avuto anche quello di Ot«- 
tavia: perchè siamo ancor troppo lontani dai tempi, 
in cui cominciarono ad usare due gentilizj , e per« 
che in ogni caso non si sarebbe mai ommesso il pn^ 
mo nome , col quale era generalmente con osciuta* Noa 
trovo dunque altro mezzo per disciogliere questo nodo 
gordiano , se non quello di reciderlo risolutàme hte 
air uso di Alessandro , negando cioè che il Caesar 
jfiugustus del nuovo marmo sia il figlio del divo Giù* 
lio , e sostenendo invece che in quelle due parole non si 
hanno già da riconoscere i nomi proprii di Ottavia- 
no , ma bensì le qualificazioni generali comuni ad ogni 
imperadore della famiglia dei Cesari. 

E per verità ninno ignora , che tutti i successori 
di lui si appropriarono la denominazione di augusti, 
e che dopo la sua morte questa voce da un onore- 
vole agnome, che gli era particc^are, passò a divenire 
un titolo generale di quanti poscia tennero il prin- 
cipato di Roma. Quindi se nelle leggende, di cui trat* 
tìamo , invece di Caesaris Augusti F. si fosse scrit* 
to semplicemente Augusti F. , come per tacerne al- 
tri posteriori vengono appellati Britannico , Tito e 
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Domiziaao nelle loro medaglie presso r£ckhel (T. IV 
p. 254 9 351 , 357), e come altresì chiamasi Antonia 
figlia deir imperator Claudio in una lapide del Mu- 
ratori ( p. 996, 8 ) , sono certo che mi concedereste 
assai facilmente non esser necessario che la sconociuta 
Ottavia dovesse esser nata del primo Augusto, ma che 
potrebbe ben essere stata procreata da qualunque al- 
tro degli augusti , che lo susseguirono. Tutta adun- 
que la difficolta procede dalla compagnia del Caesaris. 
Non è qui del mio assunto Fentrare in luoghi di- 
scorsi sulle varie vicende di questa parola , perchè nel 
nostro caso consento di proseguire a risguardarla per 
un cognome , come lo fu nella sua origine. Ma que- 
sto cognome, pervenuto ad Ottaviano per Tadozione di 
lui fatta da Giulio Cesare, che cosa ha di così priva- 
tivo per lui , che non sia proprio egualmente dei pri- 
mi quattro suoi successori ? Non furono anch* eglino 
adottati nella gente Giulia, e non si domandarono essi 
pure Tu Caesar jiugustus^ C. Caesar Augustus^ Ti. 
Claudius Caesar Jiugustus , Nero Caesar Augustus ? 
Qual cosa adunque impedisce clie non potessero chia- 
marsi anche assolutamente Cesari Augusti, quando Tespe- 
rienza dei niarmi e degli autori ci mostra che, nei se- 
coli imperiali specialmente , furono cosi spesso pre- 
teriti i. prenomi ed i nomi? Voi però mi risponde- 
rete, che queste . denominazioni essendo già state so- 
lennemente consecrate per indicare Ottaviano , i suc- 
cessori di lui non poterono più usarle senza una qual- 
che aggiunta' che li distinguesse , sotto pena di ge- 
nerare una tal confusione da non conoscersi più di 
chi si favellasse. Nel che vi darò ben ragione: ma nello 
stesso tempo vi domanderò qual cosa vi sia di più chiaro 
n^ Aug;usti filius ^ di cui si è parlato poco fa, c 
xktW Augusti libertus d'infiniti Tiberii Claudii, che per- 
ciò non si sa se abbiano ottenuta la manomissione à^ 
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Tiberio, da Claudio, o da Nerone. Se il dir nuda- 
metUe augusti filius non importò che si avesse di 
mira Ottaviano , militano le stesse ragioni perche ^si 
potesse dire ugualmente Caesaris Augusti filia senza 
riferirsi a lui.. Laonde mi aspetto , die voi ritiran- 
dovi in un ultimo trinceramento tornerete ad obbiet- 
tarmi , che non si ha però veruna prova , eh* effetti- 
vamente i successori di lui abbiano adoperato quelle 
appellazioni senza congiungervi una loro caratteristica. 
Ed io vi acconsentirò , che non ne sia stata peran- 
che prodotta alcuna : percliè non è a mia notizia , o 
almeno non mi ricordo , che fin qui siasi mai dubi- 
tato da alcuno degli epigrafici , che tutte le lapidi 
memoranti Cesare Augusto spettassero ad Ottaviano. Ma 
se la questione sarà ridotta a tale estremità , spero che 
dovrete darmi vinta la causa. 

E* vero die, preso alla sprovvista sopra un ar- 
gomento del tutto nuovo, io debbo pregarvi a restar 
pago dei pochi esempi , che in una ricerca frettolosa 
mi sono capitati alle mani, sicuro che alF occorrenza 
potrò ampliarvene la lista con uno studio più diligente. 
Eccovene intanto uno chiarissimo proveniente dalla 
muratoriana p. 893. 3. 

CINNAMIS . CAESARIS 

AVG . VERNA . DRVSILLIANA 

CINNAMI . ET . SEGVNDAES . F 

ANNORVM . V . HIG . SITA . EST 

Questo Cesare Augusto , che per. l'eredita di Drusilla 
divenne padrona della fanciulla Cinnamide , non fe cer- 
tamente il vincitore della battaglia d*Azzio , perchè 
egli premorì a qualunque delle tre donne di questo 
nome , e perciò non potè essere il loro erede. Se 
intenderete Livia Drusilla moglie di lui , sarà Tibe- 
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rio suo figlio : sarà Caligola se ricorrerete a Drusil— 
la figlia di Germanico sua sorella , come ho per fer- 
mo 9 o alla bambina Giulia Drnsilla sua figliuola.^ 
M9 eli' ei sia assolutamente Caligola vi si fark aperta 
dal confronto col epitaffio di Cinnamione, fratello della 
ricordata Cinnamide , riportato anch' esso dal Mura« 
tori p. 985. 13. 

CINNAMIO 
C . CAESARIS . AVG . VERNA 

CINNAMI . CAESARIS . ET 

SECVNDAE . DRVSILLUNOR 

FILIVS . HIC 

E per troncarvi ogni via , per cui poteste dubitare 
che questo C. Cesare invece di Caligola fosse Otta- 
vìanoy vi aggiungo una terza lapide anch' essa del Mu- 
ratori pag. 893. 2, dalla quale risulta che il padre 
e la madre di Cinnamide e di Cinnamione contìnua -- 
vano tuttavia ad esser servi ai tempi di Claudio, 

CINNAMVS 

TI . CLAVDI . CAESARIS 

AVG . GERMANICI 

DISP . DRVSILLIANVS 

CVM . FILIS . SVIS . HIC , 

POSVIT . SECVNDA • CONIwx 

Egualmente chi potrà rifiutarsi di riconoscere il me- 
desimo Caligola in quest' altro frammento pubblicato 
dal Marini fra le iscrizioni della villa Albani p. 13 , 
facendone co^ aperta testimonianza la data dell' an« 
no 791.? 
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M . AQVILA . IVLIANO ^^^ 

P. NONIO . ASPRENATE ^^^ 

VII . K . IVNIAS 

PRO , SALVTE . ET . PACE . ET 

VICTORIA . ET . GENIO 

CAESARIS . AY^ 



Così pure non può dubitarsi che M« Vezzio Valeute 
intendesse parlar di Nerone » quando nqlla gruteriana 
p. 1102. 4 s'intitola PROC . IMP . CAES • AVG . 
PROV . LVSITAN , essendo questa la carica che at- 
tualmente occupava, o almeno Tultima da lui soste- 
nuta allorché gli fu dedicata quelF iscrizione nelF 819 
sotto il consolato di C. Luccio Telesino e di C. Sve- 
tonio Paulino. 

Da un^ insigne base rotta uella sommità , che si 
conosce però spettare al console C. Domizio Tulio, 
esistente in Fuligno presso ì marchesi Nicolini, pub- 
blicata due volte del Muratori p. 766. 5 , e p. 858. 4, 
e corretta suU' originale dal Marini Fr. Arv. p. 765, 
io ricaverò soltanto le righe che fanno al mio intento. 
La lapide procede con ordine retrogrado , e dopo aver 
detto che costui essendo designato jpretore fu da Ve- 
spasiano mandato legato propretore dell' esercito d'Affri- 
ca , e che in tempo della sua assenza fu annoverato 
fra gli uomini pretorii , aggiunge : 

DONATO . AB 
IMP . VESPASIANO . AVG. ET . TITO . CAESARE . AVG .F . CORONIS 
MVRALI . VALLARI . AVREIS.HASTIS . PVRIS . H . VEXILLIS . IH 
ADLECTO . INTER. PATRICIOS . TR . PL .QVAEST . CAES . AVO 
TR . MIL . LEO . V . ALAVO . . CtC 



J 
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Se costui fosse stato questore del Cesare Augusto Ot- 
taviano, avrebbe avuto Tetìi questoria di veaticiaque 
anni nel 767 per lo meno , in cui queir imperatore 
mori , e per conseguenza avrebbe ottenuto i doni mi- 
litari di ottant* anni , perchè Vespasiano e Tito noa 
glieli poterono conferire al più presto se non neil* 822. 
E in un' etk così vigorosa avrebbe comandato Teser- 
ei to deir Affrica, e sarebbe poi corso di galoppo in 
Germania per condurvi gli aiuti, che abbisognavano 
per la guerra contro Claudio Civile , siccome la stessa 
lapide accenna. Anzi dopo tutto ciò avrebbe tenuto 
il consolato , sarebbe tornato in Affrica proconsole , 
e più che centenario avrebbe circa 1*848 veduto la 
morte di suo fratello Domizio Lucano , come c'inse- 
gna Marziale nell' epigramma 52 del libro IX. Oe- 
dat judaeus Apella. Il fatto sta che secondo l'ordine 
regolare delle sue dignità, il Cesare Augusto di que- 
sto marmo non può essere che Nerone. 

Preterisco altre citazioni o meno chiare , o che 
hanno bisogno di troppe parole per essere dimostra- 
te , e mi arresto a quest' ultima pietra che proviene 
dal Muratori p. 918. 4, e eh' è cosi opportuna al 
nostro proposito. 

VALERIA . HILARIA 

NVTRIX 

OCTAVIAE . CAES RIS . AVGVSTI 

HIC . REQVIESCIT . CVM 
TI . CLAVDIO . FRVCTO . VIRO 
SVO . CARISSIMO etc. 

L'editare , contro ogni regola , pretese di sottointen- 
dere CAESARIS . AVGVSTI . sororis , credendovi no- 
minata Ottavia madre di Marcello: e deve essere stata 
una disattenzione del eh. Orelli n. 651, quando cam- 
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Lio sororis in filine , perc^iè non più lontano che nell* 
iscrizione precedènte aveva già recalo l'esempio di AN- 
TONI AI . AVGVSTAI . DRVSI, e di IVLIAI . AVG . 
AGRIPPINAI . TI . CLAVDI . GAESAR . AVGVSTI. 
Altronde chi non sa che un nome maschile in geni- 
tivo , il quale sia attaccato a quello di una femmina 
senza alcuna dichiarazione , è sempre quello del ma- 
rito? Non sarebbe adunque più sola la vostra Ottavia 
a suscitare degl' imbrogli , pretendendo di farsi rico- 
noscere per figlia di Augusto , giacché si aggiugoereb- 
be anche quest * altra , che non ne genererebbe mino- 
ri, se reclamasse la partecipazione del suo talamo. Con- 
ciliate voi , se vi da Tanimo , questo inaspettato ma- 
trimonio 9 ed io dopo vi concederò , che la nuova figlia 
possa esserne stata il frutto. Ma siccome ciò h im- 
possibile ; così sarà forza conchiudere di buon accora 
do , che gli eruditi hanno avuto torto per Taddietro 
neir attribuire indistintamente ad Ottaviano tutte le 
lapidi , che parlavano di Gesare Augusto , e che di 
qui innanzi conviene accuratamente avvertire ove que- 
ste due voci sono nomi proprj , ed ove sono titoli 
della podestà suprema. 

Con una tal distinzione tutte le difficolta che le 
nuove lapidi facevano insorgere saranno spianate, non 
solo senza alcuna lesione all' autorità della storia , ma 
ben' anzi a lei pienamente conformandosi* Imperocché 
la vostra principessa non sarà che l'infelice e vir- 
tuosa Ottavia celebrata dai versi di Seneca , che ac- 
conciamente si dice GAESARIS . AVGVSTI . Filia , 
perchè nacque dal matrimonio dell' Augusto Glaudio 
con Valeria Messalina , e che nella lapide murato- 
riana poco sopra addotta si annunzia invece GAESA- 
RIS . AVGVSTI uxor perchè fu moglie dell' impe- 
ratore Nerone. Egualmente ella si chiama OCTAVIA . 
AVGVSTI anche nella medaglia coloniale dell' Eckhel 
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T. VI pag. 280, e viceversa OGTAVIA . AVGVSTI • 
F. ia un altro nammo citato dal medesimo numisma- 
tico nella pagina seguente. Più chiaramente si espri- 
me un altro marmo del Muratori pag» 893. 9, in cui 
viene denominata OGTAVIA . DIVI . CLAVDI , F. 
Oltre la memoria che si ha di lei nella tavola ar- 
vale XV, il Grutero pag. 238. 6 ci ha conservato 
un suo titolo scoperto in Roma nel 1562, e che an- 
ticamente sark stato collocato suirarco di Glaudio in- 
sieme con quelli di altri prìncipi della sua famiglia , 
che sono riferiti dallo stesso collettore alla pag. 236. 4, 
e 9. Quantunque sia alquanto danneggiato , pure noa 
e difficile di così restituirlo. 

OCTAilAI 

Ti . CLAVDll 

GAISARIS 

AVGVSTI . P . P . F 

Continuate a darmi notizia delle altre scoperte > 
che si sono fatte nel nuovo colombario , ed abbiatemi 
per raccomandato air amor vostro. 
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DelV eleggere il pontefice massimo orazione ai coT'» 
. dinali di santa romana chiesa presenti ai sacri 

comizj\ recitata nella basilica vaticana il giorno 15. 

di dicembre 1830 da monsignor angelo Mai^ e voi'- 
. garizzata da Pietro Odescalcki. 

A MONSIGNOR 

ANG-EIiO MAI 

PREFETTO DELLA BIBLIOTECA VATICANA 
PIETEO ODfiSGALGHI 

JL ir tanta , monsignor mio , t ammirazione che io 
provai nella basilica vaticana in udire quella vostra 
solenne orazione acarcUnali nel loro entrare in con^ 
clave per la elezione del novello Pontefice ; e tanto 
si è ora accresciuta nel leggerla in istampa ^ che io 
non mi sono potuto tenere dal voltarla di latino in 
volgare. Certamente^ se io avessi trovato soltanto di 
che sommamente lodare la orazion vostra dalla parte 
della lingua ^ la quale , a mio giudizio 9 sente tutta 
del sapore tulliano , forse per non bruttarla non mi 
sarei accinto a questa impresa t ma stimando cK ella 
è anche da aversi in moltissimo pregio e per Vartifi" 
ciò oratorio^ e per le molte sentenze le quali vi so^ 
no cadute in acconcio veramente da maestro , e per 
averci in fine ritratte nelle virtù di un buon Pnnr- 
CIP E e di un santo Pontefice , tutte quelle che al 
presente e ammiriamo e veneriamo nel nostro padre 
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e soprano Grecorìo Decimosesto^ io mi penso di 
recare pure una qualche utilità amen pratici della. 
lingua del Lazio mettendola loro innanzi ^vestita alice 
maniera nostra. E" vero che tutto ciò che di una lirt" 
gua in uh* altra si trasporta non può mai rendersi 
cons^enientemente ne interamente y e che perde bert 
molti e molti carati di pregio ; ma è pur sempre di 
un qualche dolce conforto , per chi non può godersi 
a piacimento r originale, il poterne contemplare e gu-- 
stare alcun tratto nella copia. Se io ho posto ardita-- 
mente le mani in una cosa vostra j e se forse Fho gua— 
stata , me ne scusi presso ^oi la rettitudine della in-- 
tenzione ; e se , come io ho ferma speranza , confi-^ 
dandomi nella umanità e gentilezza vostra ^ voi per- 
metterete con lieto viso , che io al chiarissimo nome- 
vostro intitoli questo povero mio volgarizzamento , avrà 
in ciò senza meno e una prova del grazioso vostro 
perdono , ed uh aperta dimostrazione che voi non isde- 
gnaté che io vi dia questo pubblico segno e di quella 
moltissima stima e di quella parziale osservanza che- 
vi porto , e con cui a voi in perpetuo tutto mi offero^ 
e raocomando. 
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SERMQ. 

J^OM^NUM PONTiFicEM ^ enUnetttissimi ao re^eren^ 
dissimi patres , Deus aeterno Consilio praedestinat » 
imria vestra amplissima legitimis suffragiis eligit ^ 
totus orbis christianus ceu magistrum suum domi^ 
ìuanque apostolicwn ^eneratur. De peaedestinatione 
disfina mhil dicam^ etenim sunt inscrutabiles ratio-* 
nes ejus : de suffragii ferendi legibus aeque nUhi si^ 
(endum est; extant enim hae in sapientissimis de^ 
mortuorum pontiflcum constitutionihus 9 quae vobis 
apprime lectae explorataeque sunti orbis denique\ 
nedum alrnae huius urbis , summam expectationem 
aculis quotidie cernimus , aure intelligiinus , nuncìis 
undique allatis persentimus, Sed tamen ut designatia 
pontiflcis t qua nullum maius in terris negotium est^ 
debita cum Dei gloria , cuin ecclesiae ^erata utili^ 
tate , vestraqife , amplissimi patres^ laude contingat^ 
tria praesertim ut athitror necessaria sunt; suffragane- 
tium wdelicet purus omni perturbatione animus ; dein-^ 
de summa in deliberando prudentia ; postremo eiuSf 
quem designabitis ^ eximia virtus expetenda est. 

Ignoscite , reverendissimi patres^ si vestro iussu 
nullis meritis meis , ad hunc omatissimum dicendi 
locum vocatus , pauca disseram | haud equidem ad^ 
monendi hortandive causa ; nihil enim ^estram sa-^ 
pientiam mrtivtemque fugit ; sed ut demandato nu^^ 
neri offlcioque oratorio satis facere videar : namque 
et hoc modestiam vestram opprime denotat ^ quod in* 
ferioris ordinis hominem audire patiminii et mmm 
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L noMAfia^pbifTEFicSt eratiieatìssiiai e revereodissirai 
padri t predestinato, è ^aDio con eterno consìglio : 
Ji'^rapiis^iiHp vpstro seaa&o co^ legittimi sufiFagi lo 
elegga : tytto il moodo cristiano lo venera siccome suo 
inaes|;ro e signore ,apo9talico. Nulla diro io intorao la 
. divina^ prede^stina^ione^ imperocché imperscrutabili so- 
no le ragifl^iii d^lei,;^ per ugu^l anodo debbo tacer- 
mi intorno le, leggi dei dare i voti; conciossiaccb^ 
esse si stieop scl'itte ne' sapientissimi ordinamenti de* 
passati pontefici ; ordinamenti che da voi sono stati 
molto ben letti t ed a voi sono assai bea manifesti^ 
La spmma espetttz^ipn finamente del mondo, non che 
di questa giaode citta , ogni . di con gli occhi veg^ 
giamo : ascaltiam con rocecclùo; e dalle notizie che 
ci pervengono d'ogni parte intendiamo* Ma (uttavolta 
perdie la elezion del pontefice , 4ì cui ^on v*ba in 
terra ninno maggior negozio , sia fotta con la gloria 
di Dio , con la desiderata utiliika della Chiesa , e eoo 
la lode vostra , oroatìssin^i padri , tre cose , a quel 
che io mi penso., princtpalnìeftta son necessarie : Ta- 
nimo degli elettori veramente puro da ogni passione i 
appresso una prudenza sómma in> deliberare : da ulti-» 
mo é a bramarsi una eminente virtà in quello che sa^ 
rete per iscegliere. 

Perdonate , o padri reverendissimi , se ohiamafo 
io dal comandamento vostro ( nulla essendo i meriti 
miei ) a parlare in questo luogo ornatissimo , poche cok 
se discorrerò vuon a cagion d'ammonirvi o di esortar* 
vi , conciossiachè niente alla sapienza e alla vittà vo« 
stra si celi : ma solo pep mostrare di adempiere 4iir 
incarico impostomi , ed all' uiBcio di oratore. Che ciò 
sopra ogni aUra cosa la modestia vostra appalesa , il 
soffrir di ascoltare un uomo di un ordine inferiore; e 

10* 
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timorem illud màxime iiMewit , quod quicqiUd di^ 
poerQ I nullius consci^ntiafìi laedere poterli. 

E»t igitiu' designano pontìficis miti/tcum ijuoé^ 
dam comitiomm ^mucs « in quo decemum liberi cui 
deheqnt esse subieeti \ eligunt parès superiorem ; be^ 
ni optimum* lam quantus quisqtuf esse debet , qui 
perveniaà ad gratiam singutohnm , ita ut par colle-- 
garum dignitas unius deniqùe meritis acquiescat? N&- 
que porro ^etere romani f àmpi more res géritur^ 
neqi4e f^ensatio acandidatis flt ^ néque ulta diribi^ 
tio ,. neque clientelarum cuneis certatur. Fos agìtìs 
comitianoìh ambientìum : nomo oandidatus est ^ ubi 
cuncti digm videntur t neà%o' petit , tum quia uirtuti 
cognaius .est pudor , tum quia vekementius ecclesia 
delectatur invitisi jàttamen collegium vestrttm sacri 
principatus seminarium est. In ^hoc igitur tam augu^ 
fito tamque admirandù coriifentUj ubi inter aras^ sah 
crificià , et precationes , ante cònspéotum Dei , Chri' 
ftique adea corporaliter in moharistia praesentis , do 
vicario , ejus decèarando deoemitur ^ quis non videi , 
nidium ì^wnanis Mffèatib^:^ nulhim perturbationibus^ 
mdlwn artificiis , nuéàan ^nftiae vet amicitìne , nut-^ 
lum privatae spei vel cammoditati , neque locum ne- 
que respocéum esse debere : ita ut nulla umquam vis 
factionis , sed iresti sttudium concors existat : quan^ 
doquidem ius divinum humanumque est , ut ecclesia^ 
sticae . tmtum utUitatis r&que puhlicae ratio habea-^ 
tur.^ vestrumquoi in eligendo ponti^e^ tamquàm omni-t 
potentis 'D^i » expectatur iudicium. 

lam 'uero libens , tU nemo dubitai , omni labe 

perita^batioHuin animus sequitur ut caute admodum 

^-pro^identerque tam periculoH subsellii opus capessen^ 



/ Ora zio w ■ ' 245 

li: rob timore grandemente confortasi*!]^ p(^a<;àre, che 
tutto quello che io sarò per dire non potrà offendere 
la coscienza di alcuno* 

Ella è dunque la elezion del pontefice, un certo 

mirabil genere di comìzi ^ nel quale i lìberi giudica». 

no a chi debbano star soggetti ì; i pari scelgono, il 

maggiore , l buoni Fottima. Qra di qtial hohù^ non 

dev'esser colui, il quale perviene in modo • nella gra« 

zia d'ognuno , che la Uguale dignità de' <^legfii ne' 

meriti dì un ^lo alla fine s'acqajetì P N% già la cosit 

si tratta all' antica costumanza del cam^^o tornano t non 

si fa broglio da' candidati $ non^i distribuiscono le 

tabelle de' suffragi ; non si pugna con le aitni de'clicn- 

ti» Non è ambito ne' co^misii che ivi celebrate: niuno 

h candidato laddove tutti sembrano degni s ninno di-* 

manda, sìa che alla virtù h compagno il pudore y sia 

èhe la Chiosa più. grandemente pìacesi de'tìtrosi. Tut^ 

tavia il eollegio^, vostro h quello in cui sta il «aerò 

priocìpator, Ghi. adunque non vede che in cosi augusto 

ed in così ammirando con.^esso , ove infra gli altari t 

i sagrifici e le preghiere^; innanzi. al cospetto divDio^ 

e di Cristo eziandìo pi-esente corporalmente nella e»oari* 

stia , si risolva della nomina del vicario dì lui ; niun. 

luogo ^ niun rispetto dee dai^i agli umani affetti, alle 

passìoai , agli artificii^ alla grazia , all'amicizia, alla 

privata speranza od al privato vantfiggia« laiche non 

mai v'apparisca, la forza delle fazioni ] ina solo il>con«' 

cordevole desiderio del retto? Essendoché .il divinò 

ed umano diritto h , che sì abbia ragione soltanto del 

ben della Chiesa , e del prò della repubblica; ed il giù- , 

dicio vostrcf intorno la elezion del pontefice si atlca- 

de siccome quello dell' onnipossente Iddio* 

Ora , siccome niuno ne dubita ^ liberi essendo gli 
animi da ogni macchia di perturbazione , seguita die 
assai avvedutamente ed assai prudentemente stimiate do^ 
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dum paieiis. Sane iliud reipublicae gema j ^ffrod eU-^ 
gendi prindpem iure fruHur ^ egregium a politicis 
praeclarumque habetur : tia tamen , si dégna suffrét^ 
gatoribus , iiigna regni séik ^ digna popuU ehcpecta-^ 
iione esentai eìecUo* Alioquin aequiore animo prin-^ 
cìpem feretU hcmines , quem fortuna hùtinfitatis pa^ 
rum felicàer obtulit ^ quam quem improsfida electìo 
de coeiu aéqualium excitavit. 

Id videKcet spectans mater ecclesia , pontìficir 

maximi creatìonem nequaquam insciae popuiorum tur^ 

bae cómmisit; rursusque ne regum quidem atbitria 

poteniiaeve tradidit ; sed lectissimo negotiisque gereh^ 

dis exercitatissimo rommti ckri senatui rem , qua nul^ 

la difficUior sub caelo est ^ canficiendam cómmisit 't 

'voluitque vos , sacratissinU pìxtres > ingeniorùm w- 

Strorum acumen , iudiciorum maturitatem , sacrae ci" 

viUsqtie rei scientiam , fuimrorum etiam eventuum^ si 

fas est^ prowionem^ in pontì^oem praecipue facien^ 

dù declorare. Porro nikil tam aequum utque Ubra^ 

tum esse debet apud nobilissimos senatores quam suf-^ 

fragium àtque sententia f nam et ratio iustìiiae id 

ftxpetit ; et qui merentem suffragio promowi \ is pro^ 

priàe famiae pariter consulit ^ suamque comtiiendut sa^ 

pieniiam ^ et eum omnium honorum auctoritate uc in^ 

sKcio sentire videtur.- Haee nims ergo nunc cura^ haecr 

soiHcitudOj hàec perplesèitas ahxià circunistatt du^ 

hia énim merita est optio^ tum de simUihuà iùdiboh 

tur*^ atqice ubi omnes perinde Imceni ^ unius •^téndmr 

àegré diheseitur^ 
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vensi procedere ail* opeta di così periglioso giudìcio^ 
Certo qitella forma di reggimento ^ la quale si gode 
11 diritto deir eleggere il principe , si ha da* politici 
per egregia e per eccellente; parchi però una elezioa 
tie riesca che degna sia degli elettori, degna della 
Sede del regno ^ della espettazione del popolot Altri^ 
menti con animo pia contento è dagli uomini com<« 
portato quel principe ^ il quale poco felicemente h po^ 
sto loro dinanzi dalla fortuna della nascita , che colui 
il quale per una Sconsigliata scelta fu tratto fuori (Id 
una congregazione Ai uguali* 

A questo certamente ragguardando la madre Chie* 
esa , non commise gik la creazione del pont^ce iiiasH> 
sirao. alla ignara turba de* popoli; anzi neppure la^ 
sciolla air arbitrio od alla possanza dei re; nia UM 
cosa , di cui niun* altra v'ha più difficile sotto il cie^ 
lo , ali* elettl.^simo ed in trattar negozi esércitatissimò 
senata del clero romano rimise a compiersi; e tolle 
che voi i gravissimi padri, e Tacutetia degl* ingégni 
vostri, e la gravità dei giudizi, e la scienza délk 
Cosa sacra e civile , e la preconoscenza ancora , se h 
permesso dire , de* futuri avvéniménti in ispeziàlià rao^ 
straste nel creare il pontefice. Niente al certo esJer 
dee tanto giusto e Cribrato presso nobilitimi sena- 
tori , quanto il voto e la sentenza ; conciossiachè la 
ragion di giustizia questo dintandi , e chi col suffra- 
gio suo cerca innalzare un uora meritevole ^ egli del 
pari e^ alla propria fama provvede, e alla sapienza 
sua cresce lode; e Sembra con l*autorita e col giu- 
dicio di tutti i buoni accordarsi. Questa cura adunque, 
questa sollecitudine , quest* affannosa sospensione dell* 
ànimo or vi circonda ; imperocché dubbia h a ragio- 
ne una scelta , quando si giudica degli uguali ; ed ave 
tutti similmente risplendono, a pena la chiarezza di 
Un aolo dÌ8C^ne9Ì« 
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Profecto rfuwstum ecclesiae iustitium « aula ^zr/^ 
duata y grex sine pastore ^ sine antesignano collegium^ 
celerem conUtiorum exitum postulare videntur : rzi^ 
hilominus vestrae prudentiae erit , rationibus rectó 
^ubductis I summaque facta consiliorum sfestrorum , 
tum demum constituere , utrum statini an lentius rem 
definiaJtis. Nos quidem agentus gratias Consilio etiam 
longiori ; tum quia scimus , 772^7 esse diuturnum ma^ 
gna curantibus; tum quia liquidius sic constatiti quod 
dignior n/on sit ins^entus quicrearetur* Cogitate igitur 
serio I qualem quantumque esse oporteat , cuius di-- 
tione nutuque unis^ersa per orbem res Christiana gè- 
ratuir i date operam ei designando , cuius tantum vir-^ 
ius promittat , ut cautela collegarum nihil in prin^ 
cipe pertimescat : huc anind nervos , hxu) aciem men^ 
tis internate ^ ut vos mundfis beìte/tcU maximi au-^ 
ctores esse fateatur. 

Caput autem est id quod tertium ego prqposui^ 
sedprimum dignitate momentogue est, ut merita eius, 
quem in arce ecclesiae locabitis , comperta maxime 
atque explorata liabeatis. Etenipi is pontifex omnino 
creari debet , qui prae ceteris ob plurimas dotes suai 
tanto ,muneri aptus wdebitur : de quo liceat narra' 
re grandia , et spandere jnaiora : qui rerum summM 
fastigia^ et pastoralis nominis apicem consecutus, sta' 
tim animi robòre ^ doctrina insigni, perita nudti- 
plici t auctoritate mentis parta , ad fung^ndum di" 
gjnitatis amplissimae officiis incumbere queat t qui de- 
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Certo le meste ferie della Chiesa , la .vedoraaza 
della reggia ) il gregge seQza il pastore» senza capa 
il collegio j sembrano dimandare tin preato fine aVo-' 
mìzi. Ciò non per tanto sarà della prudenza vostra 
(rettamente ponderatene le ragioni, e fatta somma de* 
*/i vostri consigli) il deliberar finalmente se più presta* 
'^é mente o più lentamente conduciate la cosa. Che vi 
wi renderemo le molte grazie eziandio di una più lunga 
iit^f. deliberazione, tanto perchè sappiamo niun tempo es-* 
z^/|£ sere troppo lungo per coloro cl>e provvedono a grandi 
lai negozi; quanto perchè più apertamente per questo ino-' 
imf do si farà manifesto , non essersi fra voi trovato chi 
^i? ma più degno da eleggersi. Pensate adunque da sen^, 
np no quale e quant* uomo conviene che sia quegli, ali* 
mie impero e al cenno di cui tutta quanta la religione 
nit cristiana per Tunìverso si regge ; adoperatevi perchè» 
si elegga quello il quale tanta virtù di se prometta, 
pjis che la cautela de' coHeghi niente abbia a temere nel 

f^ principe. A questo col nervo dell' animo, a questa 

uj» Con Tacutezza delPingegno intendete; affinchè il raoqda 

^ Confessi essere stati voi autori di un massimo beneficio. 

Ciò poi che per terzo punto io proppsi , ma che 
e principak per la dignità e per Tim portanza, egli è, 
che i pregi di colui che a capo della Chiesa coUoche^ 
relè , abbiate voi grandemente e discoperti e disami-' 
nati. Conciossiacbè quegli al tutto debba crearsi pon-« 
tefice , il quale sovra gli altri per le moltissime vir-« 
tu sue si vegga acconcio a tanto ufficio ;. quegli di 
cui sia lecito narrar grandi cose , ed assai maggiori 
prometterne; che conseguito avendo i sommi gradi dello 
stato , e rultimo apice di lode pel ikome di pasto^ 
re , subito con fortezza d'animo , con insigile dottri- 
na , con pratica di molte cose , e con - autorità me* 
ritamente acquistata attender possa a'dov.eri dell' altis- 
sima dignità : che finalmente nella famil delle mìri^ 
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fUque tjuatitor mundi dis^ersissimas plagas admiraiiO" 
riis ,suae fama coniungat : rtam tamdiu apud popu-^. 
hs rèligio ChtiHt vigebit , quamdtu sicario eius re* 
i^etentia a singulis honorqtie exhibehitur. 

Romaiius pontifex triplicem , ut sclmics , poie* 
itatem in orbe terraruM gerii : est enim oecutneni' 
cii^ ecclesiae uniifersae pastori est proprius romatiae 
urbis episcopus totiusque sinud occidentis pàtriarchat 
tnultas demutn in Italia proi>incias tocis amplaè , ^z*- 
hium frequentid nobites , industria ingeniis numero* 
que cis^iuM florentes , iure regio ac dotninatione an* 
tiqUiisitha tenet* Est'itaque ponti ficis romani munus^ 
omnium quotquot inter hotnines versantur^ sine dubio 
maximum et operosissintum. 

f^entHèntus prisóa niorìuntentd ^ ecclesiae patres 
scrutemur. JSpiscopalcs\ id est summi sacerdotii, quan^ 
ta sit dignitàs , ^ir sahàtissitnus et singiìlari elóquentia 
zeloqué praeditus , tohanrtes chrysostofnus sex vo" 
hcminibus docuit Pastótis optimi imaginem àureo li* 
òro , qui pastoràlìs inscribìtur , Gregonus magnwl 
deiinea^it. Aula pontiftcis^ quemadntodum inHituenda 
èìt atque in officio suo continenda ♦ dii^us Bernardus 
in opere de considéràtione ad Eugenium papam de* 
monstrà^it. Denlque éynodus tridentina (*), sando spi-»' 
ritti adftatà , creaHdorum pastorum forntanì accurate 
perscripsit t romani "Vero pontiflcis id ferme, pvaeci'^ 
puum defini{>it offtcium^ ut sibi léctissimos tantum car* 
dinàles adscisoat , ecclesiis aidem àpprime honos at*» 
que idoneós pastores vraeflciat : cuius ceHe sy-noda-* 
lis decreti^ quatenus quidem attingit episóùpòs f Hun*' 
quam aequitas noti patescit t quaterms autefn de óaì"^ 

■> m ■■■ ■ I I I i l ii iT .il II, .11 ir K ■ ■ 1 n ^ ,. 1 tàm uy mttiiim n u ^^ i n < 
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hìfi sue > vktu le quattro svafkt^imvvtègfòAi det Aion^ 
do congiunga. Impencoccbè pdr tanto teiitpd6|)rB8èo\ i 
popoli fiorirà la religione » di 'Gi^irto y per ({nakto ^cUix 
ognuno si porteA riverenza ed >^ore ai Vk^rio'. éi\kiÌ4\ 

Il romano pontefice ^ siccome sapj^iamo V^f^ortil«iel> 
mondo il carico d| tre podestà Y^intpQràcdi^ fgit è il 
pastore ectimèniòó della miiìy%rs»l C3ììi8$é^ è il pro^. 
prio vescovo di Ron^ e ìL patriarca di tMto F6%cI^^ 
dente: ed in fine con-raga^k p^'estài ed ac^hiiskiu^ 
dominazione regge neir Italia* imrlte pi^ovineie ^reclm 
di tetre 9 nobili per induslritf^ per iogegili e per^iiu^. 
mero di citfadt(iì< Egli h adunque Tuffidio del caoia'^ 
no pontefice , fra tutti quelli che dàgUuottÌBi si «aei^ 
oi^nortmi^ dubbio li nassimo^ H faticosisaifia. ^ 

Inyestigliiamo gH Mttclii monumentf ^ i pa^i>deU 
la Ghie^a\disammiumo- Quanta isia la ep^opal.di^i^s 
ÉTt cìbè quella dei sonioio^aacerdòizib 9 Giót^oni Gri^ 
sioiitomo'tiemo santissiuio^i^ je.dt ima eloqnenza e di no, 
particolar zelo fornito, insegnò in sei vohu&i^ Xit ùpi^. 
màginè dril' ottimo pastore V n^ir aureo libro die pastèN 
tale s* ili titola , Gregorio il grande ritrasse. In quii 
mòdo sia da instituinsi, ed abbia a diportarsi neir ttf« 
ffcio suo la corte de! pontefice , il simiissittto Bèrmrf^ 
do dimostrò neir opera della considerazione ad Euge^ 
nio papdi Finalmente il concilia tridenfÌB^ ^^) i in- 
spirato dal sapto Spirito v ^ modo def^ órear^ 'i. pasto^ 
ri accufutìssìnManente prescrià»^ «^^ ciò essere print^^ 
pai èùfAt^ def rémanp' :póQtefice ^definf , ^ di iMMSAtc»^ 
ìnfiìrftbva' sé eofri^iiali eiettìasìuii , è di . perire al reg^ 
gitneàto^ delle chiese {iQì6(tòri sommamente :aliili e btio^ 
irì« Dèi deoFtto^ ia>«qi^anto tf^oca de'' vescovi > nenpt^ 
certo non rispleodere la rettitudine; in quanto poi discor-» 
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dùuiliBus .hqtUtur 'i nane maccbne cUni est hU eli-^* 
gendusufst' parttifox j' summa eius sapientia incurrit^ 
in iOddos* Horum igitiir dootrina librotum ^ ne alios 
nmàiitem\,^ftudis. pant^ea: oreandus sH ^ vos satìs ut 
àrhitror fidmonebit»' i . 

Janh quòd adtìHepiod politici principis designa^ 
tiénmtV^ étsi*muUa pra^Qepta eMant doctissimorum 
ea: omniantiguitate virwum # m tamen percensete 
non vacate SmrmuUim < ig^ur dieam i fiptàndum esse 
prinéipembomunyClementem^ alienum iracundia ne^ 
dum'vindiotae aipidiiate :^liheralem^ inoderatlmii in 
primisqueiustùmi, sola .enim iustitìa muhit imperium i- 
qui neque rempui^licam inusitatis nvotibus. iurbet , ne-r 
qiie uÀéscere per socordiam dilabique ptttiaHu; i qui 
léges optimas fimuuque cohstìiiiati (namqueeae tan^ 
tuntf quae sunt popuh ittiles r numqmam patìUMur 
occasum , id quod :dwini rdeoalogi èotemplo prohaiurt 
qui dorrà ciifilem quietènfi^ foris pacem cum finiti'^, 
rrus rerrhotisque bidtutus sii : qiU vetèra monumenta 
eonservet ^ nw>a rruiaifice statuat j qui itinerd) tetris^ 
kawgationem maribus , cofimwrciuni portubus 9" agri^ 
€ulturam\ comìnoditaties urkibus , rrumimen itìrcibus^ 
aerario copiaxr^ , annonam inopi turbae conoUiet atque 
impertiatur. 

Create principem.^ . qui numsaetuditte maiestatem 
téìriperet ; qui óuni grattate, sii facilis , et sino ter-^ 
rare sit rei^rendusi qui surmnppere cai^eat ne nud^ 
titudo rrudis moribus imbuatur : qui.disc^flinam \fidem^ 
que' militibus 9 diHgentiàm rriagisiratibus y mritaterm 
iUdiciis i ' thnor^m vitio , virtuti orrusunenta • tribuaf 4 
tt (Hgnos semper honore praepormi ^ ita Ut horum 
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rt de*^ èardinali , òto^ nààsasìmafmefttè che fra querti^^* 4 
sV^égliersi il poptefie^, la somqid sapiras^ sua vieti chia- 
ra agli occhi. La dojttriaa adunque di questi IìIm'Ì , 
per tacente altri ; afHtnàedtrerìi voi bdstantem«ote , sic*- 
come i^ ^imb, sulle <|ualit^ del pontéfice ^dd ddvem 
créaréJ' « ' ' . \ ^ ^^^ -. * -' 

* Pei'' eia che ^1 appartiene alle cose dèi prinei-' 
pe politico ', comech^ se ne abbiano dalla pia remo^ 
ta antichi tk molti precetti d'uomini dottisBiiài > lutia- 
vk tim h qu\ tempo da racpontai^li. Cosi pr^f somma 
io dirò dunque, doversi desiderare tm principe che ^ia 
buono ^clemente , contrario «ir ira nom ohe ali* app^ 
tito della vendetta , liberale 9 inoda>ako > e sovk-af òghl 
altra cosa giusto ; conciossiachè -la sola giustiziavreg^ 
ga un impìsrioi Un principe il quale uè òontnrbi Ki 
k^pubblica con insoliti morimetiti , nh consenta die 
per pigrizia venga essa meno e si ' sfasci f elle ^ statuii» 
sca ottime leggi e férme; essèndpdiì?' qu'telle scfltanto 
che sono utili r al popolo non mai soffron traliionto^: 'Cià 
che per l'esempio del divin decalogo si comprova. Un 
principe clhe sia per raantenerfe nello stato la oivil quìcn. 
te , fuori co* vicini e coMontani la pace, che gli an» 
tichi monuménti conservi e con sovrana larghezza riè in^ 
nalzi de'iiuos^i: che le strade alle terre , la navigazioa^ 
ai mari, il bommercio diporti ) ta coltivazione ai campii 
gli àgi alle citta , i ripari alle rocche , Tabbondan^ 
za air erario , le vittuaglie alla turba indigente acqui* 
sti e con^ced*. 

Create un principe , che la maestà temperi con 
la piacevolezza ; che sia manierosa con gravita , e ve* 
nerando sen^a terrore ; ohe sommamente provveda che 
ia moltitudine di cattive costumanze non s' imbeveri , 
che la disciplina e la fede assoldati , U diligenza a' 
magistrali , la verità a'giudici , il timore al vizio , le 
dignità alle virlù^ comparla , e i degni sempre negli 
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prmenmf <M*igee ignwosx etsiii enm i^frtus magk mi 
cokscÀehtiam qumn ad ghriam .est r^^enda ^ (ionpr 
fàmeU àUibpfiàs mmtàs , quàe, favore et iwiicfQ prin- 
4^/4 nm meuUomter eopoitimUér^ £t, qmmUif^ fipmae 
m oMernìO bormrum.àptiiififi^ ac iitterarnìì^ dùnUciliQ 
^ersamwr , harum praecipue tutetàm gerat , in quif 
bus saw prmoipatus spleìidor e^t maxùnw i arti^ 
fjomk em^ jiatuia monumfinta « et s^pi^ntium '^cripta 
prae^orpìa^ ^nfic diuiuriiiUtte ewmesc^e ^ ne^e obli^ 
ifhm^MmmbUs ullis.eiui p^terunt^ Taiem deiùtìfm W>* 
deratorenihabere^ votumus , i^ui beata cmum-vita pro^ 
pofiki iiU t qui onmium , quibus dominabii^r^ saiu^ 
fem ^ iiber0^ ^.fa^am t fortuna^ carìmm^vhdbeatz 
^i4À pJ!*atìsi( utiprosit^tf i4i "tyUlae mllicus 9 ut familiae 
fi^CQtKmim f ^ almmiQ custQs et reQton % qui sit pa^ 
ter\ pafria^ì ftrgf^m^iHm boni saecuii % fyfjcmed^cimf^ 
^t vMa f^eipi^bUcae^ . 

o /^tis\de pf'incip^ ; namque opationetn* in ppnti-^ 
fioe omolu^m^u» sufn\ Quippe et yos ^ nientissimi 
patre^Y d^pon/kipee multo granus quflm 4e princi-- 
pe cogitare aeqmim e^ ; quanto ^cìiicet res divinaa 
terrenis antistant , quanto salus anifnanm, saluti cor^ 
p0fum praeyerienda e^. ' Ecce enim et mmerosissi-* 
pme haereser prò viribuf proque Dei mis^erentis ape 
ininuendaesunt , et sch^matiun calamitati me^dendum^ 
et barbarprum ethnicomm populi per ,apo^plicos w-* 
ros iilumiiumdi j, et canonum disciplma s^ver^ inter 
clericos retinenda^ et ceterarum ecchsia^ l^um d$^ 
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onori prepongo 9 aRinchè co* loco premi gl'ìofingardi 
punisca. Conciossiachè sebbeae la virtù sia maggior* 
mente alla coscienza che alla gloria da riferirsi, pu* 
re Tonorificenza alimenta le buon^ menti , le quali dajl 
favore e dal giudioio del principe massimamente ven^ 
gono incoraggiate* E poiché in Roma viviamo t wlì^ 
stanza eterna delle arti belle e delle lettere » queste 
principalmente sieno tutelate dal principe « nelle qua^ 
li sta veracemente il massimo splendore del prin^ÌDa» 
to : imperocché i monumenti che si fondano dagli ar^ 
lefici , e le lodi scritte da^ sapienti , non possono n^ 
per lunghezza di tempo venir meno, nh par alcun^on* 
da d*oblio cancellarsi* Tale finalmente vegliammo ave«v 
re un reggitore ^ che a s^ proponga la beatitudine 
della vita de' cittadini; che carissime abbia la. salute, 
i figliuoli, la fama 9 le sustanze di tutti acquali co^ 
.manderà : che per giovare sia capo , come il castaU 
do alla casa di villa 9 come Teconomo alla famìglia ^ 
come il custode ed il rettore al discepolo ; che sia 
il padre della patria, lo specchio del buon costume 
del secolo , la luce t la medicina , e la vita della re^, 
pubblica. 

Ma basti del prìncipe 1 chfc io devo chiudere Vo^ 
razion mia parlandovi del pontefice* £ certo , o sa^ 
pientissimi padri , egli è debito , che tanto piùgra-* 
vemente dobbiate aver mente al pontefice che al prìn- 
cipe , quanto le divine cose alle terrene antistanno ; 
quanto la salvezza delle «mime h alla sanità de* cor- 
pi da mettere innanzi. Imperocché numerosissime ere** 
sie virilmente, e con Taiuto del misei*icordioso Iddìo 
sono da minorare ; h a por rimedio alla calamità de« 
gli scismi ; da illuminarsi per uomini apostolici tan*^ 
ti popoli barbarì e pagani : la disciplina de' canoni 
infra i cherici da conservarsi severamente ; da diffon^ 
dersi la maestà di tutte le altre leggi della Chiesa 9 
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fendenda maiestas^et conservandae puntati doctrinae 
diligerUMme invigilandum est. Quae quum tot tari- 
tacfus sint ^ omnia tamen a pUun pohiificis aneto- 
ritate et zelo orbis eocpectat. • 

Quare\gite j o patres ^ desideriis nostris stu- 
diosissime occurrite , et excellentem pontìficem atque 
ex veterum forma exemplorum nohis concedite. Sit 
is utinam fide Petrus , constantia Comelius , felici-- 
tate Sihester , elegantia Damasus ! Sit eloquii nitore 
Leo ^ doctrina GelasiuSj pietate Gregorius ^ fortitu- 
dine Sjrmmachus ^ amicitia principum Hadrianus ! Sit 
concordia ecclesiarum Eugenius , patrocinio littera- 
rum Nicolaus , magnitudine consUiorum Tulius , //** 
beralitate Leo , sanctimonia Plus, vigore animi Sixtusl 
Sed ne priscas tantummodo cogitemus aetates j date 
nohis talem pontìficem ut ncque Benedicti eruditionem^ 
neque Pii VI munificentiam , ncque Septinù fortì^ 
tudinem ac benignitatem ^ neque Leonis XII vigi- 
lantiam, neque Pii Vili rectitudinem desideremus. 

Equid^n si vobiscum Ecclesia loqui posset^ haec 
Ut opinor diceret : O patres , ego vos in hanc digni^ 
tatem provexi , nomen clarissimum ^ honestas opes^ 
auctoritatem pluriiham contuli , ut incolumitati meae 
commodisque semper consuleretis. Idnunc tempus mà- 
xime adest , cum a vobis summam gratiam mihi re- 
ferri , oro quaesoque : nempe ut in hoc ad creane 
dum pontìficem instanti aditu , apud se quisque fe- 
strum firmissime statuàt , Deoque et hominibus san^ 
cte spondeat^ neminem nisi optimum suffragio suo 
adtantae sedis fastigium se provecturwn* Ètenim quae 
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e da ragghiare di]igeDtissii|kamente ^ ptrehè le dotliV' 
ne nella .pai:€zza loro si mantengano; Le quali cose, 
benché taate.di numero e di si gran momento ^ pur 
tutto il mondo ds^r autorità ^ dallo zelo del futuro 
pontefice attende. a : 

' Laonde) ó padri , operate: ai desiderii nostri con 
grandissimo^ studio fatevi incontro : e concedeteci un 
pontefice eccellente t tutto fatto alla foggia degli an^ 
tichi esemplari. < Iridio voglia die sia esso un l^ietro 
nella fede , un Cornelio nella costanza , nella felicità 
un Silvestro , un Damaso nelF usar gentile ! Sia egli 
un Leone nella purezza d^l bel parlare, un Gelasio 
nella dottrina, un Gregorio nella pietà , un Simmaco 
nella fortezza , neir amicizia de' principi un Adriano! 
Sia egli un Eugenio nella union delle chiese 9 un Nic- 
colò nel patrocinio delle lettere , un Giulio nella gran- 
dezza de' consigli , un Leone nella liberalità , un Pio 
nella santità , nel vigore dell' animo un Sisto ! Ma 
peroliè solo le antiche età non sieno qui ricordate » 
dateci un tal , principe , in cui nfe l'erudizione di Be- 
nedetto , ne la munificenza di Pio Sesto, nh del Set- 
timo Pio il coraggio e la piacevolezza , uh di Leone 
XII Ja vigilanza , ne di Pio Ottavo la rettitudine ab- 
biamo a desiderare. 

Or se la Chiesa potesse con voi parlare , io mi 
penso ch'ella direbbe^ O padri, io v'innalzai a que- 
sto grado ; io vi diedi nome chiarissimo , oneste do- 
vizie , assai potestà , affinchè sempre e alla salute mia 
provvedeste , ed a'miei vantaggi. Ecco massimamente 
il tempo in cui vi prego e vi chiedo a rendermene 
un' altissima gratitudine : ed è che in questo istante, 
in cui entrate a creare il pontefice , ciascun ^i voi 
fra se medesimo fermissimamente deliberi 9 e a Dio ed 
agli uomini santamente prometta , che nìuno col voto 
sarà per innalzare all' altezza di tanta dignità se non 

G.A.T.XLIX. 17 
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sint tempora oc moresj^ qui mofus cmlium renim ^ 
qi4ae conspiratio caeoa fàcUonum ^ n^n ipioratìs : Uà 
ut rectore^ opus sit , qui sacrae nwiculae gubemacu' 
lum 9 exoitdtis maxim^ fluotibus ^ fortissime teneat* 
Itaque per Dei gloriam 9 qua vobis nihH carius esse 
scio ; f}er cineres Petri PiuUique , tpd suumpro re-- 
Ugione sangmnem pro/Uderunt ; per tot sanctorum 
pont^cum memoriamo quorum gloriosi tumuli vos cir- 
cumstant ; per kas me^ lacrpnas ^ quas orbata pa^ 
rente ubertim- effundo ; per vestras animas vestram^ 
que aeternam salùtem rogo ws ohtestorque , lU de 
porUiftce maxmo deligendo , pure^ prudenier 7 optìme^ 
del^eretis. 
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Tottimo* Imperocché quali siano i tempi ed i costa* 
mi che corrono , quali i commovimenti delle cose ci- 
vili , quale la oscura lega dell e fazioni , voi non igno- 
rate : talché d'un tale reggitore si ha bisogno 9 che 
il timone della sacra navicella 9 sollevati essendo gran- 
dissimi flutti , fortìssimamepte governi. Per la gloria 
dunque di Dio , di cui niente io so che voi avete 
più caro; per le ceneri di Pietro e di Paolo^ che a prò 
della religione il loro sangue largamente versarono ; 
per la memoria di tanti santi pontefici 9 le gloriose 
tombe de' quali ci stanno intorno ; per queste- lagri- 
me mie 9 che privata del padre 9 io spargo abbondan- 
temente ; per le anime vostre 9 e per la vostra eter- 
na salvezza vi prego e vi scongiuro 9 che nell' cin- 
gere il pontefice massimo puramente 9 prudentemente 9 
ottimamente deliberiate. 
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Jlagi<mamenti del marchese Luigi Biondi intomo la 
divina Commedia* 

RAGIONAMENTO Xll. 

{F. il ragionamento XI nel snd. 132 pag. 317.) 



remò il monte dei Purgatotio , e poi da tutte parti 
potniacìò un grido delle c|DÌnie che dicevano.: gloria 
in excelsis Deo. Ed ecco apparire a Virgilio e a Dante 
il poeta Stazio , e dichiarar loro la cagione di que^ 
crolli e di quelle grida , cosi parlando ( c« X^ 
V. 40 e segg, ) ; 

G)sa non è ohe sana^ 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d'usan2;a. 

Libero ^ qui da ogni alterazione % 

Di quel che*l cielo in se de se riceve 
Esse ci puote , e non d'altro , cagione» 

Perchè non pioggia , non grando , non neve , 
Non ragiada , non brina più su cade 
Che la scaletta de' tre gradi breve, 

Nuvole spesse non paion uè rade , 

Né corruscar , né figlia di Taumante , 
Che di la cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 

Che al sommo de* tre gridi , eh' io parlai i 
Ov' ha U vicario di Pietro le piante. 



Divisa OòRfMtìbiA ' 36Ì 

Trema foise pia giù poèo od assai • ' ' 

Ma pei* vtflfto chft'tì tei*fai«Ì tiaSCtìnaà , 

Non, so come, quassù tion'ttéfflò mai. 
Tpemaciqtwndo alcuna aaima ih(rfi(fa > 

Sf senfe, sì che Stìrgà • o éliè» ^'mnóra. 

Per salii su , e' tól gri<l<»^ seconda ec* 

Fra i qaali versi quello che dice * 

Di qael.dK 1 «ielo io se da «e riceve, 

h stato a tutti i cementatori di sì chiuso senso, die 
li trapassar .dfedtro, s'io rum m'inganno, non fa leg- 
giero ad alcuno. Tutti si convennero insieme nel dare 
alle segueoti parole la equivalenza qui sotto espressa / 

Quel i le vanirne ' purgate i^ • ? :. • ! 

Ciefo; j Idio o il paradiso ; 
//> X9 : in Dio d nel paradiso j t 

e«i disccrdacono gli uni degli àltti Mei ^ehkfwe ìt 
da se-, e chi alk montagna del porgatèrio, ehi a Dio 
o al .paradiso Io riferì Laonde i priwi clllosarènò> à que^ 
sta guisa : deUe anime che U eielo ( cioè Idió ■ o iP 
paradiso) da se (cioè dalla ftiontpgna ) ride^feìh se^ 
eàser^ qui puoie cagione ^ e tum étakroì l ascondi 
annotMonot non ttakro ci puotè efssere cagione se non 
daie amme che Mo o il paradiso dà sé steiio Hceve 
in se, E in eziandio dii volle Spiegare qtìet <fe sé 
per degno di se, e parvegli bello il dithiaràre così - 
non CI pub esèere cagione cfà deir\ahima , che Idia 
o a paradiso riceve in se degna di se. • ; 

Delle quali interpretazioni niuna è che non com- 
bàtta colla Sina ragione, E come vuoi tu che nel vewo V 

Di quel che*! delò in se da se liceve , 
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il da se debba signi^cfire da lei ^ ed essere riferito , 
non a cielo cbe è ivi presso 9 non ad alterazióne che 
non di molto^ precede 9 né ad usanza che^ trovasi più 
di sopra , ma s^f a montagna che se ne discosta di 
tanto spazìPt ed è, diviss^ da ^el da se per tanti al- 
tri nomi so^tanlÌTÌ ? Già quanto alle, parole. £ che 
diremo del senso ? Trema qui ( disse Stazio ) : 

Quando alcuna anima monda 
Sì sente sì cl^ sarga^ O che si wnan 
Per salir su : 

Per le quali parole h chiaro , che quel; trenuoto &(^ 
fonderasi allorché un* aniina O si sentisse al tutto di- 
lavata di qgni peso di colpa e dirittamente surgesse 
alla etemale beatitudine, O pure si sentisse libera del 
peso di una colpa gi^ purgata in no balzò ^ e si mo" 
i^esse per salir su ad altro balzo., ove di' altra colpa 
le convenisse mondas^i^ La qual> ooi^t era- a:vvennta air 
anima di Stazio 9 che ^ dopo quattrocento anni dì pe- 
na durata -ndl quarto balto, si era* dapprima mossa per 
salite, non più che al quinto r dev« altri cur^eoento 
anni erasi giaciuta alla doglia di nuova pena, innanzi 
che ave^e potuto intieramente esser monda per sor-^ 
gere |uio 9 Dìot e perciò altra volta aveva già dato^ 
causa a^qtxel ci^ollarsi del monte (1)» Ma se , a] dir di* 
Dante » 1^ montagna, tremava, eziandìo allora che les 
anime salivano da cerchio a ' cerchio y e nel pai^to- 
rip si rimanevano; tu vedi come doveva le molte volte 
accadere cìije la montagna tremasse , senza che le ani*' 
me {(fyf se) 4i^ lei>' dalla montica , fossero ^cevute 
nel paradiso. . v 



(1} c. XXI 6S| c. xxn 9;. 
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Dunque ^vronno CiAta nel^egtio coloro, che dis- 
sero , doversi il 'zia ja ^ciferitie noD iallaì montagna , ma 
al paiiaMÌisoi Mai no^ tmpemcòbe seb^^ quàsta cbio£;a> 
non faccia forza alla giu^ collocd^ne delle parole, 
pure £ei ;fai^a alla virtà .^be ragiona. Potranno i .c|iio- 
satori h^ù dirè^ vke le anime procedono dal cieloi e- 
sono cosa celeste ; ma come potranno inchinare gli 
animi nostri a persnsisione dicendo 9 che il cielo (nella 
significazicHie di Dio ti di paradiso ) riceva le anime 
da Se ìi^ se tutte le volte che la montagna tremava? 
Non da se, peiick^ le ricevev^a. dal purgatorio; non 
sempre m se , perdici ispesso tremava» il mcmte quando 
le aBime saUrano sì ,/ ma noi salivimo fino a beati<^ 
tudioe^ £ 4)uesla seconda ragione vale «ncohi a ribul* 
tare la forsatissima ìntéffpreta^done 9 per la quale vor«> 
rebbosi the. da, se fosse pòsta m sigtéficanza di <;om 
degna di se t, cònciossiache ppteissé npu di r^ro ayr 
venire che questa bosa .degna. del.pattdiso«. nulla ostante; 
il tremuoto del monte 9 dovesse fare nuova dimora ìw 
aUro lubgol del :pprgaforÌQ« ' * . 

Veramente io mi mno mfrraviglis^tO!;cdiisidéraiido^ 
com^. ÌAicinique cento epSui anii^ quanti ne ^córsero dali-^ 
Alighieri a fajGtt)( e. ianti eatiàndio' Sti^iò^ secondo la ùà^ 
2Ìone diìDattte^ ne passa nella ìquinta cerchia^) mai nella^ 
dichiataziof^e: di questo pas^ si^i dato nel vero se^o. 
£ ciò rè addivenuto» per non vem significatila tribttks( 
alla vobe ì£ré/(9. £ di vero tu; vedici come questo passo^ 
che ili Cesari chiatta ^w»l de* pia /S^^^r, acquisti tutta 
e^denza 4 se pìanameÉite vetigat dicfainrato così : ^ui 
n0n\{kUOiè$^re c^gi&ke di^dtJ^ose oon che di tftéel^ 
(di psk)i che il de/a •( intendij còllo stesso Dante it 
eidù^cbe.iutto gira (l)|.il cielo prbpriamente 4ett0y quel'f 

- . T^ •.:. . . v\^^.^. ^^ui — p-r-r. 
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la imméiisìtk lUspatio a^eo ehe tutti comprende i con 
pi colesti V€ nel ciii ceatro ^ seoondo il sistema tolom-*' 
meico,' crcdevasi collocata la t«Ta) da ^e (da se stesso) ; 
ricei^e in se stesso. E ciò a divefsilk delle regioae pia » 
baiisa j 'die è dalla terra 6no alla scalétta de^ tre gm-*' 
di ove sta il vicario di Pietro; perèccfcfe ivif ptio es- 
sere causa di alterazione di quel (di: ciò) che iljckio- 
( ia quella regione più bassa) r»cwtf in 'sè^ non da 
se , ma sì bene daUa terra r ìnteadi le «esalaaiòiB che , > 
ingenerando ogni manièra di meteore V som^. per car^^ 
gione del vento , il quale nella nostra terra (come al- 
lora credevasi) h eausa "^ di terremòto. Adunque, a dìrt 
breve 9 il traviamento > dal senso vero e< diritto ia^semr. 
pre nato dal non av^re tribuito^ alla voce cielo la si- 
gnificazione di ciò , di& ( secopdo il sistema tolcmimeì-^ 
co) cìnge intonu) interno la terr« nostra^, ed ba piàt 
regioni ; delle quali la più vicine lalla tenra ricevono^ 
alterazioni 4]aUa U%n stetea^ ^e-più lonUHsrf non le ri^ 
cevono. ' • .^ •* -'.' ' :■ ./;.-'.'^ . \ "> o*-*: <- = 

Sarebbe immenso il i^uo dire t se «volessi piena*' 
radute dimostrare , coinè questac juterpretasìcme 3Ì éonfà 
bene' alle dottrine inaegAste ^'^gli smttori \ *vixt cpsXì 
Dante s'ammaestrò 9< è' massime a quèlte/dettelie da ètti* 
siotele^ e seguite in* hipltél parti da. Beda.^ Mbtervà 
dunque contento a spargere^ percosi dire^v ì semijdi) 
queste dottrine , pércbèr' yakri poi* se i^ giovi «a con«< 
s^uirpe grandei: ricólta : ^ pidrocchè per . viltà 'di es^ 
iKin solo si predetto vèr^o riceve; ]»me, ita vdicàdasb 
eziandio ìk velo. chC' molte^ bellene arcanamente nà-' 
seonde ne'càrati XXi e > XXVIUjdci purgatorio. Ij^aem"^ 
(sono parole di Béda riferite dall'Ottimo) parte peh' 
tiene alla xiateriaidel cielo ^ parte aUa matèrìa délbt 
terra : perocché Faere che pertiene alla materia del 
cielo è sotiUe y nel quale non possono essere movi- 
n^Ui ventasi né tempestosi. Ma Vaere terreste o è pia 
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turhidai U .quale d ecfora ( pccor f(ià so|^ h '>d 
leggj^rte sirfa,0€fjfuù>) per ^ iimhli jfimiameniiif e 
però è idip^dto i^alht terrai, E ifuè§to ,a^e% tU^se mol^ 
te.speaiè reftdet perocché èommossà' fw memi^ e piò 
f^rfe conàitaio fa/ baleni e, tuoni ^[ecmiraka fa nan 
vqU^ jGospessata fa pio^fge.,ieaagfiÌMteiie:istretto fa^^neve^ 
e :gris^uiine f disteso fa \s9renitmié. irjche noQ iholta 
diliiQgasi. cUgr inaegnamfi&ti (dati dà Aiislotel^'; »giiì$to 
la c»i s^ntwza Taeré e m stte regioni idivii$a;{itra: lo 
<^li ilM.iìiezzaiia , che ;è sopra ^iafiiiMi regioBA .dell' 
airia el^en^ apirìamo, lidevié ia se dalla terra due 
maniere di eealazìom : rtaei!sottt>. èalde ed mmìde^ 
le q^ali^ d^ 3ole e.^ dalle laltire, stdUe tifabe in) altb 
dai. J^Mj^bi:^q<|iip$i; 4iv,engQnq x^oImsù fredde ì> e sodo 
gepers^trifi^r ^ tpjoggfì ♦ di:it9gUde<|t di lariaei. dt^can- 
diai, ^l^%YÌ^ h %\it^ $9Qp>^^d3(b e mÌci^ , perec^^ 
ck€^sujrg<mo,ii^»aUp^:f)9ll«i partì (MU^ tacra : e 

di .qHe$^ luvm; 0)?9gij9i^ i ^^enti^ì Kènb eoeVaiJcade m 
quella regione che<>4#l Jlowfo» yiete dìiamai)a s^ 
prema: che ivi le esalazioni non giungono: oiid*es-* 
sa , come imits(Uicft-> della »|tuirìi dèl^ fuoco y.^ sèm- 
pre in, «ève jriìfp,i|>ur(3i5 sottile f idakerabiie^ Le qua* 
li cose , ch'io fat|riii^ in lìraid| p^scde^ furoDO da qual 
solenne ampiamente spiegate nel suo libro delle me* 
teore,^ ,e<^)n^ ilibro efe/ n^ndo c,\ 3^'i < r j; ; lì 

I>^t^ tl^vavasi ) nella vegione i oire le eadia^doniv 
nm potevamo: $oUevarsi : e. perciò :Stafeio. diate & ; 

Libero h qui da ogni alterazione : 

e ne trasse la cofseguf^^ ;. ^ - 

Di ciò che '1 cielo in .se' da; se viceré * 
Esser ci può te , e non d*altrov'cagione«^^ 
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Poi^ (tegoitandf ^annoverò \e^ altemioat « BaUe qod' 
li noir eraiio lìlìcte le idtre ^^e tegioai, la infima e 
là meuaÉi { e al^ ttkii|iat faceodosi a dicbiarire più 
éA fi^SiaVkApetchk oltee al sóntitto d^'trè gradi orberà 
raogel)^ (luogo che agii^ {Mise, a cònfiae fra la regime 
ttessana^ e lo wpmua ) lum, pi^teva cfisei" caso di teiy 
terttoto i disse che il fteòeo vapore^ il quale esakndo 
dalla terrà geserti i vèùii^ inai noa Mrgara^ al di so^ 
pra del:detto luégo^ il d^ ^esendOf laaaeaiTfii colkdsÀ' 
fa' (iagioné de* rmù i \empaicmià questa « tenì^ pur 
meno quella de* terreiàoti. lóiperoetb^ %eùmto gK aiik 
ticbì ^ fra* quali Aristotele <♦) Lu«eÈÌo'(2) Seneca (3) 
Plinio (4) Ammianto (IV>'elie' la terra tremi por v^nti 
die generati aelf ae^e^ poi , già dall' aeté dilsc^èiidàno ^ 
e naacmdeiidoéi nelle mVeme ^ oad* e^ ^i¥à à spu-* 
gna ofa potuiM « sitbile^ «1 sfò^ino a quindi uscì-^' 
re ^ tiiitàbdbl Tioleitiettoàte : né* ripat^ >opp (re--' 

mèndò^ £ questa Ik^ por r9enteMÌ|;di> Dtt^e, 'SÌCd(mie^ 
ejB^ d&elMnra> nel seguènte lertelto 5 * - *^ 

Trema, ^fwi pia già: 'poc^'od^ai^iV^^^* ^ .i e ^ , 
. ) .Ala^pér Tebki ^héwin-^tarra^ |i/ nasconda ^^< 
; r^oa :Sotconie>Hqàni&iiio^^4re|aà <mMv ^^ t 

E qui sono dii notaiie'l^ parole ftitJi^'^e^non jo 
dómè^n peste in hoccst di Staciò; E^i safiishra bène co-* 
me la terra ,< die in irita; lo aveva deeèlto ^ ehi {tiil^ 
forata per interiori caverne i era stato ammaestrato nella 

(i) Mcteorolog. lib. 11 e. 2; e tld Moncfo é. ?. ^" * ^ ' 
(a) Lib. VI V. 58i e segg. 

(3) Quaest. 'ttat Iib**W'C. 12;»' 'i * ' ' ^'' > * ■ 

(4) Hiit. n^U libi U «! 79: ' , . ^ 

(5) Lib. XVII e. 7 e e. lO. 
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dottrina, à^ siioi tempi te&uta vera , c^e i reati pfcH 
cacciando di usicire da quelle interne cairitk potefiser^ 
ingenerar crollamento : sapeva eziandio come il sole 
attraesse a se gli sfiataménti della terra fino fa ^ue} puni- 
to dove si termina- la regio&e ^di^messso, cioè fino alla 
scaletta dei tre gradini ; e tanto meglio il sapeva , 
che neir antipurgatorio aveva dovuto, per" avvèttttir* 
(come pur fece Dantie) lavarri il voJto <?olla^ rtigia-^ 
da, che ivi copiosa bagna Terbette (1). Ilfa non sapeira 
se nelle viscere di quella parte dì monìte, la qùàl^ 
dal maré^ < . .; : : .. 

Che mai mm vide navicar sue «icqùé 9 

sbUevava9Ì fino . al sommo de^ ite gradini \ fossero ca-' 
vita interne, dove en'tratìdo i vènti ed uscendo cagio*' 
nassero scuóCimeatDri Di$|se'dttnque ch^ forse ancor- Ik 
tremava, Credendo diover; cosi èssere, ma noi poteè^ 
dò ^affermare per esperiénsja'che ne àvesyc 'àvutar.^ChS 
sC' avesse tremato pur laggiù sarebbcfgli statò dìfilci-^ 
le a indurre neir animo , come il crollamifata ,. pc^ 
comspcmdenza , non* sì fosse dovuto disteófderef aérdié 
più su i ira^eroechèr ove I9 base, p« e* di una colon- 
na, tremi, non pare poter- essere che ancor mon frensì 
la cima. E perciò soggiunse 5 

Non so come quassù non tremò inai r 

E volle forse significare che essendo quel terremotor 
non gik cosa naturale , ma portentosa , né essendo egli 
ancor giunto a conoscere la cagione delle cose so- 
prannaturali ; non gii era dato intelletto a sapere il 



(i) CI lar. 



M§ L « T T t R i T U R'A 

come Si qatì prodigio. Potrdifcfsi maodio '( ma di ciò 
non fa mestieri) congiace nhUrpttnzk}ne^ e leggère cosìi 

Ma per vento che i» tem si nasconda 
Non ao come:, qwsrà non treinò mai : 

adattando la dubbiessa di Stasib al ano non sapere 
copie il Secco vapore attratto, dal ik)le e cangiato in 
vento I potesse poi » scendendo ^ entrare nelle viscere 
della teiera : la qual cosa tenrte in dubbio iancora gli 
antichi. Ma quale che si fosse la dubbiezza di lui j 
egli è certo che lassù non poteva tremare. Nel che 
non cercheremo senso atlegorit»^^ ma staremo Contenti 
al senso delle sagre carte. 

, Impjtfocdtè leggesi nel Gmm (l), che innanzi al 
peccare ^ di AdaiMi non pluetat dominus DeM super 
terram , et homo non erat qtU operare^ur terixtm a 
di che discende, che se Idio piobbe sulla terra di4[>pQÌ 
elle Tuomo, discacciato dal paradiso terrestre, fu coof-* 
dannalo a dovisrU colle fatiche sue coltivare , peroc-^ 
chi% Jmaladetta per la malvagia opéhi di l<d ,. ger-' 
mio^. triboli e, spine; non Cosi, accadde la nel pa^ 
radisQ delle delizie, dove, per usare le paròle stesse 
di X^nte^ gli vennero vedute i 

L^erbette i fiori è gli arbdscelti 
Che quella terra sol da $e producei (2) 

e dote Maltelda, parlando a lui dalla riva opposta 
di quel bel fiumicello eh* ivi h descritto , dicèVagU 
a questo modo : 

Quelli che anticamente poetaro 

UeÙ, dell* oro e suo stato feliòe , 

Forse in Parnaso esto.ioco sognaro , 

- ■- '• ' - • ■^•'•-^ 

(3) Xxyn i54 e i35 e XXVm 69. 
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Qui fu innocente Fumana radice , 

Qui primavera sempre ed ogni frutto, 
Nettare è <}uesto di che ciascun dice (1). 

Adunque la condizione di quel beatissimo luogo non 
fu mutata dopo il peccato de* primi nostri parenti t 
quella terra felice non germinò triboli e spine; con- 
tìnuo sol da se nella spontanea produzione di tutte cose 
salutifere ed utili , senza che altri la coltivasse : né 
s'ebbe d^uopo di piogge : né fu soggetta a movimenti 
ventosi nh tempestosi; né perciò a terremoti, né a 
veruna meteora. 

Ma se in quel beato emisperio non etano venti 
né piogge , come avveniva che un* aura dolce facesse 
tremolare, e suonare le fronde della foresta ? E^da quali 
acque s^aveva origine quel fiumicello , il quale eoa 
sue piccole onde e purissime piegava Terbe della sua 
ripa ? Or poni mente , o- lettore , come lo scioglimento 
di questo dubbio sparga maravigliosa luce sulla pro^ 
posta materia. E fu Dante stesso ohe mosse a MateU 
da la questione in tal guisa.^ 

L'acqua , diss* io , e il suon delle foresta 
Impugnan dentro a me novelle fede 
Di cosa ch'io udii contraria a questa (2) 

cioè deir avere udito dire a Stazio, ohe più su daU 
la porta, ove il purgatorio si serra, non erano né ven-« 
ti né piogge , né maniera alcuna di alterazione. A 
cui la cortese donna , dopo Vaver premesso che 

liO sommo bene , die solo' a se piace , 

Fece Tuom buono , e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d*eterna pace : 



(i) XXVIII iSg. e scg. 
{7] XXVIII 85 e sog. 
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e cbe Tuomo, t 

> 
Per sua diffalta qui dimorò poco , 

Per Sttà diffalta' ia pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco : 

COSI rispose ; 

Perchb il turbar che sotto da se fanno 
Kesalftzion dell' acqua e della terra ,, 
Che quanto posson dietro al calor vanno , 

AU* uomo non facesse alcuna guerra , 
Questo monte salio ver lo ciel tanto , 
£ libero h da indi ove sì serraa (1)v 

Colle quali parole venne a confermare la sentenza , cbe 
il cielo , al di sopra della porta del purgatorio, ciob 
di quel luogo che in principio era stato diputato a pa* 
iiadiso terrestre , non poteva ricevere in .se alterazione 
veruna dalle esalazioni , e: perciò non altra cagione ivi 
poteva essere se non di ciò che il cielo da se stesso 
ricevesse in se stesso,, 

E facendosi quindi a rispondere al primo obbietto 
del moto e del suono della foresta presegue dicendo ; 
che queir aura ivi non iogeneravasi già da esalazioni 
che il eielo ricevesse dai luoghi umidi o secchi del no-r 
stro mondo ( peroocbi quelle non potevano sollevarsi 
a tanta altezza ), ma sì bene era ingenerata dair aere 
che si volgeva in cerchio t o vogliam dire in drcui*» 
to , merce del moto della prima volta , cioè del primo 
mobile 9 che 9 secondo il sistema tolommeico séguito 

(i) Iti V. 91 e 5eg. 
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gempre da' Dante , h propriamefate il vero' oìdio ^ en*- 
tro a cui sono tuftte le sfere , che si volgoao oon'esso^ 
e forinano parte di esso» Laonde il cielo da se mce* 
veva in se stesso quel movimenta ^ per la cui per* 
cossa veniva a formarsi il suono, o vogliam dire Faura 
che era a Dante maravigliala» 

Or perchè in circuito tutto quanto 

L We si volge colla prima volta 9 

Se non gli è rotto il cerchio alleno canto ^ 

In questa altezza 9 che tutta è discioltà 
Neir aer vivo , tal moto percuote , 
E fa suonar la selva y perch- fe folta* (1) 

Dove noterai le-piurcdes 

Se non gli è rotto il cerchio d'aloaa canto; 

Per le quali eziandio addimostrasi perchè cagione n^ 
nostro aere terrestre sia vamta di veatii Ed è, che 
ingenerandosi i venti di vapori secchi (2)9 i quali ìa 
alto sollevansi attratti in su dal calore 9 incontra che 
siflfolti vapori 9 movendosi con più o meno forza 9 ed 
ora soffiando dall' un lato ora dall' altro 9 rompono il 
cerchio ( cioè il girare dell' aere che procede dai moto 
di tutto il cielo ) e sono cagione che quaggiù nel no^ 
stro mondo l'aere non vcd^i con moto eontìmiato. Indi 
è che nella iiostraatn^osf era: sanò vtoti di pia omnie* 
re : perocché il fiato di vesto 

Or vien quinci ed op,vien quindi 
E, muta pome perct^ lauta lato (3), . 

(1) lyi V. io5 e ^g. 

()) Erra il Loinbardi chiamandoli caldi ed umiAi ; oonciodsia- 
chè di ijuesii non i venti s^iogeaetlnOy.flia le ^og^eyk'uévi' ec« 
(3) C. XI. V. 



272 Lettieatuea 

Ma ^opra* la mostra atmosfera Taria. non mutasi , p^r** 
€hè uno ò sempre e non mai rottQ fl moto deli' aere. 
£ pep6iò Dante» npa disse mai che iiél paradiso ter«* 
Tesile' fosse vento; .ma disse che ivi era ' ^ . 

Un aura dolce senza • mutamento * 
Avere in se: « 

Anzi la difièi^zìò ckl vento, fa^ndone pavagone con 
esso.'* ' • I • ' ^ . 

Mi feria per. la fronte • . 

Non di più cdpo 9 che soave vento* 

ILàam^a fu pur chiamata nelle sagre; marte (1): Et cunt 
audisset vocem Domini deambulantis ad auram post 
meridiem^ absoòndit te ^ Adam* 

Se il timore di non divagarmi troppo dal mio 
proposto non mi affreav^e , vorrei ?qùi seguir Dante 
Bella bella e filosofica ^la digressione, dove egli dal 
moto del cielo e deli* aere trae cagione della gene-* 
razione di tutte piante che vei^de^ano , fioriscono , ed 
arboreggiano nel ^noétro mondila !Conciossia>ch^ sua ^opi* 
Dione sia questa t essere. ia campagna santa del para« 
diso deliziano piena di ogni maniera di semenape : di, 
quelle impregnarsi Taere ohe riceva moto dall*: aggi-, 
rarsi del cielo ^ e quindi nel sno' volgerai, ebe^ fa da 
oriente, in pcoidente iimeme, eoi rotamento deir- uni- 
verso , scuoterle sulla tersa nostra : dove esse ^uali 
in un luc^o e quali in altro s^appiglìano , secondo- 
che trovano conveniente qiialid cR terre o di 'clima- 
ti (2): di la pròccfdete la cagione che fra noi siano 

(i) Cren. IH. a. . ;, . , . 



di moltte piante , che paiono' nascere ^enza '^ènié (!)•' 
cbndossiachfe J il senie ^ alF nonio non palese V Venga 
tt-asportaw dall' aere siccome è detto? di là proce-' 
dere eziandio che alcune piante abbia ' il paradiso ter- 
restre che la nostra terra non ha , o perchè noH ne 
sia degna, o perche le atteraeiónì della nòàfa^à atmo- 
sfera non concedano che qui s^appiglino in dctìn luo- 
go. Tutte queste cose io a lungo dichiareifei • è darei 
Biasimo a coloro che nel luogo : ' ' • 

E Taltra tcrm , siccome eh* è degiw / 

Per se e per suo ciel , CMcepe è figlia èc. (2)^ 

lessero .•■;'••■. .':';, \. -•. 

E Talta terra ec. , ^ 

riferendo al paradiso delle delii^é quelle parole , qhe 
debbono essere riferite alkterfà nòstra ; e mosfrértì^ 
come r Alighieri da antiche fonti derivò nel stio poé*' 
ma que^ dottrine y o per dir Àiegliò queste poetiche^ 
fantasie; e come jin alcuflè parti fu imitatore de' suoi! 
grandi maestri Aristotele , é Virgilio/ Ma toon volen- 
do > troppo dilungarmi dalla via che devo percorrere ,• 
vengo a spbrre l'altra e piii breve rièpoétà^ ^on che 
Matelda sciolse il dubbio^ Dante,! che, bitré al iriup-' 
versi deljla foresta , aveva maravigliato àncora il* di^ 
scorrimento dell-accpa. » / ? ' rt • r/ . 

Adunque , rispondendo», idisse -J che quell* é^Mik' 
mm sorgeva di vena , che avessie alimenta dàlte WlìP^- 



(i) Così va spiegalo il nonnullo semine di Virgili» E. i. 
▼. aa. Vedi Geor. II. io e segg, ' ' 

(i) V. iia e segg. . . :i - . • 

G.A.T.XLIX. 48 
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zìoqì umide , che il freddo deli* aria risolvè io piag-' 
già I siccome avvieae ne* aostrì fiumi ; ma usciva di 
fontana .che mai, noo diseccavasi t nh mai acquistava 
o perdeva umori t 

Uacqoa, che vedi, non sorge di veaa 
Che ristori vapor che giel couverta, 
Come fiume che acquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa (1). 

£ ciò consuoaa exiandio al sagro testo, ove leggesi (2) 
che flu9ius egrediebaùir de loco voluptatis ad irri^ 
gandum paradisum. 

La somma del mio ragionamento h questa. Nell^ 
aere del paradiso terrestre non poteva esser cagione 
se non di ciò che il cielo , Timmenso spazio aereo, da 
se stesso ricevesse in se stesso. Dunque non vi poteva esse« 
re cagione (intendi naturale) di terremoto; imperocché il 
terremoto ( secondo che opinavano gli antichi ) ha sua 
cagione da cip che il cielo i Taere , ricevè non da se, 
ma dalla terra : dico Tesalasioni che generano venti, 
generatori di terremoti. Perciò neppure lo scw)tersi 
della foresta poteva aver cagione dìi vento originato 
da vapori ; ma cagionavasi da movimento di cielo, on- 
de Taere egualmente in giro era mosso. Perciò la^ 
equa del fium/e nò poteva pur essa avere alimento da 
nuvole ,. ma scaturiva da vena sempre salda , sempre 
certa. £ tutto ciò così era e non altramente , per* 
qhè r esalasioai terrestri .ndn più sorgevano che la 
SQ^ destre gradi* Da quella in su non v'ara efiet^ 
to, la cui cagione dovesse tribuirsi alla terra nostra. 



(I) V. 121. e segg. 
(d) Gcn. U. IO. 
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Il cìelù col suo moto generava di per se , e da 
se riceveva in se. 9 quell' aura^ quel suono, di che 
sopra è detto. Il sole, la lujoa, le stelle rìspleode- 
vauo ael cielo ^ e davano lume al cielo , nh mai nu* 
vole o caligini le coprivano. In somma Dante disse, 
che cola il cielo tutto da se riceveva in se ^ come 
Tullio lasdò scritto (1) che il mondo ab antico non 
d'altro che di suo alìmentavasi da per se t Cum ipse 
per, se et a se et pateretur et faceret omnia. 

GIm se taluno- mi dimandasse ; Dichiararmi ora co^ 
me il terremoto , di cui parlò Dante , avesse cagione 
di ciò , che il cielo o Taere da se stesso ricevesse 
in se: io risponderei negando la necessita di questa, 
dichiarazione. Imperocché Stazio , ivi introdotto a par- 
lare , non altro ebbe in animo , che togliere dalla mei^ 
te deir Alighieri Topinione , che quel terremoto fosse 
della stessa natura di questi nostri , che hanno cagiò-^ 
ne di ciò che Taere riceve dalla terra; e gli disse 
che la in quell'aere non può essere cagione se non 
di ciò che il cielo da se riceve in se. Con che volle 
negare che il secco vapore , generatore del vento , e 
per conseguente de' terremoti , avesse potuto salire fin 
lassa , e operare che la montagna crollasse : ma non 
venne gik necessariamente a voler fare intendere, che 
di quel croUamento della montagna fosse stato cagio?» 
ne l'aere e non altro. Anzi dichiarò che que' crolli 
Svi accadevano non per cause naturali , ma per ordi^ 
namento divino ; e ciò immutabilmente tutte le volte 
che qualcheduna di quelle anime o assurgesse al cie« 
lo , o si movesse per salir su : quasi dovessero gli 
scuotimenti della montagna , e le seguaci grida delle 
anime essere segno di letizia , e di universale gratu- 
lazione* 



(I) De Univ. e. VL 

18* 
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» Cosa noD è che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna , o che sia fnor d'usanza 
Lìbero è qui da ogni alterazioiie ec. (1) 

£ <{tti noterai di volo bdla propiieta in qnesta fira^ 
se la religione della montagna , che è léggiàdrissiina 
latinismo^ simile al religio foni di Cicerone (2), al religio 
templorum di Tacito (3) , e ad altri modi di simil 
fatta : e poco e male dissero i cementatori dicendo, 
che le dette parole equivalgono a queste : montagna 
piena di religione. 

Ora, prima di chiudere il mio ragionamento, mi 
£arò incontro a coloro , i quali volessero curiosamente 
investigare il perchè immaginasse Dante quella finzio-, 
uè del terremoto. Alla quale investigazione potrebbe* 
si far argine di quel dettato: 

Pictoribus atque poetis 
Quidlidet audendi semper fnit aequa potestas: 

chi non sapesse come nel divino poema le finzioni so- 
no sempre misteriose, o ascondono profondità di dot? 
trina. Né dirò io già che la dottrina, la quale in que- 
sto luogo si asconde, sia tratta da queir antica superr 
stizione, onde i volgari tenevano, che il muggirre del 
suolo , il tremare della terra , l'abbaiare 4^' cani £c^r 
sero indizio di passaggio , di evocazione , di appari* 
zione di ànime ; il perchè fosse piaciuto a Dante di 



(i) XXI 4o 9 segg. 
(2; De Inv. II. 1. 

(3; Hist. 1 4. 
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accomf^agnare con que* crolli del monte il passaggio 
e rapparìzìone di Stazio. Né dirò pure , eh* egli mi- 
rasse a farsi, e;iiandio in questo luogo , imitatore del 
suo Virgilio , il quale volle che fòsse noto per mug- 
gito dì suolo, e per cròUaménto di monte, come Enea 
era fatto degno di ponetrare alla beata sede delle grandi 
anime trapassate (1). 

Ecce autem primi . sub lumina solis et ortus 

Sub pedihus mugire solum , et iuga caepta moveri 

Silvarum. 

• _ ' • • t • ... 

Altra ragione , meglio conveniente al sagrò poema \ 
Aiosse ; se io non vado errato, Tanimo deir Alighie* 
ri ; uh da bugiar46 fàvole , ma^ da evangeliche verì^ 
ta derivò egli nel finto suo purgatorio la verisimiglian* 
za di quel portentoso avvenimento di terremoto. Al-^ 
lorqhè ( siccome si ha dagli evangeli ) colla morte dì 
Gesù fu cpnsuQiata la grande opera della redenzione, 
e le ariime de' giusti , che erano giaciute nel liihbe; 
potetòno porgerle è andare! b^ cielo : ^^àgelus Domini 
descendit ds. caeie ,' et ascendens revohit lapideni ei 
sedebat super eum. Et ecce terremotus -fàctus, est »i<t-^ 
gìfuis* E fu terremoto portentoso : imperocché la ter- 
ra crollò , non .,pà* .Arto : di' vienti { éoine iofedévano 
gli antichi) ne per ié|)rigiprtamenta di fluido^èlettrìco 
( come tengono i moderni ) , ma perchè Fangelo era 
disqeso dal cièlò : ^^geliu èmmlDomini {^<^A ffi^se^ 
gue il vangelista ) desceru&f de iWèlo. Parve dùncpe 
bello air Alighieri il fingere , che come fu terremo- 
to quando Gesù eoi suoi^ailgne fnondò gli wtichi spi- 
riti della macchia contratta p^ lo; peccare de* primi 



(i) Aeueid. Lib. XIY. 
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parenti , si chìe essi ne poterono salire at cielo ; coA 
ivi quel portento si rinnovasse quando* le anime dive^ 
nute monde o si avviavano 9 o dirittamente salivano 
alla etema beatitudine. 

^E volle» per avventura, il poeta nostro dare a 
conoscere » die come il terremoto , poiché fu morto 
il Redentore , avvenne perché Tangelo del Signore era 
disceso dal cielo ; così pur ivi la purgazione della ma- 
cula del peccato , e ralleggiamento cl^ alle anime ne 
seguivja, e rendevale libere a mutar sede, accadesse 
o per battere di ali o per altra opera degli angeli 
uficiali di que* luoghi; i quali a Dante eziandìo 9 net 
passare eh* egli faceva di balzo in balzo , cancellava- 
no di mano in mano uno dei sette P , che il vica- 
rio di Pietro , sedente a custodia delle sagre chiavi (1) 
Ik in sulla porta del purgatorio , gli aveva descritti 
sulla fronte col puntone della sua spada. Per lo qua- 
le cancellamento egli acquistava disposizione e forza 
a salire. Basti a dichiarazione di questa conghìettu- 
ra il riferire i versi con die Dante accennò il can* 
Cellamento del primo P , Ik ove si terminava il pri- 
mo girone, e arrivasi il vwpeo al secondo (2). L*an- 
gielo , egli dice 9 

Quivi »i batteo Tali per la fronte , 
Poi mi promise sicura Tandata. 

£ poco approsso, descrivendo maravigliosamente IV 
cquisto eh' egli ebbe ^i forza a poter salire : 

Già mcmtavun su per li scagliou santi, 
Ed esser mi parea tro^^po pia lieve 
Che per lo pian non mi parea davanti. 



(i) G. ÌX Y. io3 e segg. 
(a) G. 211 verso il fii^e. 
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Ond* io 2 Maestro , dì , qual cosa greve 
Xievata s^ è da me ^ che nulla ipmA 
Per me fatica andando si riceve ? 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto' tuo prelùso che stkti t 
Saranno , come Tun , del tutto rasi, 

Fien li tua* pie* dal bàon voler sì vinti 
Che non pur non&tica sentiranno f 
Ma fia diletto loro cMSsere su pinti. 

AUor fec' io come color , che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non die i cenni altrui sospicciar fanno ; 

Perchè la mano ad aoeertar s'aiiMa, 
£ cerca e trova , e queir ufioio adempie, 
€he ttoq si può fornir per la veduta : 

£ oc^le dita ddla destra scempie 
Trovai pur sei le lettere , che incise 
QiieL dalle chiavi a me sopra le tempie? ^ 

A ehtt; guardando il vm dtica sonise. - ' "'- 

t. Biondi. ' 
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Oss€ìV(v^(mi int0moia vegliente Utrmòne veneta t 

» • . ' ' ■ < ' 

L;.; VQLySip /JU^F . SàUimmo 

LEG . ;PRQPR • Jl^Cofis .Jug ... ^ 

el deinolu^er pi4^' casa Ì9 Venezia: ai nhvéDn:^ hon 
ha gqari^4|^teto ai:(bil ifcuBamento, die) fii trasfiortato 
nel nasceotQ 'plus^O'jdii <|uel samioarìo^ patriarcafle , e 
che mostra dì esd^oe- <^iica la 'metà :d6ll^iDrteì'a istri- 
zioae. Spetta tfaBifostdoteate ad im L. ;Voli]sio con-^ 
$oIe , che. (ìp^ i^ottQ.jninptrQ di TiberiaSoidi' Ciao* 
dìo: del che .c^:;fa fe4€i JViltinìà oi^iV la; quale /non 
ammette altro supplìmento se non che LEGofo • PRO* 
V^etor^, . Hlberii . Caesaris . Augusti^ o vero TI6e* 
rii . Claudii . Caesaris . Augusti. Nella mìa osserva- 
zione VI della decade VI ho già parlato abbastanza 
dì L. Volusio Saturnino : Cui wtus familia , neque 
tamen praeturam egressa : ipse consulatum intulit , 
censoria etiam potestate legendis equitum decuriis firn* 
ctus , opumque , quis domus illa immenswn viguit , 
primus adcumulator , secondo che attesta Tacito ( an. 
1. 3 e. 30 ) . Egli ebbe ì fasci suffetti del T42 in 
compagnia dì C. Gaainio Rebilo : sortì il proconsola- 
to deirÀffrìca forse nel 748 per autorità delle meda* 
glie 9 che ivi illustrai : fu legato di Augusto nella Si* 
ria dieci anni dopo, giusta un altro nummo dell* Eckhel 
( T. 3 pk 273 ) ; e passò di questa vita nel 773 sul 
principio del settimo anno di Tiberio (Tacito loc cìt.)« 
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H Vailfónt {Numni famì$. p. 576 ) con non poca vc- 
tisirniglìànza lo ieputò generalo dal Q. Volusio che 
nel 703 seguì in Cilicia il suo maestro Cicerone (ad 
fate. 1. V èp. 10, ad Jltiic, l. - v ep. 21 ) , e che il 
€rIàndorpiò appoggiato a quest* ultima citazione ha te- 
' nuto per marito di una zia dell* imperator Tiberio: colla 
guai credenza ognuno s^immaginera facilmente come il 
figliìioio poi salisse a tanf auge di dovicie e di onori^ Da 
tjuel Lucio nacque un altro L; Volusio Saturnino^ che 
Ticev^tle anch* 'egli il consolato suffetto Tanno 756 
insieme con P. Silio , siccome ci ha insegnato ui^ 
frammenlè di fasti illustrato dal eh. sig. Clemente Gar^ 
ididali {Me«i. d\intvT. 1 p. 179 )• Ampliò costui con 
^na; sua | lunga parsimonia le ricchezze patena. ^ per 
'le>qi]ali vien celebrato da Columella {De re rust*.h i 
Xi 7/) V e <k^ Tacito ( 1. 14^. 56 ), e conseguì eBÌaa^ 
^ìé la ^efettìira di Roma per deposizione di Pliaio 
<IL Bf. LXl €• 38). Nella qnal magistratora fin\ 
deérepito i suoi gbrni ( Plin. 1. VII e. 49 ) , essen- 
"do morto qelT 809 in età di 93 anni pel seguente 
«attestato dello stesso Tacito jlegli annali (L XUlc. 30): 
^Jk-^. Faktsius^ egregia fama concessiti cuitresé^ 
^nonaginta amd spatium vivendi , praecipuaeque <fff^ 
honis artibusj inoffensa tot itnperafoìim amicitia fuit\ 
secondo che ha tiorretfo ilLipsio in .hiogo del ¥oIr 
gare i72à&/^ Int!oi;no >(ii jìlla disbenden^:di lui tòi^ 
uà, a; niarràrcr il lodato Plinio ( 1.. VII e. v. ) ' ^'" 
p0r £^ F'otmio Saturnine in^ pfraefectura urHs extìfir 
cto ^ mtum e Cornelia Scipionum getUis f^olu^iiuìf 
Saturnirum, qui fuit consid ^gefiituni^ post LXIJ an- 
num : il che vuol dire ch^ egli ebbe Ti^dicata pro|e 
circa il 778. Si è quasi concordemente opinato che 
questo figliuolo fosse il Volusio Saturnino , il quale 
con P. Cornelio Scipione, probabilmente suo cugino, oc- 
cupò il consolato ordinario dell' .809 in tempo ap- 
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punto della morte del padr^ ^ e che per le cose det- 
teci da Plinio avrà a?ttto più di trent* anni quando 
ascese a quesf cuore : il che noto per correggere Teiy 
roneo calcolo fatto dal Corsini {De praef^ urbis p. 45). 
Egli però prenomioossi Quinto e non Lucio, sicco- 
me comprovano più luoghi di Tacilo 9 il senatuscon- ' 
tolto del Doni (ci. 2. 84 ) , riscrizione del Grut^x> 
veduta dal Pighio ( p. 9. 4) , e la tavola arvale XVU 
b ; ed io aggiungerò .che questo prenome conferma 
Topinione degli eruditi intomo il suo genitore 9 leg^ 
gendosi nello stesso Grutero p. 986. 4 , che Vòlu'^ 
sia Irene e Dorìone posero una lapide al loro figlio 
Misto, servo di L. Volusio SaturùìnOi col permesso del 
loro nuovo padrone Quinto. £ da lui si reputa pro^ 
creato un altro Quinto , che fu console ordinario coD 
Domiziano Tanno 846 9 da cui sarà disceso il Yokn 
Sto Saturnino 9 che viveva ai tempi di Gommodo (Ma- 
rini, Fr^ Arv. tav. XXXV ) , rimanendo poi incerto 
come attaccare a quest'albero T Appio Annio Marso Va- 
lusio Saturnino memorato in un tubo di piombo pres» 
so il Muratori ( pagi 470. 7 )9- e cosi pure il ramo 
dei Volusi Torquati che sembra aver desunto questo 
eccome dalle nozze con quafche matrona della gen^ 
te Nonia o Bellicia. Del qual ramo non conosceva* 
si prima se non che una femmina, ricordata in due Ias- 
pidi, una del Donati ( p. 448» 6 ) 9 Taltré del Muia^ 
tori (p. 1286. 12); ma ora è venuto' fiiorì anche 
un maschio indicatoci dalla seguente iscrizione copiai 
tami in un orto della via lateranrase dal mio egre- 
gio amico ab. Amati, che non so se fin qui sia sta<^ 
ta pubblicata. 

DIS . MANIBVS 
VOLUSIAE . OLYMPIADIS 
M • LICINIVS . EVTYCHVS 



Iscrizione teneta ÌÌ8S 

QVI . DBPENSAVIT 
VOLVSIO . TORQVATO 

I.VCI.FILIO 

CONIVGI . SANTISSIMAE 

FECIT . ET . SIBI 

Da questa rapida mista di tutti i personaggi del- 
la gente Volusia, che sono finora conosciuti nei mi'^ 
gliori tempi imperiali, risulta che la lapide veneta' 
non può spettare se non che ad uno dei due Luci padre 
e figlio consoli nel 742 e nel 756, i quali sarà stato fa^ 
€Ìle anche anticamente di confondere insieme, se bi- 
sognò mettere fra loro un segnale di distinzione , co<^ 
me vedesi praticato nella sottoposta epigrafe del Mu- 
ratcMi (p. 951. 10 )t 

EVXmO . L . VOLVSI . SATVRNINI . P 

NEGOTIATOBI 
ACANTHVS • L . VOLVSI . HELENI • L 

H .C. FECIT 

È cliiaro che la sigla P, da cui si termina la prima 
^iga, significa Patris^ come nella gruteriana 723. G: 
al che pon avendo prestato attenzione il Marini (Fr« 
Arv. p. 113), fu da lui questa lapide attribuita inav- 
vert^temaite al figlio. Se Tultima parola del nuovo 
frammento avesse salvata una sola lettera di più, che ci 
nssicurasse dell^ imperatore ivi nominato, saremmo foiv 
se tolti da ogni incertezza sulla .persona, cui deve^ 
si aggiudicarlo : imperocché se si parlasse dì Clau- 
dio, non cade dubbio che non potrebbe pensarsi al 
padre , il quale finì di vivere ventun* anqi prima die 
incominciasse queir impero. Ma siccome più proba*- 
bilmente si fa ivi menzione di Tiberio , così i drit- 
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ti potranno essere comuni tanto al padre quanto al 
figlio : avendo superiormente avvertito , che anche il 
primo di loro sopravvisse pi& di ^i anni sotto la dcH 
mìnazione di questo prìncipeL Per lo che sarà d* uo- 
po di più largo ragionamento per determinare posi- 
tivamente a chi di quei due debba riferirsi il titolo 
rinvenuto. 

Tre considerazi<mi intanto nfi movono a giudica- 
re piuttosto in favore del figlio : la prima delle qua- 
li è' desunta dalla loro età rispettiva. Questi, come 
ho annunciato di sopra, terminò i suoi giorni neir809 
contando novantatrè anni di vita ; dal che ne «òoose- 
gae I cb*egli sia nato nel 716. Ciò posto, converrà per 
lt> manco attribuire al padre una ventina d^anni di 
più perchè possa averlo generato: il che porterà che sia 
venuto alia luce avanti il 696. Quindi al principio dei 
768, in cui cominciò a verificarsi il titolo di legato di 
TibeHo, Volusio seniore avrà numerati almeno settaa- 
tadue anni , mentre il giuniore non ne avrà avuti che 
cinquantadue. Se dunque si considererà , che il padre 
trovavasi a quel tempo, in im* età già troppo avan- 
zata per essere più atta a sostenere il comando di un 
esercito , e se si avvertirà altresì , che dieci anni prir 
nka. aveva conseguita da. Augusto la ittassima» delle le- 
gazioni ,.quar era la siriaca , per non potere più spe-^ 
r£»*e da alcun^ altra un incremento di onore , si co- 
noscerà facilmente che la presunzione sta tutta in h^ 
vore del figlio , che viceversa era allora nel fiore della 
virilità , ed a cui pure non deve essere mancata la 
provincia consolare cesarea. 

I educo il secondo argomento dal confronto con 
un sasso mal concio del Cliersoneso Tracio, addotto dal 
Muratori (p. IU95. 8 ) , eh' e però facile il resti- 
tuirev 
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La differenza del sacerdozio ci a^icura che questo L.Vò^ 
lusio è diverso da quello della lapide vèneta , perchè 
se volesse credergli la medesima persona , converrebbe" 
ammettere quattro sacerdozj ia un privato : il che b* 
fuori. di ogni xegola , e non ha eh' io sappia alcun' 
esempio* Seneca, nel L De ira e. 3Ì descrivendoci gif 
ambiziosi dei suoi tempi, limita la^ loro pretese a due:* 
Tanta tamen importunitas hominum est <^ ut quxim^ 
WS multum acceperint^ iniuriae loco sit , plus aC'^ 
cipere potuisse. Dedit mihi praeturamì ^d cònsu^ 
latum spera^eram. Dedit duo(fecim fasces ? sed non 
fecit ordinarium considem. A me numerari voluit ofp^ 
fìum? sed deest mihi ad sacerdotium. Gùeptaiusiiftf 
collegium sum ? . sed cur in unum ? Nei marmi cec^^ 
tamente, fuori del caso dei principi della famìglia im- 
periale , i. quali dopo Nerone ebbero il privilegio di 
essere ascritti a tutti i collegi , djdu mi è/ mai oc** 
corso d'incontrare più di tre aggregazioni sacre in uik> 
stesso soggetto. Ne in maggior numero n'ebbe Galba^ 
di cui ci dice Svetoniocap. 8: Accepit sacerdotium 
tviplex in quindecewtviros , sodalesque titios 9 item 
augustales cooptatus z ne di più di altrettaiate fu in-^ 
signito lo stesso Claudio innanzi di addivenire impe- 
ratore : a, cui la lapide del Marini (Fr. Arv. p. 707) 
attribuisce le medesime dignità sacre di Volusio , cioè 
l'augurato , e ì due sodalizj augustale e tizio. Per le 
quali cose se al padre si assegnasse il novo marmOt 
converrebbe necessariamente riferire al figlio quello^ del 
Chersoneso. Mala maggior semplicità dì quest' ultimo 
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sembra persuadere che isìa più antico deir altro. E 
veggasi di fatti quanto leu comsponda al paragone 
con quello di L. Cornelio Balbo console nel 714 (Ma- 
rat p. 293» 3 ) 9 di Appio Gaudio Palerò console 
nel 716 (Orelli n. 34l7)^ di M. Erennio Picente con- 
sole nel 720 (Orelli n. 110) ^ di Sesto Appuleio coi^ 
sole nel 725 (Donati pag. 71. 3 ), di P. Silio con^t 
aòle nel 734 (Marat p. 1559# 10), di L. Pisene 
console nel. 739 (De I^ma pag*. 60 ), di C Marcio^ 
Gensmno console nd 746 ( Grut. p. 436. 6) , di L^ 
Cornelio Siila console nel 749 ( Grut p. 398. 3 )^ 
e di altri 9 tutti incisi durante la vita di Angusto^ 
Di più un sacerdozio solo meglio si confa colle costa-» 
manze dei pimordi dell* impero 9 nei quali alcun re- 
siduo ancora conservatasi dell* antica moderazione re^^ 
pubblicana 9 mentre un cumulo di tre meglio si spie- 
ga in Volusio giuniore 9 che provò gli effetti dell* ami^ 
eiiìa di mólti imperatori. Finalmente parmi più ver 
nsimilit, che il sodalizio augastaie, il quale non potè 
conferirsi avanti la fine del 767, fosse dato piuttosto 
nella sua istituzione ad un consolare di florida età , 
che poteva eseguirne Tincombenze , di quello che ad 
un altro gik rotto dalla vecchiaia, e che secondo ogni 
probabilità doveva a quel tempo essersi gik ritirata 
dai pubblici affari. 

Mala ragione potissima che, a mio parere, esclu^ 
de il padre da ogni diritto sopra la lapide veneta na« 
sce dair attestazione fattaci dalla medaglia dell* Eckhel 
(T. 3 p. 275 ), eh* egli nel 758 fu legato di OtU- 
viano nella £iria. Ognuno sarà costretto a conceder-t 
mi y che una dignità cosi prmcipale, qual era il go^^ 
verno della provincia più ricca e più importante dell* 
impei:Y>^ non potevi^ tacersi nel suo elogio* Io ammet* 
terò Jbene, che ai tempi di Augusto, ed anche dopo 
fino a Nerone, nod fu la molto costume raggiungere 
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il nome della prtìTioda ^ cli^ si era governata : spess<^ 
contentandosi di annunziare in genere , che si era stati 
proconsolii o legati di quei tale imperatore Conoscia« 
mo di £atti per la seconda parte M. Artorio Gemino 
LEG . CAESAR . AVG (Orelli n. 184), T, Trebcl- 
lieno Rufo LEGATO • CAESARIS . AVG . ( Fabretti 
p- 652 n. 447), T* Elvio Basila LEGATO . CAE- 
SARIS. AVGVSTI (Orelli n. 4365) , Q. Vario Ge^ 
mino LEG . DIVI . AVGVST . II (Marini fr. arv. 
p, 53), Postumo Mimcsio Sardo LEGATVS . TI . CAE- 
SARIS . AVG (Gnit. p. 188. 1), Sesto Papinio LEG . 
TI . CAESARIS . AVG • PROPR. (Grut. p. 447. 9)^ 
G. Cilnio Petino LEGATI • TI . CAESARIS . AVG . 
(Fabretti p. 750 n. 569) , Sesto Pelpelio Istro LEG. 
TI • CLAVDI . CAESARIS . AVG (Grutero p. 447. 4 
e 5 ). Ammetterò ancora che la ristrettezza dello spa- 
zio da supplirsi consiglia a credere , die quest* uso 
iosse anche seguito nella nostra lapide. Ma dopo con-* 
cesso tutto ciò, resterà sempre vero , che anche senza 
nominare la Siria non si poteva omettere di notare , 
che Volusio il padre era stato legato di Cesare Au- 
gusto: e quindi se l'epigrafe a lui veramente spettasse, 
sarebbesi scritto LEG • PROPR . DIVI . AVGVSTI • ET. 
TI . CAESARIS • AVGVSTI, come fece Dolabella con- 
aoie nel 763 (Grut. p. 396. i ). Prevedo che mi si 
TÌspondeià : E chi vi assicura che questa legazione di 
Augusto non occupasse appunto la lacuna dopo SO-- 
IXALI • TITIO ? Non mi oppongo alle probabili appa-* 
renze, che può avere questa congettura; ma non mi si 
negherà uè meno, che se questa carica doveva ^espor^"^ 
si separatameote 4a quella che si conseguì sotto Ti-* 
berio , non potè esprimersi con meno parole di que« 
^ I^G . PROPR . DIVI . AVG. Ora la lunghezza 
della linea antecedente è conosciuta , ne può esten- 
dersi pi^ in la di COS • AVG ^ SOdalu Augustédi ^ 



388 LsTTiaATiraA 

perdìo iDoaiizi Tapoteod dì Claudio noa ^ éthero A^ 
tri sodalisj maggiori se non rangustale e il tizien- 
sei e perchè £ira mezzo FeoamerazioDe drì sacerdozi 
noa paò inteporsi altro officio. Dali^ altra parie qoe-* 
sto spazio ben corrisponde a quello che si richiede 
per leggere nella prima riga L • VOLYSIO » L . F • 
Saturnino. Da ciò ne viene , che la seconda lìnea 
componevasi certamente di veni* una lettera , ed è poi 
da notarsi che la dimensione del carattere è in lei. 
eguale a quello della terza. Non è dunque possibile 
d'introdurre in quest' ultima SODAU . TITIO . Leg. 
Propr . Disfi • Aug : il che importerebbe .ventisei let- 
tere , perchè Teccedenza di cinque lettere fra una ri» 
ga e Taltra è soverchia , ed è chiaro che la lacuna 
non ammette un così lungo ristauro. 

Mostrato cosi , che tutte le .ragioni si accordsmo 
nell* assegnare il frammento di cui si paria al con- 
sole del 756 , passerò ad indagare se fii veramente 
da Tiberio, oppure da Claudio, che gli fu affidata 
questa legazione. L^argomento deir etk , che ho ado* 
perato di sopra per negarla al console del 742, mi 
gioverà eziandio per escludere il secondo di questi im* 
peratori. Essendosi provato che il figlio Volusio nacque 
nel 716, chi non vede che alla proclamazione di Clan* 
dio, seguita nel 794, egli contava 78 anni? Di più mane» 
quasi il tempo materiale, in cui abbia potuto sotto queU^ 
augusto esercitare un tale ufficio : perche farò ossero, 
vare più abbasso , che ci|*ca il principio di • queir 
impero dev* essergli stata conferita la prefettura di Ro». 
ma , nella quale morì. Resta dunque^ che ottenesse la 
provincia da Tiberio: ma la storia non ci somministra 
alcun barlame per congetturare «piai fosse, e, poco 
aiuto ci vien dato della provenienza del .marmo , che 
non sappiamo ove originariamente era collocato. T^t* 
tavolta essendosi rinvenuto in Venetia, la cosa più prò- 
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!babile h / ch^ i^i sia stato trasportato dalla vicina Dal-^ 
m^a; t m questo caso sarebbe lecito sospettare che 
Yolusio sia stato, il successore di P. Goraelio Dola^ 
bella nella legazione dell* Illirica f che appunto igno- 
riamo chi fosse. In tale ipotesi il principio del sud 
govèrno dovrebbe riporsi circa il 773 , perchè le iscrì-^ 
zioni dello Spon {Misceli^ er. ani. presso il Polena 
T. IV p. 4000 e 4006) ci provano che Dolabella 
ael 774 e nel 77^ era ancwa ia Dalmazia , e Taci- 
tò (Ann. 3^ e» 47) ce lo assicura già tornato a Ro-^ 
ma nel 774. 

Una grave inavvertenza riguardo a questo L. Vo^ 
lusìo si commise dalF illustre padre Corsini ne' sugi 
prefetti di Roma p. 45, la quale fu giustamente no-** 
tata dal Marini (fV< Arv> p^ 290), e poscia dal > lo-? 
dato sig. Cardinali (Mem. d'anticb; p. 4 93)« Conobbe^ 
egli il riferito luogo di Tacito: X. Polusà0 egregia, 
fama concerni , mi tres et nonagirUa, mrmi spatiimik 
viifendit e se ne giovò àa» per proporre TèmeBda-i 
zione f non so «però quanto necessaria , nel test(^ di 
Plinio (L XI Cv 39) : Projflu^^mm sangUinis fit . \ % 
mùltis per ora stato tempore , ict riuper Maarino f^ir 
SCO viro praetorioy et omnibus annis f^olusio iS^ir^ 
nino urbis praèfpcto , qui n(miEgesimum etiam exoe^ 
sit armum. Ma non badò che da quel passo delF aq?* 
balista veniva irrevocabilmente fissata la mort- di lui 
nell* 809 in teiàpo del consolato del figlio, e non ebn 
be di mira se non che l'altra asserzione gi^ d^ me rir^ 
portata dello stesso Plinio ; Nuper etiam £* Foiosi^ 
Saturnino in urbis praefectura extincto notwn est e 
Cornelia Seipionum gentis P^olusium Saturninum^ qui 
fuit considf genitum post LXII annum. Sapendo egli 
adunque che il naturalista scriveva il XIV libro delle 
$ue sto^e neirSSO (1. 44 e. 3) , quel nuper interpre- 
tato it senso troppor rigoroso gF imbrogliò tutti } con- 
G.A.T.XHX. 49 
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ti I 6 avendo creduto che il prefetto Vohisiò fosse Ò9«o« 
Odto di vita iiitorao queir anno, ceasùro ingiustamente 
H Lipsio per avef ria)Q06CÌuto il figlio, qiU fuU con^ 
sul^ oel Q* Voluisio eh' ebbe i fasci neU' 809, dal icpia- 
le volle oauiaameate diatioguerio, seuxa però arrìscbìaiv 
9i di palesemente confonderlo col collega diDomEÌzia<' 
no neir846, perche vide bene obe il consolato di co-» 
$tui non pot^ esser noto a obi per» neir eru^one del 
Vesuvio deir 882, E put^ dal confronto di qàei» dàa 
hogbi pliniani doveva facilmente accorgersi , obe il 
m4per di Volusio Saturnino non doveva essere di £pe* 
sobissima data t ^'era «tato anteriore all'altro nuper 
di Macrino Prisco ? e uomo dotto t com' egli era, noii 
poteva ignorare cbe il ralore di questa voce ammett« 
WeÀtensioue anche latissima ronde leggiamo per es^iH 
pio iu Cicerone (JDe naU '^o0t h Z e, 50) ; & qua^ 
nuper ^ i4s^ pmd^ ant^ saemlis^ reperii Stunu lui 
eonsegtten^a intanto di questa s?ista h stata quella di ave^. 
re stabilito la ^e&ttnra arbanadi Volusio droa 1*833 j 
U cbe è a dire sedici anni dopo ch^egH era passata 
nel numero dei più % interponendolo f^ Duc^nio Gè* 
mino prefetto ueir 831 ai tempi di Galba , ^ fra 
Plao^io aliano cb^ ebbe il medesimo ufficio d^ Vespa* 
^iano, E cosi urtò nel medesima scoglio ^ ia cui fal- 
samente pretese che avesse naufragato ii I^ipsio ; per'» 
tk\h se Volusio fosse mancato di 98 anni neir 829, 
avrebbe di venti anni avuto il conaoUto del 756^ e 
^indi quando gliene mancavano ancora cinque non 
dirò air ctk consolare , ma alla stessa etìi senatoria 
prescritta da^ Augusto, secondo Dione (U 25 e, 20). B 
dunque evidente che conviene riportare la prefettura 
di lui ad un tempo più alto? il che non può fiirsi 
senapa sconvolgere Ja serie del CJorsinl e senza ricbia-* 
"mare ad m breve esame i dirttti dei prefetti anleriori^ 
posto per cardiaeV che l#« Volusio lasciò la vita 
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hetr 609 iiiiehtre óii^cupava ancora la isua carka^ è iautil^ 
ài nostro scfopo rìnquìrere sai suoi più antiehi^ prede** 
ees^rS/^ie prìma esercitarono la noo^a autorit'^ coi^ 
ferita loro dà Àugosto* Basterà dr ricordare che giusta 
la concorde testimonianza di Tacito 1. 6 e. 40 , e 
di Dione 1. SS e. 19, queir ufficio restò Tacente 
nel 785 per la morte di L. Pisene pontefice., figlio 
dèi suocero di Giulio Cesare , console nel 739 , ^ 
fcelebre non meno ]^er le sue vittòrie sui traci e sui 
bessi, che per Tabuso^ da lui fetto del vino, il qiia^ 
le però non gHmpedì di giungere ad un età estuar 
genariat Noterò bensì di passaggio , cbe attestai^osi 
positivamente dal primo dei' citati scrittoli ikelicapi)^ 
tòlo seguente, che Pisotie era succeduta nella dignir 
tk prefettizia a T. Stàtìlio Tauro console per* la àeh 
conda "volta nel 728, uomo anch* egli prwectaà aetor. 
tìs j converrà espellere altre quattro persone, che il 
Corsini aveva fu questo frattempo ind^tamente a11o«* 
gate nella serie dei prefetti ordinar) • Paolo Emilio Re^ 
gìUo sai^ il primo, assegnato ali* anno 767 « die si 
annunzia semplicemente come questore di Tiberio, pror 
veniente'da una lapide spagnuola del Grutero (p. 348. 9) 
che io uoiforkhandomi al parere di altri avrei credula 
apocrifa per la novità di tale espressione PRÀEFEGTO^ 
VRB . IVRIDICVND ; se il dott. Puertas nok m aves-f 
se assicurato, ch'esiste tuttavolta in Saigunto , - quaa*^ 
tunque ora alquanto mutila , secondo che mi fa ve^ 
dere la copia da lui favoritami. Il secondo è Potn^ 
ponio Grecino decemviro delle liti , rammenfado aH^ 
anno 770 , ma che spetta probabilmente ad tm ten^ 
pò inferiore : il quale deriva da un frammento di Chxk^ 
bio ristampato alquanto più esattamente dal padve 
Sarti Zfe episùopìs eugubinis p. XXIV* Le cariche di 
ambedue ci mostrano , che costoro sono due va^izii 
ehe io nmandel-ò fra i prefetti' delie ferie^lataw ,^ loio 

19^ 
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hiaacando il consolato , cioè il primario ra|iu9Ìto^ efae 
Bì richiedeva, secondo il consiglio di Mecenate accet* 
tato da Augusto, econsenratoci da Dione (1, &2 e. 27)« 
Praefectus urbis eoe primarus wris creandas ett^ qui 
tmnes magistnUus^ qui gerì ante h/mc convenite ges-^ 
serit. Escluderò poi il famoso Smano attribuito; al 776^ 
ed acoiso , come ognun sa, oel 784^ non avendo in 
^uo favore se non che lo scoliaste di Giovenale, il 
quale confuse manifì^tamente il prefetto del pretorio 
col préfetlo di Roma ^ malgrado che quelle due ca- 
riche fossero in quei tempi fra loro incompatibili. £)[ 
{Nread^òilr^ne a fiscluale, insieme col Car^Uiudì (Meni., 
di aot». 1 p* 2^8)^ il C, Perpemio N^uzianp , cV e^ 
t*i fètido parto del Ligorio da me riscontrato; nel T. XV 
d^i snol 4Vanòsc;ritti , e $he per tale si manifesta ^ sp. 
non altro , ai falsi nùtni 4dti io quella Upide^ ai cbn-^ 
iolir del- 7811^; essendo ben da dolejrsi che il Corsini 
ubbk spe^o òòatamin^to il suo datjioe laborioso lat- 
rerò colie im^turè di costui* < v 

Dopo ciò, mettehdooi in via^ impak'ianto ^^ Dione 
<!. 58 e. 19), e da Tacito (An- L 4 e. UT), che ^ Pi- 
sone fii sostituito L.;Elio Lamia, donscle fipo dal 756: 
il quale mori nell' anno dopo 78)5 : e. converrò pie*? 
i/amsnte nel mettere in su$i v^c^ : Cosso Cbi^nelioLenr 
tulo còiKold nel' 778 , figlio del Cn. Cokiì^ Ho Lcritula 
Cosso,, die ripòrto gli apoi?i triopf«ili p^r le Titta- 
rie. sifl gcAuli , e cl>^ ay^va avuto i fascji .ordinari 
del(/753. £gli s'apfpoggia sopr?i fui chiarissimo ;pasSQ 
ai SeBwa (1. J2 ep. 84;), che ce lo diping? ^irim 
grafemi €É^mo€Ìem^^^ 9^^ mersum vino et madehtem^ 
lì CacdinfiU (Mena, d'ant. J. 3.p. 13);ha',gik retta- 
tn'ente dsservato, che man0a ogni ragiphe perchè il Cor* 
juni restasse dubbioso se questo Cosso prefettof* sia il 
padr^ o il figliuolo, quando Tacito (aa^. IV c^ 4^) 
ti ba^ ioamiziàto la lAorte ^%\ yi^sìtorc id?i |^uli fina 
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dair àdi&o 778. Non abbiamo |»oi dlciM i»*got&^iit& per 

giudicare quanto si protmesise la magistratura, di co^ 

étui : lUa io farò termìiiarlà atanti la fine del regna 

di Tiberio , perchè neir ultimo anno dì quell* itnpe-F 

ratore incontro un altro prefètio , cbe ingiustamentff 

ft parer mio non si è voluto accogliere nella serie. ; 

Flavio Giuseppe, nelle Antichità giudaiche 1^8 

C.6. S 5, descrivendo minutamente le avventure di Agrip-^ 

pa poscia ré de* giiìdei , ci narra che verso la meta 

del 789 essendo stato arrestato il suo cocchiere Eu- 

tichc , cum perduoti^s esset ad Pisonem urbis ptaefer^ 

CtiOn ^ rivelò i discorsi segreti che in carr4>2za aveva 

Tenuti con Caligola il ^Uo padrone , il ; quale due o 

tre mesi dopò fu perciò messo in carcere i e nel § 10» 

riferen'do confe ({uest'ùUi»ìò fu poi liberato subito dopo 

là morte di TiberioV avvenuta ai 17 di aprile del 790, 

ripete ! Mox allatàe sitnt a Caio titterae ^ alterae ad 

senatum ^ qiiibus 'Fiberii mortem significabat ^ aheh 

taè ad Pisonetn urbis praeféGtum^ quae et hoQ ipsum 

fiunciarurìt ^ iusseruntque JgnppaM e militum custO'- 

dia in eas àedes transferri , quas habitabat antequam 

n)inciretur. Il Lipsio nelle note a Tacito (an. VI e* 10)| 

cui tutti gli altri i compreso il Corsini p. 3^9 son^ 

Venuti dietfo^ accusò Giuseppe di errore per aver fatte» 

sopravvivere al^iberiorantieo prefetto Pisonev che come 

si è veduto gli premorì di cinque anni ^ aggiungen-» 

do : Neó enifn alium hàbeo^ de quo possint iUa irt^ 

teUigi. Ma da una parte è difficile il negar fede ad 

un gravissimo storico, che ha avuto così piena eof 

noscenza di quei fatti da raccontarli colle piìi leg^ 

giere particolarità < e dall' altra la ragione .dèi Lip» 

sio è fragile , e j^er giunta don vera* Imperocché «Juan-' 

tunque non possa pensarsi a Ik Pisode Augure con^ 

sole nel 753 , che si uccise di propria mano nel 777 

(Tacito an. JV Cj. 2* ) < aè al L. PicoBe figlio ddl 
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prefetto 9 tracidalo meatre era legato della Spagna ci«^ 
tenore ael 778 ( Tao* an« L IV e. 45 ) | resta però 
un quarto L. Pi$oQe figlio di Pladcioa e del Gaea 
che fece avvelenare Germatiico ad istigazione di Ti* 
berio , a cui niènte si oppone che questo imperatore 
abbia potuto concedere la prefattura nel 789 dopo 1^ 
morte di Cosso 9 non mancandogliene alcun merito f 
perchè era stato console ordinario nove anni prima ^ 
cioè nel 780. Dione ci avvisa (L 59 q. 20), eh' 
egli era in sospetto a Caligola t onde niente di pifi( 
probabile 9 che fosse da lui rimosso dalla carica, e 
mandato u^rAffrìca, ove lo troviamo proconsole net 792 
in rimpiazzo probabilmente di M# Silano , che gover-r 
Dava quella provincia al princìpio dell* impero di Cajof 
fitccome sì raccoglie da Tacito (Hist« h IV c# 48#) 
Questot secondo Fisone avrà avuto per successore 
'io Roma Sanquinio Massimo, a cui toccò il primo con^ 
solato sufietto fofse nel 779, per quanto ptiòr con^ettu-^ 
rarsi da un marmo di Pompei riferito dal ch^ ab. Cjua^ 
Tini. (Conment. VI edit. secundr pr 54), e che per 
attestato di Dione ( U 59 e 13 ) mentr** era prefetto 
iiri)ana appunto nel 792 ricevette i fasci la seconda 
volta per .rinunzia fattagliene da Caligola ai trenta dì 
Gennaro. La suai prefettura non può ess^ere sfata Icmga^ 
Apprendiamo dà Tacito (L XI e» 18), cherneirSOQ 
egli era morto lejg^o della Germania inferiore , nel qua! 
governo dev"" essere succedo a Pr Gabinio^ Quest^ ul-^ 
timot a detta dì DìoAe ( L 69 e. 8)^ vinse i cauci e 
i mansi nel 794 ^ p^ la" qual vittorria gli fii dato da 
Claudio il sopranome di Caucio insieme cògli «onori 
trionfali , 'secóndo che apparisce da Svefonio ( Claude 
e* 24 ). Noa ignorandosi admique che questi onori* co-^ 
me qudli del trionfo « non si solevano conseguire se 
mm dopo la partenza dalla provincia , ^ da credersi 
che Gabinio o nello stesso anno , o, al più nel su^e- 
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gUénté, rUdttiliS9é tt Rotdài e qìuo^ì che San^f^iiio tìh^. 
MnàmaBié cmUmpotmùi&àmMie. la digbitk obe oéfitì-^ 
pàvA pei* fècai'sii d rlmpìà^&tailo^ la taliGi ipòtesi la pre-^ 
lettura Éark vacata iiel 795 ali* iocìita i dopo il 4}tial 
tèmpo s^ideoBit^ tk^U^ Serie del Ool^^gi liu l^Mpio Vd-* 
ho i òhe si i^ttioilé a tutto Timpèi^ di Claudio i e ad 
t^na pdrte ili quello di Nerone, ^rà ^li peftteto d(;«< 
gQi^tóeiite riempito Sttt^rogttndd a Saii^uiaid il nostro 
Volusid.' e •non essendo da supporli ehé quella di^ 
gfìitk gii dà ataté couferìtà néV ultiiua dec^epitezzaf 
Uoà si tt'o^^erk stfàno, che la ptoludgàztoiie dòn or«> 
dioarìa della sua vita abbia prodotto altresì ^i òhe Ìuq« 
garùeote k consei'vassei 

In cambio di Volusio morto pre/etto^ tóme si 
k detto pia volte $ dell' 8Òd ^ dovrebbe collocarsi Flavio 
Sabino fratello dell^impei^toir Vespasiano, ucciso dopd 
Tidcétìdid del campidoglio ài 48 di de^embre dell' 822 
(Tacilo bist« ìé d c«6t e 6d). £ difatti detraein 
4ò k durata dell' impeto di Galba (4a aii, couie ve^ 
dremOffu spogliato dal àtio officio) la quale lo stov» 
fico pei* fotoòdare il dumeiH) può avef caldokta pef 
lui ànuo iotero , festerebbe esattissima Tasse rziode dello 
stesso Tacito {He ìé ^ té 16) i Sepiem annis « ^fia^- 
bu^ Moésiam ^ duodeaim , quibm pMèfóeiafaai tuM 
hiÉ iòbiirlmté Ala questa comoda dkpdsidode viene tur-»' 
batsi dallo Sdrìttdré medesimu dol dotaiti uegli àanali 
(h U Ci Ai e 4^ ) « dhe dell' dl4 Pedauio Secoadd 
meojtre teneva la prefettura ^ì Roma lu assassinato da 
Ud suo proprìiG» Èet^o ^ péf k puaitiome dei qual At^ 
litto^ nàcque grave dissedso iii seoiio» 11 Gorsiui con^ 
gettui^è (pag< 44) : Pu^i fortcme potud ^ ut BdUnuÉ 
Uié i ikìdi Gatbàe terhpoPibUÉ duodeoim amqrim iU 
tofUM sétieM in 4frdirUiin rédddaS ùhmpit i Ha ifiÀóf 
1^ Ne):^s iempatibm anrta ^mdem i aui àliquat 
ami MenàBu$ 4iè$MDénH ♦ jfùtUisàé td sa^c^ti cm^ 
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suies munere fungi posset. Ma questa ragìoiie non ptrà 
esser vera : pripiieramente perchè se innaiiEi la caricsi 
urbana Sabiap aveva goduto per sette anni la lega-a- 
zione consolare della Mesia t era stato adunque con^ 
sole molto prima , ed anzi precedentemente al suo fra- 
tello cadetto , se prwatis utriusque rebus J^espasict* 
num auctoritate anteibat ( Tacito bìst L 3 e. 65 ) ^ 
e se ante principatum Vespasiani decus demos pe^ 
nes Sabinum erat (e. 75 ) . Secondarìameute poi per-* 
che il consolato non interrompeva la prefettura , es-r 
sendo piuttosto in costinne che la prefettura portas^r 
con se la^ ripetizione dei fasci ^ come si è veduto in 
Sanquinio , e come potrei mostrare con una molti- 
tudine d*esempi degli anni prossimamente posteriori. 
Altronde Flavio Sabino essendo stato il primo ad oc^ 
cuparla due volte , e avendo ciò meritato che se ne 
facesse annotazione 9 talché senza parlare d'altri , \ql 
stesso Tacito scrive ( Hist. L i e. 46 ) : Urhi Fio* 
^ium Sabinum praefecere^ iudicium Neranis secati f 
sub e^ eamdem curam obtinuerati perché non avreb- 
be avvertito il caso anche pia straordinario, che pev 
altre due ifiate si fosse assiso hi quel seggio , aggina* 
gendo una sillaba sola per dirci , sub quo bis eam^ 
dem curam obtinuerat? Per concordare dunque Ta- 
cito con se me4esi«io io non vedo altro mezzo se 
non quello di Spettare, che siacnxorsa una fiilsa 
lezione nel suo testo , e per cixì invece di septem an^ 
nis i quibus Moesiam , duodecm qmbus praefoptm 
ram urbis vbtinuit^ si abUa da riscrivere toiukmf 
quibos praefecturam urbis obtìnuit. Qie se nei codici 
dello storico, questi numeri, invece di essere scritti alla 
ttistesa 9 fossero slati espres^ con cifre . aritmetiche ^ 
crescerebbe la probabilità della mia congettura, pò*, 
tendo ognuno vedere quanto facile e quanto frequente 
sia lo scambio tra XII e. VII» IKetro .ciò a Voltisi^ 
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Sdtutpino io farò seguire L» PèdaDÌo Secoddo, cbe ni 
un anno incerto fu console stnrrogato in compagnifi 
di Sesto Palpelio Istrói per testimonianza di Plinio (Hist) 
Nat. 1* 40 ct 43). E a liri defònto nelF 844 sosti- 
tuirò Flavio Sabino , eh' era certamente in posto allft 
morte di Nerone , avendosene l'espre^a confessione di 
Plutarco ( Otho e. 48) , eh' h sfuggita al G)rsini : Othù 
autem JRomae custod^t Flùsnum Sabinum J^espasiard 
fratrem constUuit ^ swe hoc etiam egerie oh Nero* 
nis honorem {nam ab Ulo magistratum Sabmus 4U> 
ceperat ^ qiio eum pris^avit Galba ) sis>e ut yespa^ 
siano bene^olentiam p,demque ostenderet in Sabino am^ 
plificando. Il prefette messo nei suoi piedi da Ga^* 
ba neir 831 fu C. Ducenio Gemino ( Tacito Hist. 1« i 
e. 44), sul coQSoljsito del quale certamente anteriore 
air 816 (Tacito arni^ XV e- 48 ) souosi avute diverse 
opinioni dal Panvinio, dal Fabretti , e dal MarinL .E 
dopo lui ^ fuori di questione doversi riporre la se^ 
Conda prefettura di Flavio Sabino nelF 822: k qtiale 
terminerà colla sua uccisione ai 48 di decembre dello 
atesso anno, siccome si h detto* 

Da quest* epoca in poi si apre nella serie una cer- 
tissima lacuna, ignorandosi a&tto chi abbia avuto il 
governo di Aoma nei primi anni di Vespasiano. TL. 
Plauzio Eliano, che incontrasi dopo, non può essève 
statò il successore immediato di Sabino^/ U suo elogio 
di ponte Lucano ci dice : Hunc legatuni in Hispa^ 
nmtt ad praefectutam urbis remissum se natus inj^ae'- 
fectura triumphalibus omamentis honòravk auctòi^ 
imp. Caesare Augusto Vespasiano. Ora. sappiamo da 
Svetonio (Galba e* 9), che quando Galba prese la 
porpora ioiperìale nel giugno dell'S 24, erano gik otte 
anni eh* esercitava la legazione della Spagna , e sap- 
piamo egualmente da Tacito ( Hist. L 4 e. 8 , é I. è 
i:. 6&) , ^l' egli jmdse ad sua: posto M. >Gluvh> Ru-» 
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h 9 il <lti^le h vero ckd tieir anfio seguente tornei in 
Italia 9 ma noa perdette per qaesto la provincia « qiiam 
reàctt absetu esempio L. AmmtiL Ce^oficìaiiìd dì pivi 
ehe al prìdclpio déU' 824 Pktizìo. ElUtK) èra ancora 
iti. ttoiua I ove come pontefice assidette alla religiosa 
Cerimonia « con Cui si diede inComiociamento alla H-* 
costtudoue del tempio dì Giove Capitolino (Tac« ÌÌist> 
L IV e. 5d«) La ^oa partenza per la Spàgoa aod 
^ò à\ìtL<{ixe fiGisarsi piÀ pre^o della fine dì qtiell^ diw 
<to^ e per cònsteguensa il suo richiamo occanonato dalìsi 
fifomo^ione che se gli diede a prefetto della città non 
fiotrk. cadere che circa la metk del impero Vé^pnsl^ 
étOé Volentieri ammetterò poi ropiaìone del Corani ^ 
èlm innanzi la fine del^ impera medésimo gli ^dcc^ 
ilesse il giureconsulto Pegaso, per la testimd&ianza chd 
«e ne porge il digesto {Li tegé 2 § uù. de origine 
Juris)4 Imperocché non può conferirsi a Pegaso la dì^ 
^itk lasciata vacante da Sahino , e chiudere Cosi l^efntm-> 
tciata lacuoa anteponendolo ad Eliano^ primieramente 
(|ierdhè costui non ehhè il consolato interne Con Pu-* 
Sione se non che sotto il regno di Vespasiano ^ come 
40, attesta nelle istituzioni giustinianee (lib« 2 tit^ 23){ 
.ónde ì fa&tì deli^ 822 esondo interamente riempiti coli* 
Jutoritk di Tacitar^ si ha. là . certezza ^ che alla morte 
xij Sabino egli non possedeva mxt(xk i requidti ne<feS^ 
iém per essere prefetto* Di poi perche nei primi an-» 
ni di Ddmiziaao continuava ad esercitare se non tutta f 
'idm^nò una parte della ricevuta podestà} secondo i no' 
ti vem di Giovenale* ( Sat. IV. ) 

Rapta pfop^ahai ahottà^ 
^r . Pegasus^ attomtae pasiiih moda idìticiU utiit 
> Anne, atiud imvù praefèciiì 

-. " Vk vetd ^niso deir ttltimci ^^miBtichio^ no» potet« 



ititendél*si dal Cofóini, essétidòsi penetrato soltanto d(H 
j)o la scoperta dèli' opétai di Loreuzc» liào De fna^ 
gisttatihus romatiis , il ^tiale nel Li Ce 49 tócen- 
tia l^idnovazioae fattat da Dot!iÌ2iisino di dodici prefet^ 
ti di Roma , pi ii chiaramente sipiegdùdosi ne^ 1# 2 
c. 1 9 : DpmitiariuÉ non modo de praefectutae praef 
toni veteri honore dettaxit , s^etum et praefectutatr^ 
urbis ,^ (fiKùUunt quident in ipSif fuit^ dilaceratiti dtUH 
decim prò uno prdefectoÉ urhis^ singulos s^deiicet 
singulis Romae pc^rtibus i conHituenSé 

Dopo aver redo fini qui ad un tempio più acconcìd 
la prefettura di Voltì^ìd ^ i^estereBBe in fin,e che 4 
restaiurasis(erd le uUini^ due rigale del nostro frammen^ 
to. Ma quanto è sicura la restituzione delle due piv 
lUe I altrettanto h dubbiosa quella delle altre^ L'iscr^ 
2Ìone è certamente della natura di quelle i che nou 
iqentovano se non che gli uffici maggiori ^ o per espijì^ 
mermi più esattamente t quelli che s\ erano ottenuti dck 
pò il consolato. Non dubito quindi c{ie una, delle dìgnitì^ 
delle quali la frattura del marmo ci ha invidiato la me^ 
moria^ fosse il proconsfolato deirÀsia p del r Affrica^ che 
Tamministrazìone dei fasci gli dava gius di consegui- 
re dopo un quinquennio. Imperocché Volusio es^fetH 
do ^opravvissiuto lungamente al consolato, ed anzi ayen^ 
do dovuto usare del suo diritto di sortizione viven-' 
te Augusto che Taveva couferito ^ è diflScile il sùp^ 
. porre che circa il tempo debito ci sia riioaso frìtto 
della provincia senatoria : tanto più che Ipi proridc^ 
cesarea tardò dimeno undici anni ad es£(erglji conce^ 
sa. Ma dair altra parte manca ogni indizio per argo- 
mentare se questa lapide gli sia stata dedicafia ante- 
riormente o posteriormente alla Sua prefettura. Nel se- 
condo caso saa:ebbj^. laqile U suppIiQiQnto con ordine 
tetrogrado» 
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SODALI . TmO . Pfaef. utbis 
LEG * PRO?R . ti. Caes.Jug .Procos .D.D 

Né in tale supposto dovrebbe far maraviglia , c\\€ 
tìi fo8se taciuto il nome deHa provincia da lui rei-' 
ta con autoritk proconsolare , ricordando ciò cbe Ilo 
botato di sopra riguardo ai legati augustali , ed os-^ 
servando cbe un egnal silenzio mantennero i ptoconso-^ 
li L. Cecilio Rafo ( Reinesio, ci. VI rf. 16 ), t. Elvio 
Basila (Dionigi, Viaggio nel Lazio p. 60), Manio Cór- 
idio Rufo (Orelli n. 3141)/ Q. Asconio Gabinio Mo- 
tlesto (Maflei M. V. p. lU. 1), C Cilnio Pelino (Fa- 
l)rclti p, 730 n. 569), L. Giulio Rufino (Grut. p 674, 7) 
"C. Rubdlio Blando (Orelli n. 674), e il Q. San- 
quinio della mia osservazione 8 della decade !¥« Pe- 
'raltro se si verificasse il sospetto che questo . mai''' 
ino fos^e di origine dalmatiaa , e die avesse antica- 
mente esistito entro i limiti del governo affidato da 
•Tiberio a Le Volusiò, potrebbe allora apparire più 
probabile che gli fosse stato dedicato in tempo del 
1SU0 reggimento , e per conseguenza prima della pre^ 
fettura. Con tale opinione potrebbe crederai, che dopò 
11 sodalizio lizieuse succedesse la memoria del prò- 
sconsolato, che Tangustia dello spazio da compiersi con- 
siglierebbe allora di credere l'asiatico pidtlosto che 
< raffricano : e la situazione della pietra , come nel ti-^ 
'tolo affine del supposto stfo predecessore Dolabella (Gruf# 
p*896. 1 )^ rendendo inutile d'indicare il paese , in 
•cui l'onorato esercitava attualmente la legazione, me- 
glio sarebbe di compiere il ristauro^ 

^ - SO&ALI . TITlO . Procm. Asidé 

LEG . PROPR . T . Caes. Aug. Palrori^ 
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Ma queate. coàe siaao' deite isoltaìito per inoitràÀ. 
re. riaèeFtezza di tali, su pplimenti , e per concfa&ider^ 
ne che dalle ultime diie righe, non può cavairai fondai 
tarmiate a pi^o della istoria, 3e non <|uel tanto diLessptts» 
aamente ci aauuDziano* I 

B; BonGRzsi 



Elogio del^ cav^ Ippolitq Pindemonte ♦ . 8 . P^sc^ pj:e^^q 
i/foteHi ^iftri e QpTì^}. 1831. (Sooo pfig.; 40.,) , 

_ Jutia cosa pj8p me più cara ; dhe udir ^p^rlar^ di 
queir Ippol^jtoPiodemontei., che fu di questo^ s^plo u^ 
fiore sia di; Ifontà e i^i,candideaj5a> ijd^^^ 
flia di eleganza jC ')ìi gravità nell^ .ktterr^. , Io J'ebl^i , 
meutr':^Ii viss^ / ia qu^ell* c^ore e iq quel coflljp fih^ppr 
mo rarissimo: e dopp 1^ morte me ne sono MWj^ !^0r 
me di pubblica dj?avyeut^^a. Oh ben p^rev^^^^ !{>* 
pplitp , che tu j di te predicessi quando in, qu(|^l^^ ^^*- 
ze per Ba^tolpm^io Lorenzi, che per cortesia m-ii|viaf 
§ti poco prima di :^9iere in, letto per Tultima. ^lafr' 
tia;, cantavi ; ' .,"//. i-i \:. -a -/. ? -.1 ili;. -, 

Qtiest^^Uìma fatica, o Bald^^ ^ ;! 

Donde cortese ai vati ynVajura spira, , , 

Concedi a nie , che a* dolci versi addio , ; ' 
Addio già dico alla, diletta ]ira. , , 

Me ne avvisa il capei , che inciai^utio ,^ .- » 
E il sangue , che più lènto in me si aggira : 
Ma una favilla nel mio petto h ancora j"" 
E giovarmene io vò pria ch'ella muorsi. 
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Cùtto io esso il tasto ddf cigno : e noi teùeri di' Vi ca- 
n rita noi credevamo I E stimavaibo invece doversi 
ascrivere le tne parole alla modestia ed alla pruden* 
M due in te' fiorirono sempre grandi , ^asi seguir to^ 
lessi Foraziano precetto ; 

Sohe sefwsVentém mature sanus èquum « ne 
Peccet ad extremum , ridendus et ilia ducat. (*) 

Egregiamente il eh. prof. Giovanni Rosini ha scritto 
Telogio deir amico suo non con vane ciance sotto spe* 
zie di lode , cohi' è il costume de' più', ma lìbera- 
mente da retore e da filòsofo ragionando sulle taiite 
opere sia di verso sia di prosa » onde il cav. Pin« 
demonte onorò se stesso e ritalìa. Il che sarebbe pur 
tèmpo 9 che tutti ^li altri italiani iisassero in cjùe- 
JBté sorti di lauda^ioni; affinchè elle servir dovessero? 
Dòn a sformare , come Tullio diceva i Taltrtii memo-^ 
ria, ma si a rappresentarne ciò ch*% solo utile air 
umano ammaestra dento , il vero. Parlare di tutti come 
d^aomini in tutto eccellenti , e pressoché prodigiosi t 
giòvi ornai al solò esercizio rcltorico delle scuole. H 
filoisrofo dee' volet* distinguere le varie partì /nelle (jualì 
.tm letterato o ón artista pervenne aà alcun segno di 
bontà e di perfezione : e dotar (juellc non menò , belle 
quali le forze non gli bastarono, £ perchè nel dire 
eccellente Fidia a ritrarre la maestà degli, dei, non 
dira pure che nelle immagini dllicate fu egli superato 
da Prasitetè, cui anche vinse Lisippo nella dignità? 
Qual maggior efficacia, sé francamente seguite fossero 
queste dottrine, avrebbero gli elogi delle persone il- 
luslrÌN^i*es^o coloro (0 sono i più) che nell' uomo 



(*) Episi. I lib, I, 
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frpgliottQ sempre rilirovar rùdmo, né b questa sì éììv 
coscrìtta e dehoU imtara umana^ oeaoo àw oiona parte 
della. diviDità! 

£) parere di al cuoi ^ che Ippolito Pipdemonte poa 
facesse fare alle lettere nostre pina passo conrìdent^ 
Wle e degao d^esser notato, e che solo ponesse ogrfi 
opera a conservarle nella nativa loro dignità e gen^ 
tilez^t II che però non vorrebbe dirsi piccola gIo«^ 
ria in meuo le tante lascivie e stranezze , onde certi 
nuovi schiavi , che pur si gridano amatori dc^Ia pa(^ 
ti'ia , non si vergognano di lodarle con ogni iliiuiier* 
d^oltremontane immondes^el Laonde questi tali appro^ 
priano a un di presso ad Ippolito ciò ahe di hisih 
di^e Quintiliano ; St^btUis atqu^ elc^^m^ i et quo m^ 
hil (si oratori satìs e^ dowre) quaeres perfectiuf^ 
I^ihil enim est inmte t nihil acoetsitum : puro (amen 
pntin qmm magno filmini f pr(^iQr (*). In non so 
in tutto soscrivenni a tale avviso ? benché debba forse 
concedere che nel cav, Pindemonte fosse maggiore stu** 
dio e buon gustò , che forza di fantasia ? e stimo , ed 
il Hosini stima altresì , aver egli aggiunto alle ita-» 
liane lettere ootal pregio, che prima di lui nìun al* 
tro aveva con egual grado di finezza e di compimento 
saputo aggiungere lorq ? dico V epistola in versU 
Non già l'epistola alla maniera di Orazio e diDespre- 
aux; ma si un' epistola tutta nuova ^ casta e sua pro- 
pria ; dove più ti «enti caramente toccato ii cuore, che 
fortemente presa IHmmaginazione; dove tutto ^ soave me» 
lanconia , tenerezza , gra^^ia , modestia di figure , eie'» 
gan%a: dove finalmente per modi e per ispiriti ad ogni 
verso ti trema Tanima e riconosci l'Italia. Quindi io 
credo , doversi por terzo fra I^odovico Ariosto e G^ 



(1} InsUt Orat lib« X cap. i, 
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Bpiiro GoBzi t il primo de' quali ci diede la satira pia 
perfetta t ÌJL secoodo il più perfetto sermone : ed il 
Pindemonte ci ha dato la più perfetta epistola. 

Fu Ippolito , siccome uomo di dottile discemi- 
mento 9 apprexiatoce giustissimo di tutte le letterature ; 
e lesse molto ) e con diletto, ue'Hbri scritti di la da* 
monti. Ma nondimeno Tamor suo fu sempre ne* modi 
di questa gentile Italia : né. mai lasciò strascinarsi vil- 
mente dalia straniera tirannide a rifiutare la patria , 
o prese per fiori i triboli e le spine altrui , o cercò 
%1 nuovo nel mostruoso, é la profondità de' concetti 
nell' oscurità. Chi meglio di lui seppe infatti ritrarci 
la vera immagine di Sbakspeare ? di queir ing^no ,po- 
lentissimo e immenso , il quale sarebbe ceHio il pri-^ 
mo de* moderni poeti ^ se il buon senno fosse il se* 
condo de*pregi di una lodevole poesia ? Ecca ciò che 
di SI famoso britanno cantò egli con ìrai^ leggiadria 
nel prologo dell' Arminio z 

Lk Ve il placido Avone i campi irriga 
Giacea della Natura il caro figlio 
... Tra i fiori e Ferba. La gran madre, assisa 
Su quella sponda stessa , il volto augusto 
Svelò tutto al fanciul , che stese ardito 
Ver lei le braccia pargolette , e rise. 
£d ella ; Te* questo pennello , disse : 
La genitrice ritrarrai con esso , 
Bambin sublime. Ma non volle TArte 
Bacfeorlo in grembo, e in lui stillar suo latte. 

Questo, senno in lui si derivò principalmente dal 
fino concetto cb* egli' ebbe della poesia : il cui esem^ 
piare pose sempre in quella bellezza , che a*greci val- 
pe tante immortali opere d*arti, tante fioritissime iusti- 
tuzioni militari e civili , tante virtù splendidissime ^ 
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otìtl6 si divisero da tatti odoro che barbari non per 
altra si chiamarono e furono^ se non perche sdegna* 
rono o non seppero partecipare a questa , dirò così , 
intellettuale eredità della Grecia. Nel clie vorrei che 
il cav. Pindemonte seguitassero tutti coloro, 6 traviati 
o dementi, i quali a'dì nostri pretendono in tutto ri- 
fiutar questo esemplare , che fors' anchef air^Italia' fu 
originale t se Cicerone dice vero là dove scrive nella 
Repubblica : Non esse nos transmarinis nec importatis 
artibus eruditos , sed genuinis domestioisque virtu^ 
tibus (^). E perchè poi rifiutarlo ? Per ricondurci a 
que' secoli abbominevoli del)* età di mezzo, i quali se- 
condo un detto gravissimo di Carlo Botta non do- 
vrebbero al nostro mostrai*si , se non come gli spar* 
tani aUo;*o fanciulli mostravano gli schiavi ubriachi 
affinchè prendessero orrore \alla ubriachezza (**). Il 
Pindemonte non non si bruttò mai di queste lordure^ 
benché viaggiasse in Àiemagna ed in Inghilterra , la 



(*) De Rep. lib. a cap. XV. 

^^*) Giovi qui recare l'iutero passo del Botta , Histor. des 
peuples d'Italie, voi. a pag. 180; IlJmU avoir un pencharU 
bien robuste pour Vaébniration , pour avoir le courage , coni' . 
come certains hommes lefoni aujourd^huiy d*admirer cette epo- 
que abominahle du moyen age. Certes, ilfaudrait qu'on ne ces* 
sdt un instani de la presenter a'nos yeux , mais comme un ta- 
bleau hideux de ce gue peuvent Voubli de tous les principes^ 
et la corruption de Vhonuneportée à son dernier excés, Ilfau- 
drait nous la montrer continuellement , comme les spartiates mon- 
trment les hommes ivres à leurs enfants, pour leur faire pren^ 
dre en horreur un vice si honteux. Mais non : les écrivains 
d'une école ridicale, qui^ stériles d'imaginaiiony enfantent, pour 
paraitre netfs , des extravagances dignes d'un Jiévreux en de- 
lire , nous la peignent comme un modéle à suivre , comme un 
période de bonheur. 

G.A.T.XLIX. 20 
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dove haniM) lor culla tutte le stravagante umane 2 cbè 
jiveva egli troppo profooda ragione del subline e del 
bello , e troppo erasi fio da^ giovanetti anni iospira- 
to nelle opere di que* grandissimi che fiorirono la Gre- 
cia 9 e ritalia antica e moderna : ne aveva mestieri , 
per parer nuovo ne* versi suoi , di porsi miseramente 
in traccia qua e la di cose sudiòe o strane : e mol- 
to meno (altro vanto delFeta nostra) di oscurare con 
certa presuntuosa metafisica quelle sue carie , ch'egli 
studiò solo a far belle di scliiette immagini , di fa- 
cilità, di evidenza, di gentilezza. Immergerò, dice in 
un suo Simone , 

Imniergerò negli alti 

Abissi metafisici Ja mente? 

Le luci in fronte non mi stan del gufo. 

Per veder nelle tenebre (*). 

Esempio chiarissimo di tal. suo perfetto giudizio sia 
questa difinizione eh* egli da delF arte poetica nelF 
elogio di Filippo Rosa Morando : difinizione che vo- 
lentieri , per trarre a molti di capo diversi errori , 
avrei amato di veder recata in questa prosa sua dal 
Ròsini. 9, Io credo , dice il Pindemonte ^ esser la poe- 
„ sia un* arte d*imitare co* versi a fin di diletto* So 
„ che definita fu dal valorosissimo padre Cesari , co- 
„ me nel primo tomo delle sue Bellezze di Dante si 
„ vede , uri arte che ha per fine il dilettare imitando: 
„ ma non dilettano imitando la pittura , la scultura, 
„ e tutte le loro arti che per qnesto appunto si di- 
„ cono imitative ? Non avrebbe dunque la sua difi- 
„ nìzione particolare ? E il medesimo io dirò per ri- 
,v guardo al chiamarla , conforme altri fece, una fa* 



{*) Sernione inlitolato La mia apologia. 
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,, colta di concepir^ fidea del bello , e di renderlo 
5, semplice ad altrui : il che d'ogni arte imitativa ì^ 
^, .propria ugualment^e. Poesia sarebber dunque le com- 
9, inedie in pro$a , alle quali certo non manc^ Timi** 
„ tazione: e così il Telemaco e tutti i romanzi s con^ 
^, irò il pensar degli antichi , anzi contro Ui ragip- 
,, ne, mercechfe il poeta dee avere aneli' egli per le 
9, sue imitaw)ni una materia sua propria, che sono 
^, i versi ^ non altrimenti che una tela e i colori il 
9, pittóre , le note il mu^co , il marmo lo statuario: 
,, e r architetto altresì, il quale usando il marmo 
„ come se legno fosse, si vai del primo il secondo a 
„ rappresentare. Quindi io non seppi perdonar mai al 
„ Blair, che presso a lulja poesia non fosse che un 
,, animato lingi^ggio deirimmaginatione e della pas^ 
„ sione , espresso le più wlte in numeri regolari. 
„ Una difinizione si lunga , si vaga e indeterminata, 
„ e con un le più volte in, corpo, lascio giudicare 
„ agFintendenti sé degna sua di un maestro di. retto- 
,,, rica e belle- lettere. „ 

Le tante, e diverse opere di sì chiaro spirito ve- 
ronese sonò dal prof. Resini discorse con criterio 
Tetto ne meno , che con ordine, e con certa copia 
non isconvenevole aggiusti termini dì un elogio. Tutte 
ibuon giudizio e buca gusto sono le cose qh* egli scri- 
ve delle Poesie campestri <^ à^ Sermoni^ Atììe Epi* 
stole , deir Erminio , delle Poesie sharie , dell' jàba-- 
ritte , de' Sepolcri , delle Prose sulT arte tragica , 
degli Elogia e di quella ì^ersione delC Odissea^ opera 
della vecchiezza così d'Omero come del Pindemon- 
te: intorno alla quale egregiamente crede , che fra i 
tanti giudizi^ che ne sono stati arrecati^ il più 
presso al vero sia quello , che altri forse potrà in 
avsfenire far meglio ( giacche i limiti del bello poe- 

20^^ 
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tico non son prescritti ) ^ ma che niuno fiC óra ab^ 
ina fatto ugualmente bene che lui. 

Un curioso fatto della vita dell* Alfieri e del Pia- 
demonte toccasi a carte 13 : e piacerà a molti adirlo 
narrare còlle parole stesse del prof. Rosioi , a cai più 
volte lo racconta il suo nobile amico. „ Il conte Al- 
^ fieri dimorìava già in quella gran metropoli (Parigi) 
,^ coir animo , pare , di passarvi una gran parte della 
^, vita ; se ciò può desumersi e della fiducia d*impie- 
„ gare pressoché tutto il suo danaro ne* così detti fondi 
,, pubblici : e di far colk ristampare compiutamente 
„ le sue tragedie ; le quali in numero di sole dieci 
9, erano state da lui gik pubblicate in Siena. U cav. 
9, Pindemonte , che gik lo aveva conosciuto nel suo 
99 viaggio per gli stati veneti nel \ 783, vi giunse che 
9, gik , cominciatane l'edizione , terminato era il pri- 
,, mo volume , unitamente alla lettera del Calsabigì, 
,, e alla risposta dell* autore. 

,, Or qui 9 poiché di essi storicamente si parla , 
,, è pur forza che noti non aver voluto il conte Al- 
„ fieri, forse per cagioni sue particolari (*), accen- 
„ nare egli stesso nella sua vita, nulla di quanto so- 
„ no per dire : ma i fatti parlano chiaramente , an- 
„ co senza invocare la testimonianza del cav. Pindo- 
,1 monte , che di sua bocca , e in varie occasioni , 
„ me lo narrò mentre visse. 

„ Dopo le prime visite di ufficiositk , s^avvenne 
9, una mattina , nel tempo appuntò in cui dal proto 
„ del Didot venivagli recato intero il primo tomo dei- 
„ le tragedie. Con quel desiderio che , chi ama di 



(*) „ Ugualmente cbe , per sue ragioni particolari , non 
recò le precise parole contenute nelle risposta del generai 
Miollis. (V. Vita, cap. XXIX; in pnucipio.],, 
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^ «ergere , ha sempre per le cose, nuove ^ «tese égjUl 
9, la mano quasi involontariamente al volume, che gi'^ 
,9 stavasi aperto in quel|e del conte : il quale pet efr 
„ fetto forse della patejbita , che fa parere tutto bel- 
9, lo anche nelle vesti de' figli , non accorgevasi della 
,, sconcezza di quel l)arocco (^) frontespizio ; con^^ 
,, ( per éfl&tto di quella corda che tutti abbiamo nel 
9, cuore 9 e che si ama sì vivamente dir udir percuo- 
,, tere.da chi: può farle render suono piacevole) il 
„ volupQie passe in quelle del Piftdemonte , con un 
,9 mezzo sorriso dell* autore* 

i^: Cercato subito il, principio del Filippo ^ e letta 
99 velocemente la prima pagina : non era ancor giun- 
99 to al termine della seconda 9 die fatto gli, venne 
.,, uno di quei moti colle labbra 9 che padroni per lo 
99 più non siamo ./di trattenere quando x^'incontrìamo 
99 in (iósaMche'ci offènda : moto qbe nonisfuggi al 
99 guardp ^el conte 9 il quale ne .richiese) al suo sor 
9, lito imperiosamente 9 il perche- E .candidamente il 
9^ Pibdémoote gli rispòse :- Perchè m'avvenni in un 
,9 verso 9. che troppo è differente dagli altri. »- E qua- 
>, le ? dimandò il conte. ^ Eccolo ^ eplicò Taltro : 

Tu pur tuo aspetto a me infelice togli ? 

,,-E come potrebbe cangiarsi P- Molto facilmente cosi: 

Sfuggi tu pure un'infelice oppresso ? 

9, - Ha ragione : e si dee cambiare. * Ma se è gik 
„ stampato ? - Ristamperemo il cartolino : re ne sono 



Hi, SenzA pariars dalla diapoaizione » viaoA meaedlat» 
la lettere basse con le majuseolt, „ # ^ 
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99 gìk quattro (*) y ye ne potraimo esser cinqae, otto 
,, e dodici. Ma proseguiamo. « Profieguiain pure 9 agr^ 
^, giunse il Piademonte.- 

,9 E con qnel garbo f che ncm oflfende ramm* pro^ 
99 prìo 9 e che tntto era suo , ciontinnando la lettura 
,9 del Filippo 9 così strettamente il convinse della £adr 
9, litk con cui potea migliorarsene Telocuzione s che 
9, alzandosi rALSerì con impeto , e togliendogli di 
,, mano impazientemente il volume, e scagliandolo vèrso 
,, il camino che ardeva : Dunque a f^ulcanoj escla* 
,, n^ò. Poi gettandosi sopra Una sedia , e appogigiato 
„ il gomito sopra la tavola , è il volto alla palma , 
9, stette assai tempo senza proferir parola. 

ì, Taceva il Pindemonte, attendendone la con*^ 
99 clnsìòne : la quale fu di tener quel volume per non 
,, istampato s di correggerlo di nuovo tutto da cape 
,, a fondo : di riporlo sotto il torchio 9 e di usare 
9, pe* volumi seguenti maggior diligenza 9 come infìtti 
9, avvenne (**). 

9, Chi dunque vorrà eseminare le variazioni &itte 
99 dair edizione di Siena in quella siia prima cor* 
99 rezione del ' volume soppresso 9 e confrontaiie còlle 



(*h, Sono le pag. 97, 71 , 85» 2i3 del Tolume detto 
di scarto 9 impresfo dal Didot. ,» 

(**),! Pure noa roUe- affatto gettare il yclame stampalo: 
e lo aggiunse agli altri cinque «ol titolo di voJttme di scarto. 
Ti teet precedere un sonetto, 11 quale comincia: 
'99 Di questi miei secondi erfor men gravi 

tf ( Che ài scusa eran quindi un pò. più degnij 
,, Io fea pensier, per annullarne i Kgni , 
,, Affidare «Yulcan solo le diiavi. 
Ma (dice egli poi) che intende d*inseguare ad altri col suo 
iailii«; e quindi pttbl»lica anche quello. Or' di tutto ciò nen 
é declina parola nella vita. ,| 
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,, altre , le quali si leggono nelle tragedie come Tau- 
„ tore le lasciò t: variariooi eseguite dopo il giunger 
,, del Pindemoute a Parigi : negar non potrà che Telo- 
cuzione non sia di gi-an lunga migliorata. Il fatto 
della sop[»*essione dell' intero volume è incontesta^ 
bile s si<;chè ragion vuole che il vanto se ne debba 
a chi noiu sólo^ ebbe Tarte di persuaderlo senza 
offènderlo^ ma la forza e il potere anco d*indur- 
lo, senza costringerlo, a ricominciar da capo l'edi- 
zione di tre tragedie , che in quanto a lui aveva 
credute perfette. E come no ? Se' alle rimostranze 
del celebre àvv. Lampredi aveva risposto con un 
mordace epigraalma (^) : e se a quelle d'altri va^ 
„ lentuomìni ^ col disprezzo ? „ 

Or a; chi cercasse qui alcuna cosa de' mòdi die 
il Pindemonte «egui nel poetare , io col pvot. Ro- 
ani ( cart- 35 ) risponderei „ che sentendo egli come 
„ l'Italia bisogno aveva di una poesia j che più si 
„ partisse dal cuore , uno de' suoi più grmidi meliti 
,, fu quello di ^^narne le prime linee e di stabilirne 
^, i confini. Nh ciò forse riuscito si^ebbegli, se tor- 
^i nato in patria j uscendo dal collegio , non si fosse 
„ posto sottp la disciplina del Torelli e del Pompei. 
„ Dottissimi ambedue , e pieni di greca e di latina 
V, erudiziene ^lo rivolsero , come il Panni d'altri can- 
„ tò , colle loro arti dwine , 

(*) „ Io professor deir università , 
„ Udita e vista ]a temerità 
„ D'an certo Alfieri, che stampando va 
„ Tragedie, in cui queir armonia non v'ha 
,, Che a me piacendo a tutti piacerà ; 
„ Per prescienza cìhe la toga dà , 
„ Io gV inibisco rimmortalilà. ec. 
Vedasi, ira le sue rime, Tepigramma XVII. ^ 
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Al decente , al gentile « al raro , al bello. 

Del resto &a tutti i poeti amò egli sommamente Vir- 
gilio : e cercò , benché uscito fosse delf imbellettata 
scuola del Cassiani , di ritrarre eoa ogni studio quella 
impareggiabile brevità virgiliana , il cui gran segi'eto 
i posto nel dir sempre le cose con graziosa sì ma 
naturale metafora , e con le sole paiole uecessarìe a 
ciò che vuole significarsi , e nulla più. Non ut mi-^ 
nus 9 come giudica Quintiliano , sed ne plus dicatur 
quam oportet (*). Attese pur molto a dare al suo verso 
una cert* armonia tutta dolce, temperata, e dirò quasi 
pacifica : la quale però alcuna volta gli riesci forse 
studiata troppo ^e monotona. E che dirò ppi di quel 
suo vestir sempre di nuove e gentili immagini i sog- 
getti eziandio più sterili e più comuni , secondo il 
magistero ,. nel quale sopra tutti gli altri poeti furono 
sommi Orazio ed il Metastasio ? 

Intornp Telocuzione , nota è quella sua solenne 
sentenza neir elogio di Gasparo Goz^i: ,, Che dopo il 
„ ben operare viene il ben dire ; e se in conto gran- 
„ dissimo la purità della morale tener si dee, qual- 
9, che pensiero è da prendersi della purità della lìi^> 
,^ gua. „ Quindi non fu mai di coloro, che secondo 
un bel detto di esso Gozzi (**) „ ci fanno avere il 
5, vantaggio , che in un libro moderno impariamo Im-. 
„ glese , il francese e il tedesco , tutto ad un tratto : 
„ oltre alla metafisica e a tante altre dottrine , che 
„ sono una maraviglia. „ Ma non fu neppur quel Si- 
8enna,che recte loqui putabat esse inusitate loqui (***). - 

(*) Ifistit Orai. lib. 4 cap. 3. 
(*^) LeUera ali* ab. Dalmistro. 
(***) Gic. in Brut. cap. 75. 
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Talché fattosi liberamente io mezio alle due contraria 
fazioni che in questi ultimi tempi hanqo sì divìsa la 
nostra Jetteratura, non seguitò nh la rigidezza del suo 
concittadino Antonio Cesari , ne il libertinaggio del 
Cesarotti e del Bettinelli ^ ina parve solo aver caro 
di meritare , massime nelF età più provetta , Tegregia 
lode data da Cicercme a Cesale (^) , di emendare cioè 
ragionevolmente il vizioso e corrotto uso del parlar del 
suo. secolo con Tuso^ incorrotto e priro* •-■'■. 

s Napque. l'egtegio Uomo in Verona di famiglia pa^ 
trìzìa a chiarissima, nel 1 753 ^ ed ivi morì il dì 28 
eli noveii^bre 4828, con ]3k pura coscienza di avere grir 
dato sempre nelle sue ca^te il grido dell* onore^, della 
patria i d^ljl^' religione : e di non essersi la$QÌ4to mai 
^scinare alle furie di un secolo j^eno^ d'imqie^3i desi- 
,^erii e dir^iz^ , ^. :. * ;•. ■ >. ^ r^ ... 

^- ...". ' * ■' • ; e. V n.: i v; ■< ■). ■' :j 

SàLVÀt&RB BCXTI* * 



TrediSt teiere 'inedite di celebri iiHtidhi: * •* 

1 cb. moìlsig.^MusizareUi, uditore della $acta romana 
•rota, sfeniprè affettuoso e cortese verso di noi ^ n*lìk 
'favorito pel 'giornale arcadico una preziosa scelta di 
lettere d'uomini celebri , le quali possiede 'e^U ò au- 
tografe nella sua 'ricca e rara racòolta, o trascrìtte da- 
gli originfali che tròvansl 'presso gli ataiici suoi. Noi 
per ora nd pubblicheremo tredici in questo volume. 



(*) Cic. ivi. JRatianèm atpdlfens , eonsuetatUnem vitiòèntn\ 
€t corrtiptam pura et ificorrupta àonsuftudiné emeniat, , \ 
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«icttii di far cosa della ^le i nostri associati àd^ 
Jb^iio. assai saperci gradò. 

I (jOMPIULTORI. 
1. 

uil cardinale Lodovico De^Tòrres* 

Il sig. Andrea Sorbellooi mi ha detto quanto V: 
S. illma desidei*a 9 che io faccia col.sig. card. Far- 
nese, i>er conto delli due pili di S. Giovanni. Del ohe 
ne parlerò prima con V.. S» illraa, prima eh* io né 
venga a conclusione de* prezzi. Intanto m'occorre dirlef, 
come ho fetto accomodare qnelle due memorie de' papi 
in S. Giovanni' nel più illustre luos;o della chiesa nella 
forma che vedrk in questo disegno che le' mando. Quarl 
disegno s^h comunicato con uomini intelligenti d'ar- 
chitettura ^ e- di storia ancora , e resta ora ch'io ren- 
da conto a V. S. illma delle ragioni che m' hanno in- 
dotto a così fare. E prima le riduco in memoria^ come 
riscrizione di Sergio era murata nel cono dietro i se- 
dili de'caApniciy e quella di Silvestro nella nave mi- 
nore oscura. Nella qual nave non ho potuto ora metterle^ 
per rispetto delle cappelle , che ci sono disegnata, 
che occupano il luogo : per rispetto iiaiEU)m 4he le 
,due tavole non pareggiando insieme avreb^ono fatto 
mali riscoQtri, essendo, che li riscontri e ^U lati sono 
obbligati essere jl'qno come l'altro , ed il passQ libero^ 
per esser ne} mezzo. £ s' io voleva pareggiarle con 
ingrandire la minore di più ornamenti, tuttavia restava 
l'una dissimile all' altra. Onde vedendo per l'opposito 
che faceva bel componimento il mettere la minore sopra 
la maggiore , come base , e che mettendole così com- 
poste nel pilastro alle tre porte riscóntro all' altro pi- 
lastro , dove h la sepoltura della bavella, avrebb^uo 
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questi du^ ti^oQtri , per alrer in Ine^zo le tre poktet 
dato molta soddisfazione air ocdiio , e comodità alli 
<;uriosi di leggerle , quasi i5ul passo , ho fatto che 
così componessero : pmchè tal componimento veniva 
ajutato ancora dalla vicinanza de^empì ^ essendo là 
memoria di Silvestro fatta nel 4003 ,-é qu^k di Ser*- 
gio nel 1013: onde conveniva per la notizia ancora 
deir istoria éongiungere queste due iscrizioni. E non 
dia noja a Y. S. illma, ne meno a monsig. Bmo di 
Cassano , che si sia messo mi papa Sopra air altro ^ 
perchè ' questi s^óno meri cenotaphi e solo tavola con 
iscrizioni , isenza corpi « e ridotte insieme per conser^ 
varne la ibemOria sola , come hanno usato gli antichi 
laèlli 1<^!H> cocfmèté^j. Ho voluto darlene conto, aédìocchb 
non appi'ovandòsi da lei , e da monsìg. Rofio di Gas'- 
sano quél che ho fatto, possino considerate il luogè 
dove più gli piacerebbe che si mettessei^o , perche 
eoa pochissimo tempo e spesa si moveranno di do* 
ve sono , e si ridurranno dove loro SS. Illme coman- 
deranno, alle quali io desidero servire. Con che rive- 
rentemente le bacio le mani. 

Aflfezionatissimo Servitore 
^ Fulvio Orsini 

2. 

*^ Al cardinale Lodovico de Torres. ' '^ 

Con applauso universale del Sacro collegio è sta^ 
'ta èentìta fa promozione di V. si illma alla 'dìgiii^ 
del tardinalato, dichiarata oggi in concistoro Idàltà 
SMitita di N. S. Io in testimonio dell* antica* de v04- 
zion mia ver^ la sud persona vengo a rallegrarmi 
col mezzo di queste righe quanto più vivamente* ^bs^ 
«0 con lei di quésto successo . Supplico v. s/'iHmi 
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a gradii benignamente qnestp officio 9 e ad. Onorarmi 
insieme di qualche sno comandamento^ potendo ella - 
<2tedere, che non ha servitore in questa corte « die 
desideri di servirla più di me , e^ che più^ di me cch 
nosca , e stimi il suo valore , ed il suq graqt meritò* 
£ per /Sne a v#.s. illnta bacio umilmente le mani. 

Di Roma, li 5 di settembre 1622. 

Io fui igran servitore* del sig. cardinal di Monrea- 
le zio di V. s. illma» ^ particolarn^ente fui S)aa crear 
tura di consacrazione quando andai alla nunziatura di 
Fiandra. Onde per questo rispetto anpo^ia opererò tan- 
to pia di poter meritare la buona grazia, di y. s., illma, 
i:he VX ragion di stima , e di : rivereu^ca ve^^o il pro- 
prio 'merito di lei non potrà senz'altro esser gerita-* 
ta 4^ alcudr più ch^ da me.. 

^; ,Uino edf affmo servitore . , 
, Il cAaomAL GuiPO BKWTivoauo 



Mima sig. ma figlia amatissima. 

Io sento fino ali* anima Tindisposizione del sig. 
conte France^po , e còlla considerazione del vostro 
travàglio si fa maggior il mio rammarico. Spero eoa 
tutto cjiò che Dio;ben€^ettp vorrà consolarci tutti t^once- 
dendoa lui quap^to prima Tintiera sanità , com' io dalla 
mia parte non lascercf dispergergli affettnòsissipie pre- 
ghiere. 

Alla vita solitaria eh' io vivo da gran tempo in 
qua ^ e nella malinconìa in cui mi trovo senza saperde 
ja cagione, salvo quella di una poco buona disposi-, 
zione di salute ^ io non trovo altro soUevamine di quel- 
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lo òx leggiere , e di comporre alle notti qualche stram- 
Ibotto. Ma siccome fo questo per mia ricreazione , cosi 
noa pretendo acquistarne nh lode nh biasimo. 

Tengo presso, di me le mie leggerezze, e* aon- 
saprei ben dire come la canzone di Gandia si sia pub- 
blicata. Godo nondimeno eh' ella non sia dispiaciuta ; 
e giacche voi mostrate gusto alla poesia , del ohe io mi 
rallegro cordialissimamente meco stesso , essendo ve- 
ramente studio proprio del nostro ingegno, vi promet-r 
to di darvi per l'ordinario di sabbato due o tr/& al- 
tri che forse non avete veduti. Io voglio però in con-* 
tracca^lbio un piacere da voi , cioè di operare per 
mezzo del sig. conte Franceseo che codesto stampatore ', 
il quale ha voluto ristampare costì la prima e la, se*- 
conda parte intiere delle mie poesìe, si contenti di non 
mettere né quella di Gandia , nò Taltra che vi man- 
derò. Avrei pensier di unirne insieme la terza parte : 
ma se le canzoni mi vengono stampate. prima, il di- 
segno mi si guasta , né saranno poi nuove quando io 
le darò in luce. 

La contessa Gaterìna vostra cognata h nuovamente 
gravida, e la povera sig, non istk troppo bene, essendo 
continuamente travagliata da una straordinaria inap- 
petenza e da quotidiani continui svenimenti Ma per- 
chè il male ha per fondamento il bene, non solo io me 
la piglio in santa pace, ma desidero ardentemente, 
e m'auguro di sentire che ancor voi vi troviate in ca- 
so simile. 

Ella vi bacia le mani come fanno Giulio e Co- 
stantino , ed io per fine prego Dio benedetto che vi 
piova in grembo tutte le benedizioni del cielo e della 
terra. 
Di Modena XI dicembre 1645. 

Vostro padre che vi ama al pari dell'anima sua 
. (Fulvio Testi.) 
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JlP.Ridolfo Brasatoli dechmci reg. delle scuole pìei 

Ancona* " 

A me y. P. invia le buone feste: a me a cui 
ella sa <^he tatti i dì deir anno sono dì di laroro ? 
Muti argomento alle sue lettere , e oggetto a^ suoi de* 
Sideri : $ se vuol pregarmi dal cielo buone feste , prie* 
gbi e m^impetri eh* io non abbia mai festa e ogni dì la- 
vori assai. Tanto più che sempre più mi si accorcia 
il tempo da lavorare. È verissimo quel eh* ella mi 
scrive de* settantacinque. M^hanno scritto con un* an- 
tidata de* dodici del seguente febbraio, che ve»goDO| 
e se mi trovan vivo m*abbracceran così stretto che 
non potrò svilupparmene. Deb sìg. . suo zio le do et- 
time nuove. Non si h fatta fin ora in Roma accade- 
mia miglior della sua» V è grs^n concorso d^uomìoi 
tutti gravi e dotti 9 e i discorsi che vi si fanno son 
domandati da altre accademie lontane per istamparli. 
Io ho proposto, quanto prima il rivegga, di pregarlo 
a compilarne un libro e pubblicarlo col titolo d'Ac* 
cademia Brasavola. 

Quanto poi al sno tornarsene qua , si quid mea 
carmina possurU, ve Tesorto, e ne la priego per quan- 
to prima il potrà* Vedrà la sqa chiesa più che la metk 
sopra terra : e ogni dì va più alto. Vedrà ancora un 
suo afFettnosissimo di goder della sua presenza Intan- 
to abbia ella lui presente alla memoria ne* suo i santi 
sacrifizi, e la riverisco* 
Roma 27 settembre 1681. 

Unio ed obbimo scrv- 
^ Daniello Bartoli. 



Jl P. D. Francesco Baldini C. R. S. 

Io ringrazio la V. P, Revma d'aver bavuta la 
"pazienza di leggere due volte la mia tragedia , ma 
oserei pregarla che con qualche diligenza l'esaminasse ^ 
e; la criticasse, perchè potessi profittar<s delle sue sagge 
osservazioni. Mi preme soprattutto che s'applichi a no- 
tare i tre gradi dell' inganno tessuto da Sejano , e 
come questi crescendo l'uno sopra l'altra, preparano 
Tanimo di Tiberio contro il figliuolo , e lo fanno 
precipitare in un giudicio inumano. Molti ciò non con- 
siderando hanno preso , per episodio ciò che si dice 
4* Agrippina ; ma se si voglia riflettervi un poco, mi 
pare che salti agli occhi , che Agrippina non v'è in* 
prodotta come episodio , ma come mezzo per arri- 
vare al fine dell' azione , che è sempre una , perchè 
sempre uno è l'oggetto a cui necessariamente tende 
i;iell€ ipotesi fatte. Se vi fossero de' versi a migliorare, 
y. P. Revma mi farà grazia d'accennarpieli : e di 
ciò ne prego ancora Sua £mza« Per quanto si limi una 
tragedia , bisogna aver riguardo a tante cose , che gli 
^ im-possibile che .qualcheduna non ne fugga dagli 
Qcchi : e quattr' occhi ne veggono sempre più che due. 
Nella tragedia io volentieri sacrifico alla dolcezza 
l'espressione ed il numero delle idee. Vero è che quando 
$i possano combinare queste due cose, la poesia è per- 
fetta; ma dove è necessario per ragion del dialogo 
avvicinarsi alla prosa , non si possono introdurre di 
quelle parole pettinate e leggiadre, di' cui parla il 
Trissino nella poetica. Convengono queste più alla poe- 
sia lirica che alla tragica. Mi pare che tra '1 verso^ 
sciolto, del poema epico e tragico si debba mettere 
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gran differenza , staate la diversa natura e qualità eie* 
poemi, n verso epico deve essere più ornato e più 
sonoro del tragico, perchè nell'uno parla il poeta, 
neir altro Fattore ; con tutto ciò non deve mancare 
il proprio ornamento , e la propria sonorità al v^erso 
tragico , perchè alla fine si deve sentire che è ver- 
so , e verso maestoso : il che quanto sia difficile ad 
accordare con la forza deìV argomento occulto , e con 
la naturalezza del dialogo, me ne rimetto a V. P« Revma 
che tanto sente in poesia. 

Mi viene scritto di Francia, che La Motte habLia 
pubblicato il suo teatro con una prefazione , dove pro- 
va che le tragedie si devono scrìvere in prosa : cosa 
affatto contraria al buon senso ed alla ragione. Ma con* 
vien perdonare a'francesì , che non conoscono verso 
sciolto , non avendosi potuto ancor liberare dalla ri- 
ma che non è punto essenziale al verso considerato 
in se. Il Gravina la chiama con ragione artificio troppo 
affettato e quasi puerile» Certo è almeno che ella è 
un' invenzione de tempi barbari tolta da' saraceni , e 
dalle altre nazioni orientali , che nelle loro poesie han- 
no avuto lo stesso gusto che nelle loro architetture 
e sculture. Ma dove «^'inoltro senza considerare di te- 
diare troppo V. P. Rcvraa ? Ho suppKcato S, Emza 
di mandarmi con buona occasione Fesemptare della 
tragedia molto più corretto di quello che m' è re- 
stato. Il padre Pisoni mi ha fatto dimandare la tra*- 
gedia per farla rappresentare da' convittori in Cividal 
del Friuli : il P. Stellini glie l'ha mandata. Ne udi- 
remo le nuove : ma quettì che la recitano devono ben 
intenderla : senza questo non avera né fòrza né gra- 
zia. Con che rassegnandomi sono 
Di V. P. Revma 
Venezia li 19 agosto 1780 

Oss. Servo 
ANTONIO Conti 
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6. 
Air ab. Gioacchino Pizzi ( Roma) 

L'onor singolare , che cotesto illustre corpo dell' 
Arcadia s'è degtiato di farmi , e TcspressioDi di gen- 
tilezza e di bontà, con cui V, S. illma me ne porge 
la notizia, formeranno sempre una dolce compiacenzar 
per il mio animo atta a rendermi più cari i giorni 
della vita , che mi soprarvanzano. Egli è vero che 
io mi sento un interno rimorso, che nasce dalla co-^ 
scienza eh' io ho di non meritare una sì nobile di-^ 
mostrazione a mio riguardo : e di doverla anzi alla 
graziosa prevmzionè d'alcunoi, éhe per tr<ippa amici- 
zia mi ha rappresentato all' Arcadia per un soggetto 
più degno di quel che io non sento di ess^e • Ma^ 
io non amo di discutere questa cosa eoa V. S. illma; 
sì per non meritarmi la taccia di poco rispettoso , o 
di poco riconoscente verso quelli , che hanno con-^ 
tribuito a* decorarmi cosi altamente ; come anche per 
non essere accusato di affettata modestia , nel menr 
tre che non intendo di fare altro die esprimere gì' 
ingenui sentimenti del mio animo. Mi restringo adun- 
que a ringraziare quanto so e posso tanto V. S. illma , 
quanto il sig. abate Gondar, e gli altri che si sono 
adoperati a mio favore : e priego lei spezialmente di 
rappresentare in mio nome all' illustre ceto , a cui ora 
appartengo, la grandezza delia mia soddisfazione, della 
mid rieonoscioiza , e. del mio rispetto. Sono eolla più/ 
distinta stima ^ > e col più sincero ossequiò 
Di V. S. illma 
Milano M maggio 1777 ' \ 

DcVmo e obblmo server 
GiusKPPE Parini 
G.A.T.XLIX. 21 
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7. 

Al sig. N. N. A Bologna. 

Rendo distinte grazie a lei ed alla gentile ra- 
dunanza che in quest^anno rappresenta su le se epe 
il mio Giovanni di Giscala. Il vestiario degli attorti 
tranne i sacerdoti, dovrebbe essere alla nobilitare con 
qualche differenza fra i romani e gli ebrei j msi bir 
sogna adattarsi al costume presente di vestire que- 
sti personaggi. I romani tutti dunque si vestiraano colla 
corazza , e coir elmo adorno in cima d*un aquila , 
come sta espresso neir intaglio del rame principale 
della mia tragedia. Tutti i soldati ebrei si possono 
vestire nello stesso modo, che ella avrà veduto ve- 
stiti ne* drammi musicali gli attori che rappresentano 
soggetti asiatici, come aeir Artaserse del Metastasio: 
cioè con un berret^ncino in testa con piume alte , 
da una sola part^; in somma è necessario accomo- 
darsi agli x>cchi degli spettatori che sono usi a rico- 
noscere in queir abito quelle nazioni. Per i sacer-f 
doti poi e pe^ liviti basta avere il disionario del Cal- 
met stampato in Venezia , ove negli articoli de' sa^ 
cerdoti e de* liviti si vede disegnato Tabito del som-r 
mo sacerdote , degli altri inferiori e de* leviti , e a 
questi tutti conviene la barba, e agli altri no. Fla* 
vio Gioseffo liberto e ambasciadore di Tito vestirassi 
nel modo che sono vestiti Arsimane , Giovanni di Gi*? 
scala etc. L'avverto che il sommo sacerdote deve avere 
scrìtto sopra la sua berretta sacerdotale il nome eli 
Dio in ebraico , come si può vedere nel disegno so- 
praddetto nel dizionario di Galmet Gran forza cresce- 
rebbe alla tragedia se i cori, fatti appunto per la mu- 
sica, si cantassero. Per darne un saggio agli spettatori 
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basterebbe che si cantasse il coro ultimò de' sacer* 
dati deir* aUo quarto , eh' io a questo fine ho fatto 
mettere ia musica dal famoso P. Martini loro concit* 
tadino. Questo sta presso di me, e ad ogni sua ri-« 
cliiesta le sarà mandato. Non si può immaginare quanto 
si nobiliti e si -renda più agitata l'asione tragica col 
coro contato all' uso de* greci, e son certo che que-r 
sta novità piacerebbe al sommo ai signori bolognesi. Ri** 
tomo di nuovo a renderle grazie, mentre pièno della 
dovuta stima sono 

Alfonso Varano. 

8. 

Mr abate Alberto Fortis» Napoli. 

La sua stimatissima lettera non è capitata alle 
mie mani se non jcr Taltro : la rigida stagione , che 
proviamo , ritarda moltissimo i corrieri. Non ho ve-^ 
duto mai cadere tanta neve , quanto ci ha mandato il 
gennajò , e ci va mandando quasi tutti i giorni il Cor- 
rente febbrajo. Felice lei, che gode i tiepidi zefiri cam- 
pani , e mille volte più felice , perchè seppe , e potè 
scansarre l'imminente pericolo della peste ! del che mi 
rallegro infinitamente. 

> Qui non abbiamo se non due peruani , i quali 
non osservarono scientificamente le loro miniere di nitro* 
Onde credo conveniente il copiare un estratto di let^ 
tera di M. Dombey al sìg. ab. Rozier in data di 
Lima sul salnitro naturale del Perù , il quale si trova 
nella continuazione del giornale del sud. Rozier tam. 
di marzo j780^ traduz. di Venez., che forse ella non 
avrà presente. 

„ Sulle coste del mar pacifico presso Lima si trova 
,, una gran quantità di Salnitro , che potrebbesi rav*' 

2r 



324 LSTTSIATUEA 

5, cogliere colia pala , el dì cui non si fa nessun uso. 
,, Egli h principalmente sulle terre , ove servono per 
99 pascolo , . e che non producono che • delle grami- 
,9i gne , che trovasi questo sale in maggior abbòn-^ 
99 danza. Le piante grosse , che si raccolgono in cpie* 
^9 sti luoghi, sono tutte salate : il sale che conten- 
99 gono h un salmarino. Sulle montagne discostre tre 
9, o quattro leghe dal mare, queste stesse piante grosse 9 
^9 come la tetragonia , e la portulica , sono pariiBcnte 
99 salate. Si sarebbe tentato a credere , che questo sai-, 
99 nitro ne* luoghi 9 ove h in copia , vi sia stato de- 
99 posto dalle acque 9 che se ne fossero scaricate per 
99 dissoluzione. Noterò , che a Lima non piove mai. 
99 Le nebbie , che nascondono il sole agli abitanti 
99 di questa citta sei mesi deir anno 9 bastano per 
,9 far vegetare le piante particolari del paese. Le co- 
99 ste del mar pacifico abbandonate di fresco dalle 
9:, acque del mare (cornee Tosservazione il dimostra) 
99 debbono essere necessariamente cariche di salmarino. 
99 Non sarebbe fuor di ragione il credere 9 che in de- 
99 corso di tempo il salmarino potesse convertirsi in 
9, salnitro. La natura fa essa questa mutazione in poco 
99 tempo, oppure abbisognanvi molti anni? Quest' è 
99 ciò che Fe^perienza potrà dimostrare. Per giugnere 
„ a conoscere tal cosa , ho fatto polverizzare del sai 
99 marino 9 V ho mescolato con delle terre alcaline e 
99 viscose 9 e poscia ho esposto ogni cosa ali* aria aper- 
99 ta. Fra qualche mese farò la lissiva della mistura 
9, per assicurarmi , se qualche porzione di salmarino 
9, s'è convertita in salnitro. 99 Fin qui il sig. Oom« 
bey. V. S. farà la critica di queste congetture 9 che 
non mi sembrano conformi a'principj moderni 9 né alle 
parti costituenti del nitro. 

Nel mio saggio lib. 2 pag* 85 fo menzione del 
salnitro naturale del Chili con queste parole 99 II ter- 
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ritoria della citta di Goqaimbo, consistente per lo più 
in una terra marnosa e porosa , si vede Coperto iit 
molti luoghi di una crosta di parecchi pollici di sai-' 
nitro ben cristallizzato di alcali fisso. U rimaiiente 
della provincia , come altresì quelle di Copiapò & di 
Afelipilla, abbondano dello stesso sale a^ base calca^ 
ria; ma nondimeno tutto quello che dai terra Esani 
h appellato nitro , lo h veramente , trovandovisi auche 
in gran copia il uatro \ o sai alcali terroso meschia^ 
to d* ordinario col salmarino ^ o sai alcali volatile « 
a cui eglino parimente danno il nome improprio di 
nitro 9 o di salpetro. ,, Cito anche M. Trezier, il quale 
nel tom. 1 del suo viaggio pag. 245 dice parlando 
del Coquimbo ,, Le salpetre n*y est pas moins com*^ 
man ? on le voie dans les vallees d-un doigt d^èpuis 
sur la terre. „ 

Bisogna però , avvertire, 1 che nelle provincie ò^i 
Copiapò e di Coquimbo 9 dove trovasi il nitro a base 
di alcali fisso , piove di rado; 2 che questo nitro non 
s*incontra guari se non ne* campi frequentati dagli ani- 
mali , e abbondanti di vegetabili , la cui decompo- 
sizione conconrè a formarlo; 3. il nitro a base cai- 
cai'i^ 9 qual presumo sia il pugliese , si trova ne* luo- 
ghi anche discosti , e sterili delle medesime provin- 
cie, non solo sul terreno ma ancora nelle rupi cai- 
carie , come il suo. Questo ò egualmente buono che 
quello a base d'alcali fisso , ma abbisogna di mag- 
gior preparazione , non potendosi ottenerlo qual si ri- 
chiede , sie non '^ con l'addizione dell' alcali fisso per 
far. precipitare la sua base terrosa , appunto coirne 
si fa con quello,. che cavasi dalle cantine ec* L'al- 
tro si purifica con una semplice lissivazioné , senza 
alcuna giunta di céneri ec. 

, So che nel Messico si ricava il nitro da certe 
grotte situate nella provincia di IVIecicacan , ma. ignoro 
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di che qualità «i 8Ìa. L^Enuuidez , primo iiataralisUi 
europeo di quelle proviacie» assicura, che si cava an- 
che da certi laghi , che seccandosi lo depoogono ; 
ma io dubito forte , che questo sia un vero uitro per 
la maniera di prodursi. Ben sa ella quanto coafon-- 
dono i sali quelli che non sono ben addentro nella 
chimica. L'inglese Bowles nella sua introduzione ali* 
istoria naturale di Spagna afferma , che il nitro sì ri-^ 
tira in gran quantità in luoghi di quel regno. Dair 
India orientale se ne estrae anche moltissimo* Gene- 
ralmente tutti i paesi caldi 9 o temperati ne produ* 
cano naturalmente. La sua miniera è molto stimabile 
per la gran copia che ne porta. 

U sig. dott Brunelli aspetta con impazienza lei^ 
e il S|io regalo , e insieme col sig. ab. Sas» lo n-* 
saluta cordinalmente. Io vorrei averle dato notizie pia 
soddisfacenti intorno a* suoi quesiti, ma. le circostanze 
non pem^ttono di. più : onde rass^nandomi coni tutta 
la stima possibile, mi protesto qual sono 

Bologna 7 febbraio 17:9 

Devmo e obbmo servitore 
Gio. Ignazio Molika 

9. 

Ji cardinale Luigi Piatenti Gonzaga. 

' U sig% ab. Gaetano Marini ha voluto prevenirmi 
-nel significare a V. E. d^essersi dato principio air 
-edizione deUa mia vita del Tasso : di che gli dovrei 
ressere tenuto, se non avessi a vergognarmi che altri 
sia slato più sollecito di me nell* eseguir un officioi 
al quale io era precisamente obbligato per l'antica 
cservitù mi» verso di lei , é per i molti favorì che lA 
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ogni tèmpo fao «ricevuti dair incom^rabile sua gen-* 
tilezza; Non potendo pertanto rimediare in altro mo«* 
do a tale mancanza , che tìtl far tenere a V £• un 
saggio della stampa di detta irita^ che contiene quasi 
un idea deir opera ^ ho preso ben volentieri questo 
incontro per- chiederle scusa del mio ilungo^ silenzio ^ 
il quale c^Do avrei dòvub rompere almeno per tìn^ 
graziarla delle vite dèi p. Afio « eh* ella si degnò far^ 
mi ricapitare già da vari mesi» Ma io $ono dì nabim 
negligente v t le gravi e continue applìcaziom del mio 
impiego mi rendono anche più trascurato t cosi che 
rade volte scrivo a* mìei padroni ^ e anche allora spin«* 
to per lo più da qnalche bisogno ch^io abbia d^l lo* 
ro favore. £ perchè V. £• conosca che io le dico il 
vero i non avendo potuto in tutta Roma trovar un hr 
hto y che mi preme infinitamente di vedere f e che so 
ritrovarsi nella sua sceltissima libreria ^ mi conviene 
supplicarla ^ se h mai possibile di farmelo tenere per 
qualche giorno; è questo h il Goffredo del Tasso ^m- 
duzido en lengua castellana par Ivan Sedeno^ En Ma'* 
drid 1387 m 8. Io in fondo della mia opera do un 
catalogo ragionato di tutte le edizioni della Gerusalem^ 
me, e di tutte le traduzioni éhene sono state fatte 
non solo in vari dialetti d'Italia , ma in quasi tutte 
le lingue straniere* £ siccome per parlarne con fon<^ 
damento inii conviene aviarie sotto rocchio; e già mi 
è riusfeìto di acquistarle quasi .tutte; cosV 'mi resta di 
veder queslia'tiiaduzioaespagmiolai fatta vivente il Tasso 
da un uomo .dottB8simO).qual:£a il Sedegno^ del quale 
tengo > bellissime/ Uotiiie. Dne altre) Iraduzionti in lin^ 
gua spaghuola, die < vi soUo , ^ùi ìe poisseg^ ; una 
di Ivan Antonio de V^a y Figuéroa 4 stampata in 
Milano nel 1632 in 4: e Taltra di De Antonio $armien« 
to de Meudoza^ stampata in. Madrid Tantio (64^ in 8^ 
Ora maacnàdotni di vedere qtaesta prima , spero , cha 
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V. E. vorrà compiacere il mio giusto deaiderio :1 àL 
ohe le sarò tenuto gnoidemeate , e farò la debita meib' 
zione de* suoi cortesi favorì. Sto aspettando ia bseve 
una iMiov:a traduflioa^ del Tasso iu lingua rusàa pub" 
blieatftultiiiiaaiente in Pietroburgo da un Michele Pop- 
pow, e mt rien dotto che sia hellissinia. Stupita V. 
£• nd leggere .la lun^. serie di queste traduzioid, e 
^9to per dire che di Omero. e di Virgilio non se ne 
sono fatte altrettante. ELk si degni conservarmi la sua> 
stimatissima grazia e padronanza , mentre confermane 
dole gli attestati della mia divota servitii le fo pro«* 
fondis^mo inchino 
!Roma li ìA aprile 1781. 

' PlERANTONIO SéRASSI. 

Al sig. jintanio Frizzù Ferrara. 

Me ; le protesto hìolto teMito per le obbliganti sue 
premure in favore del sig. avr. Bertolani , e spero 
che esse^ sostenute .dal buon conto che ei sapra dardi 
se stesso, gioveramo non poco a rendei^li utile cotal 
soggiorno. . < 

Son veramente impaziente di veder il terzo to« 
mo delle sue Memorie ^ ovvero singolannente il pro^ 
spetto tutto nuovo in ìcuiini scrive, che ha posto la 
genealogia Estense. Io mi sarei fatto un piacere di ser^- 
virla e da vicino e àà lontano in tutto, dò , in che 
ella non avessi) creduta inutile Fopeta mia. Posso pe* 
rò assicurarla f che riguardo ali* antica genealogia 
Estense , poco o nulla avrebbe ella trovato in questo 
segreto archivio ducale , che quanto h abbondan-- 
te di documenti dopo il principio del XIII seco-- 
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s^(40) altrettanto h scarso de' lémpi più antichii Ella 
poti^ difetto vedere , che le carte più antiche c^ più 
interessanti, pubblicate dal Muratori sulle antichità 
estensi, sórto tratte dà ttttt' altri archivi che dà que-» 
sto.' Io Cì'edo' ancora che sé ella avesse cercato^ ave^' 
percià ricorso a questo archivio segreto , le sateBb^ 
^ato negato, perule solite diffidenze che si bamio^: 
Ùitto ciò' òhe appartiene a cotelé parti, lo, per miof 
diverlimento, ho compilato una serie ^enealogica-fistqn^r 
sé^;^ che- non sark mai' pubblicata , in cui perà prim» 
dutì "Secolb XIII non ho potuto far qua^ altro , che 
è^iatie il Muratori' Ma dopo, la mia serie h ìnfinir 
tàfofetifté più copiosa, e io mi offro a servirla sui dubr 
bj'ché ie^possono nascere , e nei quali non! sia. inte^ 
resialo ii decoro della famiglia:, riserva che ella bea 
v>éde , che in me è un preciso dovete. 
-' 'Forse -ella avrà > veduto le «afte dì codesta insi-e 
gne'Geitosa. Io trovo cl^e codesti ielìgk)si' al priùciv 
pio del XVi^oolo armarono, qualche pretieisa sui mor 
lini della BaMìa : nella qual lite perù essi rimasero 
perditori*. Forse U preteso loro diritto sani stato foar 
dato in qualche diploma del duo^ Borsó. Se iella ne 
sa qualche coda mi farà piacere indicandomelo. Mi pro- 
testo òotì»»vera stima. - * 
Modena 12 febbmro 4793. m -. 



Girolamo Tiraboscui 

ii 

Al pé^e Giacinto GerdU Beìnabita* 

La venerazìon mia profondissima verso i talenti 
di V. P. Rma , e rutile grande che io trassi dalla 
lettura de^di lei volumi; mi faceana inpaziente nel vo- 
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ler pure dimostrarle U dìvozion mia oolP occasione, 
cjlie vengOQo impresse le mie giovaaìli proctiuionì. Io 
adempio questo mio desiderio 9 e gliele invio. V^ R« 
aggradisca nel teuue douo uu noa picciolo testimonio 
dello $aimo mio : di^i non picciolo , mentre io do- 
vetti vincer me stesso per farmi coraggio a presentw- 
^iela Troppo io conosco il merito della di lei in- 
troduaóoBe allo stadio del cristianesimo 9 t la di 1^ 
i4fi{>osta air Emilio , e i discorsi filosofici suir iiomo« 
e Taltre di lei opere cooliiieBdatisiime : ed ^^^o stu- 
pore che cagiooavaami i pregi finissimi del di lei ra- 
gionai*e , aggiungevasene un altro non ordinario del 
vederla scrittore sovrano in più. lingue : e eoa sia^ 
lare avi^edimento , poiché. venendone d^oltremonte collo 
stile lusinghiero Tempieta y potesse eolla mtdeisiitta. lin- 
gua aversi l'antidoto ^ in quella guisa che Temistocle 
esule pèo* fendersi pia '£amigliare/.t Se»^ aceos^ma- 
vasi alle voci pensiàneJ II qual< setito è. si grande || 
chef in Gelilo leggiamo , che impo^a vaitossi d^aver 
tre anime 9 perdiè^ parlaifa greie persioe et latine t ^ 
forse 9 come alcuno opinòi Faoticliità favolosa, die tre 
corpi a Cenone, perche possedeva altrettanti idiomi. 
Certo y. P. è quella persona » che può far co- 
noscere alla Francia la copia tutta deiritali^np idioma, 
e quella insieme che alKItalia p^ò seQipre più tare pre- 
gevoli le grazie tutte della lingua fhmceseé 

ClOVAMBATTISTA GlOVIO. 

Al prof. Giovanni BiagioU* 

Milano ? dicembre 1818* 

Prezioso e caro sopra ogni credere mi è il donp 
del vostro Dante , e ve ne itÒAp le |;i:aaie che maggiori 
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il cuore sa concepire. Spedirò subito al mio Perti- 
car! in Roma Tesemplare a lui destinato , e mi rendo 
sicuro di farlo assai lieto di questa vostra singoiar 
cortesìa' 

Ho letto tutto d^un fiato di vostro comento. Ciò vi 
<)ica il soknmo piacere recatomi da qneata Seducente 
lettera. Nessuno » a mio parere , h mai andato si ad- 
dentro allb Spirito di questo gran padre delle* poe- 
sia italiana; né io tacerò a suo luogo. iiuesU liberò 
mio giudizio.) tutto che le nostre opinioni disdordiné 
qualche volta^ E mi saì^ebbe già nata occasione di 
parlarne, se il vostro libro mi fosse temilo jalle aumi 
nien tardi , e avanti che il terzo volume della mia 
Proposta ed. fosse arrivato al suo fine. Ma nel quarto 
sicuramente farò* manifesto il mio 8entim:ento ^ .poiché 
del continmy mi è d'uopo nelle mie esservazioni sòt- 
prà il vocabolario venir in campo dm Dante 9 e fari» 
eapitano delle mie opinioni* Ma voi^ niio caro 9 mi 
cwminate troppo spietatamente qtjiel povero frate *Low- 
bardi. Abbiatene un poco: di compassione, e de éah 
rete, credetelo 9 più lodato e stimato; 

Dalla vostra inviatami dal sìg. Mai^aritis com^ 
prendo che il vostro regalo venivami aòcompagoate 
da altra let^ra , che mai non mi è pervenuta. Que- 
sto smarrimento m' induce in cuore il sospetto, che uè 
anco a voi sìa mai giunta quella che circa quindioi 
mesi vMnviai da Bologna : nella qual lettera io vi rin- 
graziava dair onore che promettevate di fare alla' mia 
interpretazione intorno quel verso - Che alcuna gÌo^ 
ria ec. - Se anche questa fosse andata in sinistro, ab- 
biatevi qui ripetuti i miei sinceri ringraziamenti. E se 
f^er Tinnanzi mi vorrete esser cortese di qualche vo- 
stro comando , mettete da parte , vi t>r€go , le ceri- 
monie , E come amico ornai meco ragiona t che tale 
si è , e vuol essere considerato il vo^o 

y. Monti* 
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Roma 7 del 18f9 

j^/ conte Leopoldo Cicognara. ParìgL 

Hispoado alla carissima vostra del 6 del pp. in-' 
siane alle altre due dei 1 9 e del 20 del decorso noveaK 
Iure, le quali mi giunsero unite appnnto Taltro jeri , 
come vedrete dalla cifra della soprascritta che inse^ 
risco a vostro lume e a giustificazione mia« Poicbè 
vedrete 5 che quel pacco contenente le lettere pò* M 
mocìs. di Retz venne impostato a Marsiglia^ e mi 
fu ritardato per due mesi ^ oltre alla spesa d^uno zec« 
ishìno. Voi Favrete consegnato a mano anoca, ed esso 
«ni pervenne eoa lentamente per la via postale^ Mìo 
frateUo corse subito dalPavv. Cini, ilqiiàle gli aor 
^Mmaìò che non era più tempo d^alcun uffixio , avendo 
già la causa avuto il suo non lieto successo. A me 
dolse fortemente del non aver potuto operare alcn&a 
cosa in fiavoce vostro , e la circostanza addotta mi 
scaserà sufficientemente d^innanzi a toì. 

Le teste di railadi* Scbellers' sono due gessi , e 
voi ben vi apponeste nel cosi giudicarne. Vi prego 
di ricordarmi alla medesima quando le scriverete r, 
-e state pure sicuro eh* io non mancherò di. mandarvi 
qualche lettera per .Londra , proffitando del mezzo dell' 
ambasciatore di Francia, il conte di Blacas , sicco- 
me mi accennate. « 

* Presentemente si sta incidendo a bulino la star- 
tua di Washington in due punti, e spero che riuscirìi 
-bene questo lavoro. Non saprei sui momento come 
servirvi del contorno eh me . ne chiedete : vi penseroy 
e procurerò di contentare il vostro desiderio colia mag- 
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giore sollecitudine. Ho finito ^ il molilo di Carlo m, 
che gik si è connesso, ma non accora -upite U parti 
soprs^ il suo cavallo. Questo sarà fatto, io spero , 
liella primavera. 

L'escavazione del Tevere vien creduta un'impresa 
d'incerto successo , e pochi si fidano ^dalF ordine che 
si tierìe nell' eseguire un tale progetto. Staremo quin- 
di a vedere: per me iion intendo di dire né di at* 
tribuire punto al suo efietto. . ..il, .; 

Ho parlato col Baruffaldi <, il quale mi disse 
d'avervi scritto in proposito delF afiar suo. lì povero 
Rinaldi comincia un poco a riaversi , e sf ha fiducia 
che nella primavera possa ricuperarsi perfettamente. 
Avanti del vostro avviso io passai col mezzo del Se- 
lon il conveniente ufficio al governatore conte di Gòes. 
Missirini , prima che morisse il card. Dugnani , s*era 
distaccato da lui e viveva come vive tuttora libera- 
mente a' studi suoi. Vi saluta cordialmente e vi manda 
rinclusa letterina. Riguardo alle stampe delle opere 
mie, sappiate che si farà con carta di eguale misura 
corne il manifesto. Per il numero determinato delle stam- 
pe uscite fin qui non v*è difficolta , ma per lo avve- 
nire possono crescere , subito che l'artista produrrà 
nuove opere» Frattanto potete conoscere dal catàlogo, 
che s'inserisce, il numero di quelle uscite finora, e che 
si stanno incidendo. Desidero che possa un tale espe-* 
diente facilitare l'esito delle medesime. Io non perdo 
di vista la vendita dall'opera vostra, ma parmi che in 
quest' anno gli amatori sieno scemati di numero. Tut- 
tavia il mio zelo non si raffreda punto. Feci il vostro 
saluto a Cornelia , la quale vi corrisponde con tutto 
il cuore. 

Voi seguitate a volermi bene, ramentate ine a Lu- 
cietta , non che per mio fratello e per Missiiini , che 
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ambedae rìstlotano voi* Consegnate Facclasa all^amico 
Quatremere , e credetemi 

V. Amico 
AitToiao Canova 

P. S. Ho letto i due volami deirAogeloni s(y- 
pia ritalia^ ed arrabbiai veramente nel leggere il quar* 
to ragionamento^ deve parlasi della restituzione dei ca« 
polavori in maniera al tutto disforme dalla verità. Io 
tengo presso di me la posizione dì tal afiare coi do- 
cumenti originali, e spero quando che sia, che si farà 
conoscere al pubblico la vera storia di queUa impressij 
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PETRARCA E LAURA , ^ 

Quadro a olio in twola^ larga palmi : ifUattro , alta 
tre e once due « fatto per S* A. la sig. duchessa 
di Sagan dal sig. cai'* Filippo Agricola^ consiglie^ 
re e censore delT insigne e pontificia accademia 
di s* Luca , sottO'ispettore dei dipinti de^palazzi 
pentadi ec. 



XI sig. cav. Filippo Agricola , che meritò belle lodi 
pei tre dipinti , pei quali a richiesta della sig. du- 
chessa di Sagaa ritrasse Dante, Ariosto, e Tasso, 
ciascinio con Tamata donna v credo che bella lode 
abbia pure meritata pel quarto, nel quale Petrarca con 
Laura parimente per essa rappresentò. La difficoltà 
grande che fu nei primi , di dare alle figure non 
solo le apparenze vere della vita ( cosa per pochi pos- 
sibile , agevole per nessuno ) ma le apparenze di una 
eccellenza di vita , quale convenìvasi ali* altezza delle 
menti di coloro , dei quali volevansi le immagini, non 
era in questo certamente minore* Di che alti pensieri 
fosse Petrarca, lo vede ogni uomo d'intelletto nelle 
cose che con grave senno ha scritte , dove molti 
ed alti concetti si trovano , ora manifesti , ora da 
velo più meno penetrevolc coperti; e come per 
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qaesto rispetto dagli altri tre sommi non rimase di- 
scosto ^ co^ per iid!>iltk e gentilezza di spiriti Don 
cede a veruno di loro dei quali tutti poi forse nella 
delicatezza degli affetti fu maggiore. E qaesto lo san- 
no pur coloro c^ leggona^iel suo canzoniere , dorè 
avendo ^li rappresentato Tamore scevro da ogni ?il 
voglia I e bello di quella bellezza cbe ha nella pu- 
rissima ed etema orìgine sua ^ lo fece poi con ma- 
niera talvolta SI sublime , e sempre sì nobile e gra- 
ziosa , che né greco né latino poela seppe di gran 
lunga fare altrettanto 9 e a quelli che vennero dap- 
poi tolse la speranza di uguagliarlo» Nel quale caOf- 
soniere « colei che n^ è il subbiette ^ • vi e rìtnitta 
per donna non afl&tto aliena. dali^amore, vieynreeo- 
stumatissima e talmente fornita di virtù , che io lei 
non potevano niente anche tutte insieme quelle, oese, 
delle quali ciascuna dìncitare le femminili meati pò- 
trebb' essere capace. Tale fu Petrarca, e tale da Pe- 
trarca con poetico magistero fu Laura rappresentala: 
di sorte che per effigiare i.runo con i'altria » conveoit 
va che il dipintore fosse valentissima a saper tra* 
vare un puoto d^azione per cui le eecislleati qualità dell 
uno e deir . altra per cagione deU^ amore si laamfè- 
stassero ; valentissimo poi a fare elezione intra quelle 
tanto eccellenti qualità : e quindi Tideale , cbe sem- 
pre h difficile assai , questa volta veniva ad essere la-^ 
boriosissimo. 

U sig. Agricola ha ritratto Petrarca, in perfetto 
profila; lo ha vestito di un sottabito colar dì porpo- 
^ » e di un abito verde 9 ponendogli nella lesta sotto 
il capuccio un piccolo berretto di color ,rqssoscufo> e 
di sopra una Is^irea. Ha ritratto Laura vestita con uà 
sottabito giallo chiaro , cinto sotto il sce^o , il q«aJ^ 
pelle ombre si cangia in una tinta rosacea , con uQ^ 
stola di color di rubino , tirtta a ricami d'oro , co;* 
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ikia sopravveste a grandi maniche di colore non so 
se mi dica azzuro chiaro , o piuttosto okraraarino, e 
con un ornamento di gemme colorate al collo ; i ca- 
pelli eoa dirizzatura nel mezzo, parte dei quali uscen- 
do dalla rete , ehe è di color paonazzo chiaro , e or- 
,uata di oro e di perle ^ scende dallato sinistro sulla 
punta deir omero: così nelle vesti di ambedue, neir ac- 
conciatura di lei ha osservato il costume. Il colore 
dei capelli di Laura k castagnino chiaro, quello degli 
occhi è somigliante a quello dei capelli, il volto 
tende al vermiglio* Petrarca ha lo sguardo e Tanimo 
fiso in Laura , tiene colla destra una carta , nella 
quale è scritto il suo sonetto : -Lasso, ch'io ardo, 
ed altri non mei credei-, ed h in atto di recitarglie- 
lo. La mano sinistra, «che aperta si appoggia col dòs- 
so alla carta del sonetto segnandone colV indice Tultimo 
verso, àk a capire che Petrarca del recitarlo è alla fine ; 
e con ciò il sig. Agricola iha d^er minato il punto 
deir azione. Laura ha la destra sópra il seno , e colla 
sinistra h appoggiata sopra una specie d'imbasamento 
di legno :*ti^ne la parte estrema del foglio , a l^etrar- 
ca tea modesta e confusa soavemente guardando* Il 
campo, è senza arcliitettura. 

Affisando .d^ prima le iorme si delP uno e si ilell* 
altra, appaiono belle senza mollezza; seguitando Tan- 
dar del disegno,, paté che niente vi manchi di quella 
schiettezza ^ deceiite: liberta, che bisogna alla stile 
di un nobile dipintore : i colóri si delle figure , sì del 
campo hanno tal luce, e sono così bene allogali , die 
la vista vi si appaga. Per queste parti dell' arte , le 
quali a cagione delle difficoltà , die hanno grandi , fu- 
rono sufficienti essii sole a. dare. ad alcuni immortalerà 
nominanza, credo che fosse più facile non toccare 
il giusto ^ che trappassarlo colle lodi che al sig* Agri- 
cola si volessero rendere. Ma che che :sia di tali dif- 
G.A.T.XLIX. 22 
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ficolta , dUBcile soprattutto era Fespressioiie ^ che 
sumeva di dare a quelle due immagiDÌ per TasìoDe che 
eoa molto teono aveva eletto. Doveva significare il do- 
lore , phe Petrarca speriuieotava dappoiché Laura Don 
gli credeva che ardesse io quel fuoco 9 delqoale era 
acceso per lei 9 e che era tele die tutti lo eooosc^^* 
vano : un dolore però 9 pel quale Petrarca non vo- 
leva dar luogo a sdegno, giacché del non trovar fede TÌ£t- 
riva la colpa alla sua sorte avversa : enon a Laura fonte 
di pietà. Avevasi quindi a porre in lui quella dìmo- 
stranza di onore , che portava alle^ skigokrì virtù di 
Laura: le quali, come diceva pure in qael sonetto^ 
seguiterebbero , nella lunghezza dei tempo a parere a 
tutti luminose, ed a cagionare maraviglia ed amo-' 
re di se. A tali espressioni di Petrarca dovea Laura 
corrìspopdere con altre , che ben si convenissero alle 
cose dette in quel sonetto , ed alle esimie virtù , per 
le quali era da lui in mille modi commendata. Que- 
sto si era ciò che aveva tolto a dover sigaifeare, 
determinando Fazione colla lettura di quel sonetto , 
il quale veniva a dare a 4pui due animi tali movi- 
menti , che n(Hi si potevano forse eleggere da tm di- 
pintore più belli. E con tutte queste cose , le qua- 
li come accidentalmente per la lettura <ti quel sonet- 
to si convenivano esprimere, volevasi pure accompa- 
gnare l'universale decoro di ambedue , dók la signi- 
ficazione di ciò, a che le loro anime erano da natu- 
ra disposte e per esercizio abituate. E ripensando di 
quale altezza di mente , e nobiltà e gentilezza di cuò- 
re fosse Petrarca, e òome Laura per delicatezza di 
affetti , per lume d'ing^o , per sìngòlaritìi di virtù 
f^e da esso celebrata, ognuno vede, che a ritrarre 
queste due immagini con tutto il conveniente deco- 
ro , bisognava una scelta di attitudine , in compara- 
zioae della quale pochi altii subbjetti potevano per 
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avventura essere più difficili ; e inoltre un valore as- 
sai grande nelF arte ^ acciocché o qua o cola non 
si avesse pur a vedere dell* infelice. E questa era delle 
parti Tiraportantissima , se la perfezione della pittura, 
come delle altre belle arti , consiste nella scelta del 
meglio infra quanto al subbjetto può appartenere. La 
qual cosa se non fosse vera , ma bastasse per avere 
aggiunta la perfezio ne, avere imitata la natura, come h 
avvenuto di vederla , i pittori olandesi , dice Boileau, 
sarebbero superiori agF italiani . Ma come i buoni pit- 
tori italiani già pensarono di dover fare elezione del 
bello della natura, e lo seppero fare, così pensò e seppe 
£are il sig. Agricola anche iu questo dipinto. Petrar- 
ca ha un* aria di volto , in cui non si vede alcuno 
offuscamento di sdegno, o di altra passione, ma un no- 
bile contegno con un che di sereno , come gli Con- 
veniva rispetto a se : perciochè i sapienti non con- 
cedono alle passioni grande potere: e come gli con- 
veniva rispetto a Laura , perciocché non sarebbe da 
comparire con faccia oscura d inanzi a cui si voglia 
rendere onore , come egli con quel sonetto pur allora 
a Laura lo rendeva. Di sereno però assai poco pote- 
va essere in quel volto a cagione del dolore , che 
per certo quasi tutta la serenità doveva spegnere ; e 
tutta si sarebbe spenta, se quegli non era Petrarca, 
che a Laura il suo dolore pur onorandola manifestava* 
Gol affisare degli occhi , e colla sinistra . apèrta e 
supina sopra la carta del sonetto, viene a significare, 
che di cuor leale le dice il suo stato , lasciando scor- 
gere quasi un nobile chieder mercé, e un nobile aspet- 
tarla ; e sì in questo , sì in tutto il contegno della 
persona , ha quel decoro che si conveniva a queir 
anima fatta nobilissima dalla natura, , e dai nobili stu- 
di e dal nobile conversare. E Laura parimente ha 
tutto il decoro , che le conviene : imperciocché r^- 

22* 
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caDdosi dia al seno la destra , e tenendo colla si- 
nistra Testremita d«Ua carta del sonetto, sembra che 
domandi a Petrarca , come quelle cose si addicano 
a lei : il die in parte è significnzione di umiltà , in 
parte di pietl vereconda. Non ribatta essa la carta, 
che sarebbe stato atto di supei*ba : ma tenendola soave , 
mostra pure che alle lamentevoli parole di quel so- 
ttetto faccia un die di birona accoglienza. Nel modo 
poi con cui tiene gli ocdii a Petrarca , e nella quie- 
te del vcdto , e nel dolce piegar del capo alla de- 
stra spalla , ella ha quegli atti che dalla onesta pietà 
e dall'umile schiiettezza il dipintore poteva trovare a quel 
colloquio i più belli. Molte, molte cose favellano quei 
volti, quegli occhi, quegli atti : ma con tutto il decoro 
che ad ambedue si conveniva. Petrarca *è proprio co- 
lui^ il quale, okre alle alti*e cose ricche di sapienza, dettò 
quel canzòtìfere bellissimo pei bellissimi versi, e per 
non ( onttoerc parola che al tutto onesta non sia. E 
Laura e prerprio colei , che di quelle rime poteva es-» 
sere il subbietto: imperocché ha bellezza nelle forme, 
non è schiva di maoiere , ha dolce Taria e modesta , 
-e ^tto qvpella dolce chetezza lascia scorgere di avere 
ìaeiV animo tale ordinamento dì virtù , che ninno ose- 
rebbe dirle parola, che onesta non fosse. Petrarca ri- 
trasse colle sue rime l'ideale bellezza dell' amore ; 
ritrasse queir amore , che di altro nou sì compiace 
che del bello , e del bello singolarmente che é ne- 
gli animi : il quale essendo tutto poro , CM gran po- 
tere invita le m^ti , e addolcisce i cvori , ed h sca- 
la per salire a IHo ^ bellezza infinita , e di tutte le 
bellezze sempiterno fohte. £ sebbene quesito coA bello 
amoi^e nella umana coofversazione non ^ trovi, sia per- 
che mai rum ci nasce, sìa perdiè àppeàa nato fa mal 
mischiamento o si tramutai, non di meno si pah Con-* 
cedere al poeta die ne lo ritragga , come se real- 
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mente ci fosse : giacche rimraaginazione e gli affetti 
nostri ci trovano mollo da godere , e quindi h molto 
acconcio al fine delP arte sua. E il sig* cav. Agricola in 
questo dipinto ritraendo Laum in forma di una doana\ a 
oui non mancano belle forme^ ma che per essere amata 
ha ia se altre e molto maggiori cose che la cor-^ 
porale bellezza , ciob a dire grandi tìrtù velate di 
verecondia e di umiltà^ ha ritratta veramente una im« 
magine ^ nella quale l'ideale amcH*e purissimo poteva 
compiacersi e fermarsi* 

Le quali tutte e. molte cose essendo di rm ge- 
nere difficilissimo ad essere ben condotte col disegno 
e col pennello , perciocclib non portano quel raol-* 
to che si propala da se ^ e si caccia per cosi- dite 
negli occhi , ma sono di quelle che avendo una cer- 
ta loro dilicatissima tenuità che le rende al tutto squi^ 
site, sono ancora difficilissime ad essere ben pensate *: 
perciocché noa si trovano e non si compongono al 
' dipÌAtore bene insieme , se non per moltissin^e consi- 
derazioni .fatte con molta perspicacia d^ingegnò, co|^ 
gentilissimo animo, e a regola di profonda filosofia. 
Furono ia questo genere eccellenti i greci, che. furo- 
no la nazione • dei filosofi , e ì maestri di tutte le di- 
scipline ,- e per gentilezza di animi a nhino inferiori. 
Eccellenti furono poscia i nostri artisti, singolarmente 
nel secolo decimo sesto, nel quale in Italia gli ani- 
mi erano tornati a molta gentilezza: e -se in quel sè- 
colo j. come in altri ^ non sì dettarono precetti di filo^ 
sofia per tutte le cose che si fanno al mondo , mol- 
tissiinai al jcerto ve n^ebbe in quelle menti , come ^ 
vede non solo nelle arti belle , ma nelle opere ^ei poe*^ 
ti ^* degli istorici, e di coloro che di scienze o di 
^rtrltrattarono. Nel quale beato secolo i dipifitori; che 
si acqmstarono il nome di classici, vollero pocre nelle 
loro opere , intra le altre eccellqrize y singolarmente 

I 
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questa , che nel considerarla si avesse ad intendere 
più di quello che vi appariva : la quale eccellenza 
era frutto di quel dettato di filosofia ^ che per dilettare 
con queste arti chi h uomo non per impronta ma per 
puore e per mente, bisogna datali da esercitare il cucn-e 
jcon affistti, e la mente con intellettuali op^azioni. Non 
cercavano quei divini di piacere alla gente vana , la 
quale non si accorge e non si diletta delle cose , se 
^ei sensi non danno percosse : e quindi , le pitture non 
le sono dilettevoli , se le figure non hanno tal furia 
che sappia delle prove d^Ercole. Per siffatta gente una 
cheta e ben composta immagine del vero h 4cipidez- 
za , è niente , a paragone di una qualche sfrenata fan- 
tasia. Tali dipinture però vaghe agli occhi di chi non 
comprende, diceva monsig. Bottari, sono dolorose a co* 
loro che capiscono. Ma non è da aspettarsi ne dal 
maggior numero di coloro che fanno , uh dal mag- 
gior numero di coloro che giudicano, tanta cogni- 
zione : perche tocca gli ultimi termini dell^ arte , che 
isono i più difficili e faticosi ad es^uire. E non ha* 
sta che i grandi maestri ne abbiano lasciati gli esem- 
pi: perche non li vedono altro che queUi, che sen- 
tono' molto avanti nelle bellezze della iiatura , e che 
colle opere di quei grandi le sanno con assai buon 
discorso conferire. Dal che poi seguita e seguiterà sem- 
pre , o almeno non di rado , quello che Vitruvio ha 
lasciato scritto de* suoi tempi , cioè che gli artisti in- 
Àotti s\ avevano più che i dotti le benevolenze e le 
^VA^i^*^ Così pero non avvenne per la sig. duchessa di 
Sagan , la quale commettendo i quattro dipinti al sig. 
cav* Agrìcola, li commise a tale 9 che bene )àv;e- 
<ra i$aputo avvisare il magistero che rende le opere 
dèi classici al móndo maravigliose ; e alla scuola di 
coloro , e alla scuola della natura , a tutti maestra in- 
fallibile, tanto apprese, che come alti-i suoi dioini^ 
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cos\ questo di Petrarca e Laura con tanto valor d'in- 
.gegao e. felicità di peandla concepì e condire ^ che 
a clii lo considera pone nel cuore e nella mente una 
grandissima con^nte^za. Queste cose discorreva io me- 
co nella considerazione dì questo dipinto , e moltis- 
simo me ne dilettava : ma pia del dilettarmene non 
presumeva. 

Pellegrino Farini. 



Il»' 
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Delle origini romagnuole. Opera postuma di Basilio Amali sa- 
vignanese. 8.*» di pag. ^^.J^orlì pel Casali MDCCCXXXL 

XJibro dì pìccola mole , ma pieno dì bella erudizione : della 
quale assai ricco era l'autore , troppo presto dalla morte ra- 
pito airitalia : uno de'moltissimi begli ingegni , di cui madre 
feconda iu sempre ed è questa bella provincia della Roma- 
gna. Il cb. sig. prof. G. I. Montanari da Bagnacavallo vi pre- 
mette alcune brevi notizie intomo idi* autore ; brevi, ma cbe 
bastano a far conoscere quel dotto ed oaesto e schietto uo- 
mo , che V Amati era : scritte con molto amore , e belle di lin- 
gua e di stile e di precisione , come le vite dì C omelie^ Te- 
nerissimo V Amati della sua patria , in questa opera sì propo- 
ne ài farsi officioso , com'egli dice (p. i ) , conciliatore deUe 
' due celebri dispute , tuttora calde : se il primitivo linguaggio 
italico , e i monumenti antichissimi che ci restano delle 
arti etrusche , sìeno di origine greca, o se ci appartengano co^ 
me cosa nostrale e nativa, £ per giungere al suo scopo , va 
osservando , che i nomi di molte città e castella dell' alta e 
bassa Romagna scaturiscono apertamente dalla nazione metro- 
poli de* sabini , ed appare che parecchi vocaboli greci sieno 
imposti almeno trecento anni prima dello stabilimento della ma* 
gna Grecia napolitana, a' tempi de' sabini, nazione che pri- 
mieramente uscita dal distretto di Rieti , quasi dal mezzo dell' 
Italia y aUargossi a sciami a sciami sino oltrepò ; dilatamento , 
soggiunge , non tocca dalli chiarissimi scrittori Micali e Peruz- 
zi. Noi lasciamo al Micali il pensiero di dare la ragione del 
suo silenzio su eiò. Diciamo per noi, che se non ne toccam- 
mo nulla nelle nostre Dissertazioni anconitane^ e nelle nostre 
Lettere sicule , el fu perchè non ci parve di vedere nelle me» 
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morìe i che ci rìnnnigono ne' vecchi scpUtorì , battevolì pro- 
ve di qoèstD tttnto' dihrtamehto de"" sabini sin» ad oltrepò , co- 
me ne' vedemmo e verso il nostro Piceno.^ e verso la parte 
meridionale d'Italia. Comunque sia il N. A. crede, di pofcèreyra/t- 
camente asserirlo 16* x) 4Ìal nonfamos^y ì^v^amenU affettuo- 
sissimo tìtolo di Grecia Madre , rimasto a sì ristretta contrada 

,dMla orijgntale Italia. E dichiara » àe essere il prkn0 e solo ad 
opinare ), che il prediaUa di Magn^^ nùn 4ehUa4 riferire 4ul 

\a^Ì9zz^a ietritoriale , ma essere [0^ ag^^Uif4^tì(($o^ propria a 
denotare ceppo di fitiniglia : %el^qml ^nsp risponde, a patria 
genitale de' greci, E su. questo . va. dqttsMneiite Jfagionando 
(p« %. 3. 40* 1^ che veramente è detto con mloiio* simiore di pa- 
tria; ma non ci sembra bastantemente 4imK)s(rat9 a > persua- 
dere x]u,elU dal nisi tetigero (come lepida mentei.ei dice, p. 46) 
del Jilosqffire odierno pia di occhia ehe 4i mente., Sjsgue poi 
(p. 4^ 5. 6.) a parlare de' sabini, non diversi al; p^er . sua da' 
pel^sghi e da' siculi. Sibila quale ifjbeiuità ci sia perm^s^ di 
dubitar^. Nel resto dell'opera va egli per or4ii^;i9]l^abetico i^O- 
Veranda le città ^ le castella., ed altri luoghi ,(l^^'^4taI^ basfa 
Koinagna^re dalla etimologìa di q^e'^oml cpi^cljude^p^r^l'p- 
rigine sabina; genere di argomentazione, buon;^.9|:e m^ch^i^o 
storiche t^àhion} ,' ma f^it^oe e lubrica. <Qf M^ <ìase, 4?scorre 

^p. i;3. iJit li'} suM^ situazione deUa selva, ^I^^^, nei ca#ado 
pe$eni^te„ lulU isoU ektfridij e sull'antico nqn^ePAere, che 
s'eb))e Ferrara (p; 17» 18. 19; 'io,}. Lungo S9Jr^b^,il teqer .die- 
tro a tutto), chtf con mobo iag^noe mol^ eruc|i^i^e ^i,4i' 
ce per concludere ft?- 490 essere la Greaioi i^^m^aJ^Uadd- 
la Itqjiia. La q>ual cpn4lttgjkpAe^ yprxemmp; ff^^\?^' fiUtti } piaces- 
se: ina ne tem^ai^Qv; QuaiH^.a noi» lodiamo, 4P|s^ ftoq in tutta 
la estensione,, il parere 4eL m»st<4 «HUHfe , ^i^ non, la. Gx^- 
cùr alla I^alii^^ ma l'Itali^ {dia .Grecia; £osse.ma4re e, m2|e$jt,ira. 
P^chjè QerlamQate i pelasghi italici vi passarono priimaiche i 
greci pa^i^sero a loro ( i peias^ italici yi re^aroAo civ,^l(? , 
riti^ artvj, e i fr^i di p^ sUuiiatiftara ^,. itiv^iifiaìmi inge- 
gni, tutto portarono alla più alu perfezioue'* 

A. Peruzzi. 
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Hf Pita eé scripUs Bernardi Zamagmae paéneii rhacusini.wm' 
maUm^òiwn Francisci Morirne ÀppenéUm a tchoUs piis. 
Aoceduni ejusdem Zamagnae cantuna ex> editis et^ inedkis 
tei&ciu j et in IV libros digesta, Taderae ', typU Joanms 
jDemardU tjpographi gubemiaiis x83o. 

Xl nome dt FraoceMO Appesdinl piemontese Cb. R. delle 
icttole pie è nome ohe Mona cai4ssìmo a quanti amano i buo- 
ni stadi e l'inevtmente delle lettere. Dopo aver egli fatto di 
pubblica ragione la Ytorìa^di Ragusa , lodando. gli uomini più 
' illustri (K quella dotta* città , e dopo arer pubblicato una 
grammatici ilUrica i ed una versione de 1 codice austriaco in 
essa lingua , nella quale è versatissimo , e più alcune disser- 
tazioni sali* iadole e i pregj della medesima , ha óra accre- 
8c!iuto>il patrimonio letterario di Ragusa col dare a stampa un 
comentarìo intorno la vita e gli scritti del celebre Be^ 
nartfo Zataiagiia, il quale precede le poesie originali di esso 
autóre. Qù'éstb distinto letterato raguseo non solo ottenne le 
lodi delPuniVèn^le per la sua classica versione della Odissea, 
ma '^ àneora 'pi^r le vàrie produzioni poetiche di cui intén- 
diiimd parlare; ' 

Ù comentarto dell' Appeiìdint^, dti lui intitolato air altro 
dottò BCob^ ^* fra tei suo XJthktiòj è scritto con mohà bdn- 
tà di linguai e bellezza di stile » ed in esso ben vedi ca- 
rne Telogista còtioscesse quel detto dell' Adisson, che unf Ve- 
ro critico dee dormente più alle bellézze che alle imperfezio- 
ni, e dee fare ^manifeste le nascose grazie 'd'un autore. 

'11 'coiUentarriò » cui sono apposte le note opportune, è se- 
guito (k un breve elogia e|^igt«fieo <dS Pier Francesco Alety» 
e da pochi/Versi latini di Giovanni Bosdari , e più da un 
-pieno' elo^o |Hire epigrafico del lodato traduttore di Tacito 
è di' GalUmaco Giuseppe Petrucci , ornamentò non' ultimo a 
' ^ue^ti passati tempi dei V9. delta compagnia' di Gesù. 

HipoTtiamocon piacere due distici di Urbuiia Appendi' 
ni , che succedono alFetogio; ' 

TUMULUS ZAMAGNAE, 

DISTICON 

URBANI APPENDINI. 
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„ Glaujar sinu magni lapis hic tegit osta Zamagnae. : 
„ Promite jam vates carmina vostra: licet. ; n < 

Miud in ejus laudem , 

,, Tantum parva suo debet Rbacusa Zamagnae, 

,y Quantum magna suo Graecta Maeonidaeii. ^ 

Le poesie del Zamagna sono divise in quattro libri. Il 
primo contiene i carmi , gH idilli , e l'epistole , la terza del- 
le quali è recata vOf versi sctolts dalP aiitort del cementano. 
Il secondo libro si compone di éndecasiUabi spiranti tutti la 
soavità catulliana , e ne' (fuxili , siccome avverte TAppendini , 
seppe il poeta guardarsi da quelle troppe mollezxe e lascivie 
di stile , per cui non ebbero intera lode il Fontano e il Ro* 
berti y e forse ancbe il Zampiéri. Il teno libro si forma di aa 
elegie , le più delle quali a lode della Yorgine. Sebbene sien 
queste degnissime del loro autore , pure soleva dire egli stes* 
so a' suoi più famigliari, cbe dove avesse dovuto scriverne 
altre , avrebbe seguito più da vicino le poste di Tibullo , aste- 
nendosi da quella troppo ricercatezza della quale non va forse 
esente lo stesso Zanetti : e bene scriveva il Gravina: ,, Non deb- 
bono i poeti parere cosi artificiosi cbe mostrino aver fatto a 
livello ogiii verso ; percbè V artificio si dee nascondere sotto 
l'ombra del naturale , e convien talvolta industriosamente im- 
primere su i versi il' carattere òk hejgligenza , percbS non si 
sciolga l'immaginazione dalla credenza del fibto colla forza 
deirartificio apparente , cbe ò indiziò di còsa meditata , e 
della cultura troppo esatta, cbe oscura le maniere naturali. „ 
n quarto libro jBnalmente è tutto di epig ramn^i , e succedono 
a questo due iscrizioni iù lode di Francesce imperadore. 

In tutti i versi del Zamagna vanno del pari l'arte e la 
natura: cbè seiiza ciò non vi può essere vera poesia. E qui 
mi cade in taglio il ricordare quel cbe lasciò scrìtta Carlo 
Dati. „ L'arte non può in modo veruno sollevarsi alla mara- 
viglia , tolte le ali della natura ; e la nat ura non può scan- 
sare i princip) dell'errore, rìmosse le briglie dell'arie. „ 
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Ripordimo a iMlirtiofilo àtì valbr poetico del nostro aU' 
tore un elegantissimo endecaiillabo , intitolato al^kTP. G. 6. 
Rosani delle scuole pie , e due epigrammi : e questi perchè 
parlando in essi di •• medesimo e 'delle proprie produzioni y 
non possono non interessare ogni maniera di leggitori. 

jid Jooitnmn BaptisUam iUsani SehoL Piar, apud rhacusanos 
eloquentiae professorem , qui poètae carmina in ohitu Ca- 
tìììnrin0fi MagfUinai Oalicis ifórsHnu exprèsserat. 

. : Rocani 9. alpijifenùm diserta prole» , 
;ThU8tD carmtBft «ju^d latina Terso 
. Yerliiti mea , poi I tao hoc labore 
1 .Rem gratam mihi praestitisse sckò. 
Nam qaate fisa fuere , èrantqne vere 
Ineoiieiniia i et inepta , et infictta. 
Ut ipsà allhi leetai displicerent, 
• Jucundo subito nitore 8|>artai 
. St eulta, et Lepida , et fisiteU fiictà 

Ipsi jam iiid^unt mihi piacere: 
Quod est addita tanx venusta forma 
Xa^io ab artifice omnium lepdi*i»m. 

.J)e^4a Qdfsseand Il^adgim CUmickianam' , 

,,J>fen latias ito florens ìam sola per urbes ; 
,. ,Ill$s: en i^ociain quaerit ubique soror. 
D« tio^idae dex^tram^ nec cultu elata superbo 

, Non^^n (|)djs3eae noscere saeva nege^. 
Tu prior es, meliorque: atque est me cedere dignum - 
. Gunichio, qedit sic minor i^ta tibi. 



De seipspf et Si^fi carminibus, ^ 

Sat lusi : prlroum dieta est resonabilis echo ; 

Deia emissa vìas cjmba per aerias. 
Post Ithaci loQgas ausus describere cursus, 
"Et laiio ascraei reddcre dieta senis ; 
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Tuia skfùli pavere Ar elliiisàe ad imurmar oAores> 

Et statuere leves iiHer hamadryadas. 
Multa eiìaat aMiItis de rebus oa&*mÌDa finxi , 

Qtiae ibrs i|umqiie talk, qilaeque Thalia dahat 
Nuoc ^5enui : dultiies linqueodi Agaaippidos haustus: 

Jam propior tacito parca stat atra pede. 

G. E. MirZZABBLU. 



Elogio funere di Francesco l re del regno delle due Sicilie 
pronunziato dal sacerdote Sere^no Gatti ne* solenni funeraH 
celebrati nella chiesa «fi S. Ferdinando dalla confraternita 
di nostra signara de* iette daHoH, Napoli , dalla Stamperia 
e cartiera del Fitrenoy i83i in 4- 



No 



I OD è f«eSla la prt Aa volta , «he si dà conto nel nostro 
giornale degli «crhti di Serafino Gaftti : eiie anzi in ano degli 
ultimi numeri ne parlò con lode il eh. P. Luigi Pungileoni 
M* C neir analisi del '9uo primo rolume di elogj impresso in 
Napoli, di cui ora soltanto anche il secondo ha veduto la Itice. 
Dir le lodi d^un monarca con «dignità e verità non è cosa 
la prù facile : ed ora spezialmente che tntti i popoli non già 
come gli antichi egìzii dei Ì9VO re «penti , m» si ancora mentre 
sono da essi goV^m^tì, si arrogano il diritto di giudicarne. 
Questo elogio ha molto dì che contentare ogni maniera di perso- 
ne : ben delincato ne semhra il carattere dell' augusto monarca : 
e tutto ci pare scritto con assai fnmchezza e disinvoltura. 
Riportiamo le parole «tesse del eh. elogista, quandi» con pochi 
tratti «t dipinge le virtù «del deftinto.,> 

y, Conosceva hen «gli che potere senza pietà, politica 
senza Téàngèmue , iaipero senza sacerdozio , non mai o in ap- 
parenza furono alcuna voha felici: tenea per fermo che le 
leggi aver non possono- forza e vigore a comporre gli animi 
de' popoli su la idea della vera onestà, se non si credono 
derivanti da Dio, e quasi emanazioni delle idee eterne della 
sua mente a comuu benefìzio degli uomini; ed aveva come 
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detto a Cìtatnn monam ciò che il pontefice S. Gregorio seri* 
Yera ali* imperator M aurisio : Che il sovraiio potere è con- 
ceduto dall'alto 9 pereUè la rirtù ne aia ajatata e protetto, 
6 si sehiudan più facili le vie del cielo ai sudditi riverenti 
alla fede; e che l'impero della terra Mnrir dee principalmente 
all' impero della eternità. »» . 

E più sotto cosi si esprìme parlando dell' incoraggimento 
accordalo alla pastorìzia .ed all' agricoltura , prime e vere 
sorgenti della ricchezza degli stati , e base fondamentale della 
prosperità dei popoli: e con ciò chiuderemo, né il saprem- 
mo maglia, il presente articolo „ L'agricoltura^ e la pastorizia f 
prime fonti della privata e pubblica prosperità , alimentatrici 
perenni de' popoli e delle nazioni , trovarono anch' esse in 
Francesòo un proteggitore magnanimo e libéralissimo, come 
lo ebbero tempre a loro tenero passionato cultore. 

„ La Daunia, impoverita dalla inclemenza delle stagioni e 
da particolari calamitose vicende, fu ristorala da lui con op- 
portuni sovvenimenti e con benefiche disposizioni. Allontanò 
da alcune contrade de' suoi dominii le cagioni d'insalubrità, 
e ne rendette ad un tempo feconda la terra, e il ciel più 
sereno. Rendè libero il corso alle stagnanti acque del Fucino , 
che gravi danni recavano alle terre adjacenti ed alle vicine 
popolazioni. Non contento all' impiegar tutti i mezzi onde 
prosperassero l'agricoltura e l'industria patria, volle veder 
anche tra noi trapiantati i germi de' prodotti stranieri; e viag- 
giando per lontane regioni, commise a dotto nostro botanico 
il pensiero e la cura di osservarvi i regni de' vegetali , e far 
tesoro di quanto potesse accrescere o ingentilire la famiglia 
delle utili piante che-^ colti vansi nel nostro paese. Avvisava 
anch' egli di conseerare al pubblico uso ed ammaestramento 
la scelta sua biblioteca , ricca di opere pregevolissime di ru- 
rale economia , di scienze di svariala industria e di eommercio. „ 

G. E. MozziaEu.1. 
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Versi Pier regie nozze. Modena, Eredi Soliani \ 

^ip, reidi iS5iy insedi carte 58. 

JLieggiaino con f»iacere in questa raccolsi » per le nozze di 
Marianna Carolina Pia prindpessa ^ Savoja colla maestà . del 
re d'Ungheria Ferdinando Carlo, i nomi di Giugeppe Baraldi, 
di Cesare « Giovanni fratelli Galvani , di Celestino Cavedoni , 
di quel Giuseppe Riva , che nelle sue visioni non lia forse, 
oggidì ohi lo uguagli ; e , tacendo di alcun aUr<> , di Mar- 
cantonio Parenti , del qu^e è qui un sonétto , che perchè 
ci sembra molto felicemente concepito e condotto, vogliamo 
trascriverlo; e con ciò mostrare aperto che anche nelle solite 
baie di nozse si può dire alcuna -cosa bella e gradita, dove: 
questo trito e comune argomento venga trattato da mano 
maestra. 

Se dall' alpi alla sicula marina 

Suona concorde alla gran, coppia un. canto. 

Non è sol dolce affetto e allegro vanto 

Di dare all' Istro un' itala reina. 
Alta ragion, forte pensiero inclina 

Tanti cori a gioir del nodo santo. 

Troppo ricorda Ausonia e l'ire e il pianto 

£ l'orror di barbarica ruina: 
E nelle destre , eh' amor giunse , or vede 

Yincol novi^Uo infra gli eroi che move 

Un solo dritto ed una sola fede. 
Spera di pace la soave cura; 

Ma se il di vien delle guerresche prpve , 

U congiunto valor la rassecura. 
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Xe erogamie d'Admeto e di Alceste nella pittura di vaso pia- 
stico del pubblico gabinetto archeologico di Perugia , de- 
scritta dal professore Gio, Battista Fermiglioli^ e pubbUcatm, 
nelle faustissime nozze del sig. marchese Ghino Braccescki 
con la sig. coni, Aurelia Meniconi. Perugia i93i. Tipografia 
di Francesco BadueL VoL in 4» di pag. 3f. 

Dello ed imttabìie esempio , sebbene no» pia nuovo a questi 
tempii queHo si è di pubblicare in occasione di nozze , an- 
ziché le solite bije canore, alcuno scritto inedito di classico 
antore , o qualche nuova illustrazione , o se pur vuoi de' versi 
ancora di vario argomento, purché siano versi veramente, e 
di quei pochi degni del cedro. 

11 eh. Vermiglioli anche in questa descrizione della pit- 
tura di vaso plastico ha nuovamente saputo meritare degli studi 
archeologici. Fu esso vaso ritrovato , siccome egli ci {insegna , 
nel 1817 nelle possidenze della contessa Teresa Meniconi, e 
da quella gentile reso di universale utilità col fame un ben 
inteso dono al pubblico gabinetto d'archeologia di Perugia 
sua patria. Questo vaso è , siccome dice Terudito professore , 
singolare per la sua mole , elegante per le proprie forme , e 
per le sue rappresentanze erudito. 

„ Due scene la pittura del vaso comprende * ma che in- 
tiera relazione non hanno fra loro , siccome nell' esame di 
altri d*ossservare ne accade; e sono quasi divise da una linea 
di confine per le due anse: che perciò diota di crome chiame- 
remo quel vaso , cui potrebbe darsi altro nome, conforme le 
recenti dottHne del sig. professore Panofka , i) quale assai 
dottamente ha scritto sui nomi da darsi a queste italiche pre- 
ziose stoviglie. 

«, Delle due soene pertanto, la principale ne sembra quella 
ove a diritta de' riguardanti si dirizza nelle sue spire un mi- 
naccioso serpente vicino a due eroi, espressi cou greco costume 
nella nudità loro, e, come sembra, in serio colloquio legati. 
Siegue alla destra una femmina ben ornata, la quale sopra 
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una colonna > o a meglio dire ara con teschio d*ir$tito cin- ' 
ghiaie situato nella parte estrema , 

» ha fatto alla guancia 

», Della sua palma sospirando letto : 

potendola dire anche con Virgilio i 

„ Sed frons laeU parum , et dejecto lamine vultu. 

per non equivoco segno di grave mestizia ; e mestizia che vien 
forse similmente indicata dall' incrocicchia mento delle gambe 
conforme la pratica dell' arte antica , che pure in quest'atti- 
tudine simboleggiò la mestizia: e cosi in una pittura tratta 
da Omero , e da Filostrato descritta , erano situati que' greci , 
che la morte d' Antiloco piangevano. 

„ Segue l'altra porzione^ del dipinto nella danza d'un fau- 
no , e di una baccante con alcuni accessorj , terminandosi que- 
sta seconda scena , che non diamo in disegno vietandolo la 
decenza , dalla figura di donna quasi simile nelle attitudini , 
negli ornati e nelle vesti alla già descritta y con la varietà che 
questa si appoggia al labbro di ampio lebete situato similmente 
su di una colonna. 

>, Gli ornati diversi della figulina sono di flabelli situati 
ove si appiccano le anse, che potendo anche essi con altri 
accessorii di questo dipinto ricordarci le eleusino-bacchiche or- 
gie, de' uovoli di tralci vitigeni ed ederacei , di meandri imi- 
tanti anche il corso delle acqu^, e per questi varii ornamenti 
e dipinture lo chiameremo con Pindaro vaso variamente or- 
nato, jy 

La doppia scena delle figure , e gli ornati sono al solito 
di un colore giallognolo in fondo nero. 



G.A.T.XL1X. 23 



354 Varietà* 

Raccolta di prose e poesie greche cmt noie e vocahchtrìo^ com^ 
pilata da Stanislao Gatteschi delle scuole pie ad uso delle 
classi inferiori Mie medesime scuole, Firenze coi tipi Ca- 
lasanziani xSZi in S» 

V^uelli sono dì migliore memorii, Failtme dei quali non hanno 
molti movimenti e diversi pensieri , già disse un' antico : e 
scriveva Plutarco:,, Conviene che i fanciulli esercitino 1» me- 
moria , la quale è tesoro di dottrina. „ Per questo disse Tan- 
tica sapienza favoleggiando , che Mnemosine è madre delle 
muse, per dimostrare che la memoria è sopra ogni altra cosa 
principio e cagione di scienza. Dopo ciò noi non sapremmo 
lodare abbastanza quelli fra i precettori , che danno opera 
allo insegnamento delle lingue ai fanciulli, e di quelle spe- 
zialmente , che difficili per loro natura , perché di vocaboli 
e di modi ricchissime , ninna distrazione permettono , e tenace 
memoria richiedono in chi apprendere le voglia. Fra lo studio 
delle lingue , quello della greca è principalissimo , ed è fonte 
inesausto di molto sapere a tutti coloro , che nelle lettere si 
vogliono esercitare: imperocché dalla Grecia venne e crebbe 
fra noi ogni arte e letteratura , ed ogni gentile costume. La 
presente raccolta , frutto delle cure e dello studio di Stani- 
slao Gatteschi , ha in se a nostro credere quanto può ba- 
stare alla capacità e al desiderio de* giovanetti , avendo egli 
supplito coir aggiunta del dizionario e delle note , a quanto 
mancava a quella di Carlo Antonioli , e tolto ciò , che so- 
vrabbonda forse per chi comincia la carriera degli studi , nel!' 
altra che ha per titolo „ Crestomazia italiana „ lavoro del be« 
nemerito e diligente Morali. 



In morte di 2>. Isabella Alfani Ricci, elegie 

del cav. Angelo Maria Ricci - Roma tip. 

Marini i83i, in i6 di pag, 65. 

J!^cco di queste soavissime elegie una bella ristampa: la quale 
sopra le edizioni di Pisa e di Ancona si raccomanda non solo 
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per essersi apposto dall' autore il titplo a ciascuna elegia , 
ciò che serve a chiarezza , ma perchè lingolarn^n te due altre 
elegie sonosi aggiuote alle sei primitive , ciò fihe risguarda il 
diletto : che non vien meno giammai , sapendo troppo hene 
chi scrisse indurre varietà quando ptire l'argomento che tocca 
^ in fondo il medesimo. I titoli delle ^gie sono i seguenti: i 
il monumento» n la figlia, 3 la cetra , 4 ^^ visione, 5 l'elogio, 6 
l'eremita, 7 il ritratto, S Panni versano. La settima è Indiritta 
al eh. cav. Giuseppe Fabris siccome autore de' busti del poeta 
e della defunta , che vennero al poeta insieme con la creta 
della Na|ade lavoro dell' illustre scultore. L'ottava nel titolo 
ti dice abbastanza. Le altre sono già note. Le anjme pie- 
tose , che volgeranno uno sguardo al gentile libretto, non 
potranno non versar qualche lagrima , non dare più di un so- 
spiro : e in ciò sta il trionfo del poe^a, meglio che nelle lodi 
che da ogni parte a lui ne vengono. 

D.. YlCQOLfNI 



Inni sacri ed odi di varii autóri. Volumi 3 in 16 piccolo. 
Torino per Giacinto Marietti i83o. 

1.1 primo di questi volumetti è pieno tutto dei versi di Ales- 
sandro Manzoni. Oltre i cinque inni sacri, v'è l'ode il 5 mag- 
gio , la battaglia 4^ Maclodio y la morte d' Ermengarda ^ Carlo 
Magno e il poemetto rUrania. Noi ci asterremo di parlare 
dei pregi di tali poesie, perchè da vari! variamante se n'è 
giudicato , e sarebbe cosa dura il saper guidare a concordia 
dei capi pugnantia secum/rontibus adi^ersiSy mettendole alcuni 
nella polvere , altri su gli altari. Ricorderemo soltanto , che 
questo fuggir la misura nelle lodi e ne' biasimi ( ancorché 
ciò si origini da contrarie cagioni) fa per lo piò segno di 
torto giudizio; e che la sentenza del Parini sul merito del 
sig. di Voltaire , 'troppo biasmato e troppo a torto Lodato 
ancor y forma qui pure la divisa (con la debita convenienza ; 
s'intende } di ogni uomo che delle amene lettere abbia intel- 
letto senza partito. Incominciano il secondo volumetto i tre 

23* 
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inni di Gius. Borghi alte tre sante snrtà ; fede , speranza , e 
cofntà. In essi trova il lettore ben ordinata copia d'immagr^ 
ni 9 innaturate air argomento ( alle quali in gran parte madre 
é la bibbia , e il vangel padre ) e tanto foco di zelo » che 
ogni anima o s'inroglia di acquistare quelle virtù, o si con- 
sola di andarne vestito. Né dissnona dalla dignit» de' concetti 
Tomamento delle parole » senca coi Parte deVersi è cosa vana , 
anzi nojosa e miserabile. E il Boi^hi con sagace avriso si è 
qui tenuto lungi dalle bassezze , fuggendo le voci espressive , 
ma ignobili , lungi dalle stranezze per esser chiaro , e dagli 
alTollati latinismi e cmdi, perchè non paja che egli voglia 
riaprire la matta scuola di Pietro Fidenzio. Nella quale un 
già ricordato verseggiatore , e un per ahro valente lapidario , 
esercitano a questi di il loro ingegno r e sperando di ornarsi 
perciò di fama e lode singolari , acquistano invece appo i 
savi il misero nome di pedanti è di sgraziati lògodedali. Noi 
non ci fìiremo a éompitare tutti gli altri scrittori di questa 
raccelta , alcuni de* quali hanno meritamente illustre fama , 
e alcuni meritamente nebbiosa. E in loco di alcuni di questi 
ultimi avremo armato meglio che si fosser posti, gli altri iuni 
sacri deir Arici , e non sola la metà » come a*è fatto ; per- 
ciocché noi crediamo, che non sia persona che non deside- 
ri inebriarsi alla vena di quel poeta , il quale forse siede 
terzo fra Vincenzo ed Ippolito. Potrà bene qualche severo 
spìrito desiderar ne' costui versi alcuno de' più rari splendori 
dell' arte> meno stemperate le idee , e più sobria l'espressio- 
ne ; ma dovrà poi con tutti i savj ammirare la naturai fa- 
condia y lì variato numero , la quasi sempre casta favella , la 
copia gentile delle comparazioni, la nobiltà schietta de' con- 
cetti , e la corrispondenza delle parti eccellente. Quanto all' 
editore; fur già avvertite per altri alcune sue mende, come 
è di aver fatto proprii dello Svegliato ì versi del Paratoia, e 
dell' imperfetto frontispizio , il quale senza dubbio decipit mid- 
tos : ma vogliamo lodarlo della vaga e comoda forma 'del li- 
bro , e della buona correzione , ed esortarlo insieme a dar 
fuori su questo andare gli autori classici. Non potendo òox 
qui ( per amore • di brevità ) dar saggio de' versi di tutti i mi- 
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gliori scrittori, che sono in questa raccolta , ci arresteremo al 
solo inno alia religione di monstg. Carlo Emmanuele Muzzarelli, 
lodato da molti, e che noi desideriamo più noto, acciò si 
vegga come un alto argomento si possa altamente trattare. 

Religioni tu l'unibà' 

Onde il mortai s'india , 

Del tuo llivor soccorrimi', 

M'apri del etcì la'via ;' 

Per te de' santi il santo 

Miri , e l'eterno canto ^ 

Possa fruir per te. 
Non la usurpata clamide, 

Non il favore di plehe , 

Né cento buoi che rompano 

Le fecondate^ glebe ^ • 

Fanno il mortai beato , 

Se, a'tuoi favori ingrato, 

Volga alle col{>e il pie. ' 
Sorge improvviso il turbii:ie , 

In te l'uom' fida e spera : 

Per te de' miìjrbi involasi 

La provocata schiera: 

£ il ^esso -imbelle e il forte 

Non mira più la merle 

Compreso dà terròr. 
Quel che di róse infiorasi 

Non è il senticr del giusto; ' 

Di spine ingombk*o è triboli, 

£ periglioso e angusto 

É quel che alla virtude , 

O bella dea , dischiude . 

L'onnipossente amor. > . 
Sdegnato Iddio , su gli uomini 

Volgea la sua vendetta , 

Punia dell' acque l'impeto 

La stirpe maladetta ; 
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Sol non redea restremo 
Giorno faUl NoeMo » 
Mentre la terra è un mar. 
, Staol di pietose vergini 

Quanti sostenne affiinni ! 
I tormenti mancarono. 
Non già nuovi tiratani , 
Mentre quelValme sante 
Gorrean del diyo amante 
Gli amplessi ad attemar. 

Che fora il viver « ultimo 
Bene » de' mali il primo » 
Se l'increato artefice 
Questo animato liifto 
Non sollevasse ai giri, 
Ove non ha che aspiri 
Chi prole sua non è? 

Come è il venir terribile 
Del fato estremo, a cui 
Non lice dir: Non ultimo « 
De' tuoi seguaci io filli 1 
Dal tuo di grasie tsroao 
La fonte del perdono 
Schiudi, gitan Did^ per me! . 

Nato a virtù, m^gnaoimo ' 

Di cento chiere erédo 
Era un potente: vit^tima 
Del popol suo si v^de; 
Né piange ^ ne , né geme ; 
Ghè una soav» speme 
Gli disserraya il. citila ' 

Come l'agnel sul Gòlgota , 

E anco il suo dir ne suona , 
Sclamò, gtan Dio, d'un popolo 
Al vaneggiar perdona: 
E la bell'alma intanto. 
De gli angeli fra il canto, 
Lasciava il fragil vel. 
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Ueligìon cui diedémi 

Sègtilr pietóso tddro, 

Gài dèf primi dtìui striiisemt 

La patria «<} il àeAtf y 

Afe peìi^egtjiid hi tttfk 

SoftmiiiÉcflla gUtffrài' I • • ' ' 

Del vizio V e déir ei'ror !' 
£ corner or séibtgo un «aàticOj' 

Figlie^ ^et'iftiò tituberò j ^ 

Lo sctÒlga ì) dV che séoi^tere ' 

Potrd*fé vie del VeVtf, 

DoVè ' iAiihórtól nielodé 

Canta di Dìo la lode » 

Dove prù Tuom non muor. 



B. C. 



/ 



Nelle nozze Nagliati e Ferraresi carme nuziale di Catullo. Fcì** 
rara. Tip. di Gaetano Bresciani i83i , di pag. io in 8.0 

Xje poesie di Catullo mai non invecchiano : sempre frestlie 
adi colorito come i dipinti iir Pàolo teron'esé» esatte nel di- 
Ségno 6 vivaci nétrespr^sàion^ còme ^'tìéui di ftafeétìo^ j^et- 
fttte nella còmfpòsiztóoè èoYile qùelH dfel Gwéfcìno , durano e 
dureranno finché le cose helle saranno in pregio. E le anime 
gentifi SI piaceranno c(i vedérle eziandio tracfotfe in altra lin- 
gua ; comechè mutando veste pe'rdan'o alquanto Si quetìà na- 
tiva leggiadria ^ che è inimitabile4 Fra 1 cor^eii ^ che pongono 
studio nel fare italiano a'nostri giorni ìì delicatissimo de poe* 
ti, vi ha quelPottimo monsignor Per ù'izt, de^ quale abbiamo 
parlato altra volta con molta lodci Egli Àa puliblicato testé il 
carme catulliano ^ che incomincia ^\ P^eépét* àdési , juveneé . .. ,1 

Ecco tén èaggiù ieUa vef'si&fie. 

Come in chiuso orticel nascoso un èote 
Nasce ignoto agli armenti , né' lo prefne 
Col vomere passando Taratore 1 



360 Varietà* 

E radra il molce, e'I sole l'iaTigori , 

La pioggia il nudre» ed ogni gìovanetta 
Ed ogni garzoncel se ne innamora; - 

Se sottil unghia lo carpisce 9 giace 

Languido , disfiorato, e a gioviaetla 
E a garzoncel più non è bel»; né piace: 

Verginella così, finché il pudore t 

Serbasi , è cara a' suoi. Ma se di sua* 
Yerginitate abbia sfrondato il fioire , 

Tosto in dispregio a' giovinetti viene; 
Di donzellette non è più TanuMTe. 
Vieni 9 Imeneo , vieni » Imeneo Imene. 

Mille copie non valgono un bel quadro : qual maravi- 
glia y se la versione è superata dal bellissimo originale ! 

D. Vaccolini. 



ytta e avventure di Mtxrco Poemi. Poema in sestine. 

V^oerentemente a quanto fu promesso nel manifesto dell*an- 
no scorso , videro la luce dal luglio aj dicembre il prologo , 
ed i cinque canti 9 che formano la prima parte di questo ro* 
mantico poema. 

L'autore si è deciso a pubblicare la seconda , divisa in X 
canti; che portano per titolo: 

Canto VI. Partenza. 

Canto Vn. Viaggio. 

Canto Vm. Parigi. 

Canto IX. Feste 

Canto X. Avventure. 

Canto XI. Imprese. 

Canto Xn. Le montagne di Ronda. 

Canto XIII. La vecchia spagnuola. 

Canto XIV. Prigionia. 

Canto XV« Algeri. 
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Clascim vede da questi , che le materie » le quali vi si 
trattano, hanno on'importanzà storica; giacché si avvolgono 
fra gli avvenimenti più* famosi del principio^ del secolo. 

Marco giunge a Parigi, nel marzo T9io:'é spettatore del- 
la pubblica gioja: prende parte col popola àllfe feste: può in- 
trodursi nelle case di qualche magnàtel é& qtiéHèmpi ; e con- 
siderarne gli usi e 1 costumi*, prima di partii' Tper la: guer- 
ra di Spagne. \ ' '* 

Là un altro grande spettacolo gli ki'ìpresenta : un popolo 
generoso, che lotta coti 'forze' itiégiiali contro il doiiiinator 
dell'Europa. *, ' 

Molti avveniraeniJ della guerra di Spagna vi son descrit- 
ti : i quali si tétminkiìd Colla narrazione della Siia prigionìa 
nell'isola di Cabrerà ; che -don sarà la parte meno divertente 
del poemia. Fra le molte avventure é Un duello da lui fatto 
(in manca&za d'altre ariìii ) con due ro^ai legati collo spago 
in^dmà di due bastoni. 'Tradotto poi in'una baroa, con altri 
suoi 'com^lagni , vehò Ceuta', è preso , fatto sctàavo ^ e con* 

dottò in Algeri. ' ' • i 

: n prezzo sarà lo stesso, di un paolo per canto, ^enza ol>> 
bligteztone^ veruna; Sé non che, non essendo giusto che chi 
préi](de tutta l'opera sia dì egual cond izionè di coloro , che 
sotò né prendono parte; cosi il cantò XV sarà dato gratis wl 
chi avrà ricevuto e pagato gli antecedenti. 

Il canto YI é in luce : e gli altri si succederanno di me- 
se in mese. 

Le associazioni si ricevono al solito dai principali nego- 
zianti là Toscana : e all'estero , 

In Lucca da Dertini , Baroni , Poli , e Balatresi : Genova \ 
Gravier: Parma , Blanchon : Modena , Vincenzi: Bologna, Ma- 
si: Macerata, Cortesi: Pesaro, Nebili: Faenza, Casali: Anco- 
na, Sartori: Fermo, Fossi: Roma, Scalabrini ec. 

Niccolo' Capurko. 
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IjrlMilMitfiftU ftUfgagiM^ dotalo jAìaUisaìmo iagegno, svolge 
con iiKbfes4> ^ttt4M> à^ ca^ 4 foii4o le opera di qiuiim ìnst- 
gni moatoHiici V>:PY^oe4ooo,^ disseca e nediU ioces^ntemente 
i cndaverì.aaìi^^f^ ,^.(6 riveadicn. ;^;li amichi con generossi lode 
le obliate lorQ, ^^oyerjte^Q^^st^ a g^'sa d'iscorie d$i esso dis- 
soUeroite , fM^o. eoa A^^pUo lustra abbellita , che: le ridona al 
dotto pubblico come preziosi giojelii; de'quali ognidì pel fer- 
yente, a^ :genio»,9 ^ppr ;H 9f^^^^ fatica siMi, con più $plen- 
.,dore i^e • aifricchiscc^ ip iap4o 1^ s^jénza s^natoii^iea ^ che que- 
sta sopra più ampie fondamenta pel Morgagni riposa. Con ra* 
^ione jperciò* esclamos^i y che ^ il ^oftell^ anatomico del Morga- 
gni godeva^ cpme^ suol d^9Ì,,la.yi^tù^^agica di produrre di 
tutte le parti che toccaya del <^o^|>o- umano un uomo nuovo 
non mai più per 'lo innanzi dagli anatomici, veduto. ,, Ma, un 
uomo dell^ jtem|^ra del J^ojrg^gjpi . precede in -pìy. utili ^ ed in 
maggiori e jjettcpjo^i trayfigfjL Nè^fn j^;ujo è bastf^v^le^m? 
jpiù libri si -richiederebbono per pas59i^ ^a, ra^egna tu^ i pi^e- 
gi di questo grande italiano. Per lo scopo però che ci sianip 
prefisso diramo ancora^ che il l^orgagni i^oo . cqnteo^ 4i pe- 
neirare nelle ^pi^ .ascose particeile def i9prpi, animali « ^toprart' 
tuito del cor^ .^mano, e ^i <;ont^0pplarnQ s^ft^i^me^e^ff^^^ua 
più minuta -tessitura » ti r^^se. anche. j>.adrpne degli ^rc^ni ,o|*dir 
gni, e degl' invisibili drtificj^ onde yi^nie ^cpijflotta.. c|^. conser- 
vata y logorata e lesa ^ ^acconciata e rimessa la ^rten tosa ^ mac- 
china dell'uomo. Quindi le due generazioni , che lo seguiro- 
no,» ,,e le future lo ^a|ut<^ai^o^ sempp^ il yero fondatore deli' 
anatomia patologica. Quanti inoltre furonp e saranno i isapien- 
ti ^gli di £scukip«o,y tanti non una | ma più ,V9lte studiaro- 
no,' e torneranno a atfidiare > per. r^ccorrf^ gl^ ubetrtosi frutti 
dall'i mmorta^e pferat p^ ^edUus , e( fétfisis morbptum per €méf,^ 
thomen ^^^c/ì^. Di. quale in tqretf amento poteva dunque esse- 
re un inedito lavoro di quest' instancabile filantropo ^ ognu- 
• no chiaramepte lo vede. Né vi sarà cultore dell' arte saluta^ 
re , che non sì ricolmi di vera gioja pei loo consulti del gran 
Morgagni testé rinvenuti , e che sotto augusti auspicj stanno 
per essere pubblicati. Noi siamo quasi certissimi , che giova- 
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tiì ì6'ein«^ Medici faranùò acquistò délt^ mài^pettatò' tesoro. 
Di cbe 'boti piccola 'lode' éevtìsl al * tibia r. prof. éav. ^àrh 
Speràrtzà' y < che assali heiiem«rito per numerosi ' tkàU * deUii tné- 
dica 9ci«a2av tie ag;gtugii« -orai ' un novello , itoa solo per la 
inestifafbtle . cura della loro pubblioatìone ^ ' Mataàcora^^ p«r 
;v correa j*e ciiiBeliedutio ^ei «dusuHidi ooinlm^ttf^, o di fiO- 
,^ ta .) qqde fairxiseglio «ondsèere ia? vastità d^i «concetti paté- 
' ,, lóg&ci)> i'ecéèlleiiza del' knetodo cUrativo{,prop08to''dall'illii- 
, ji fUeoboi^Mlénté, sens^^ tkmetlere iqudullo .di più jnteressanlle 
y, ed iijfrnttjvo olirono intorno > iiìBÉedestmi iotigtiorr BMeilri 
), dettarle .attUeltt^.aQiodekuaj. 9, , 1, .- * . 

, Llppetra^ di^^isa id 4/:tofni; da i^S ia* 90^ fd|^li ciascuno diàtasi- 
pa, yer«À impreisai - al ^av(HÌica presto d» centeàiffiì i6 italiani 
per ogni (4p|jJto. . r -,,.,,. . , 

.. ■ ' <■ . >' : '. 1 j:. .:-••,. f. :•.'■: t, , .. 



JLl'a oltre un^aiino a qtiesta parte > il sìg. ingegnere Gabriel- 
lo Caliadrt perugkio si è proposto la pubblicazione di un'o- 
pera ch'è tutta sn9 parto v e cbe inerita <}ni onorevol menzio- 
ne. E dessa ìfltholaia Saggiò geografico stàttètièo Storico del- 
lo stata pontificio^ co* tipi de* Carbinèsi « Santuécì in Perugia. 
Viene diramata hi fascicoli , ciascun dé'quàli è' formato da cilh 
que fogli di ^anìpà del sesto in 4'<^' gl'alide; od itt^ ogni bime- 
stre se ne dispensa un laseicolo per due paoli dallo stesso 
autok-é, obe Bn^om ne- l]a< divulgati ^< ' 

Incomincia Toperà con- un indiHztoagU amici seguito da 
tra aTVfso id leggitore^ «quindi il susseguente proemio di- 
chiara repocbe dei tempii.' Succedotio. poi : sei titoli divisi in 
articoli $ , ed' il ptimo tu doplioe articolo aggiraìsi' tuW aiitiea 
storia^ sui popoli e nazioni da cui trasse incomiaciamento lo 
stato i e ilitorno allo infestazioni e aeorreriè barbariebo» Trat- 
ta egli , nel a»» t^olo composto di 4 articoli , dell^ qi^onolo- 
già, della origine dello stato, de'sommi pontefici cbeey/ baia- 
no {)099ediMo il d^Hainìo temporale , delta giacitura del ter- 
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rfooìa confine; del quantiuUvQ molo cottiponetlt lo stato : 
e dopo aver rautort parlalo doik TOiotogiiiy efepone le Mie pra- 
Uche rìfleinoni. !« corografia ^ da oa^» .tnUata nel titolo S.^ 
partilo in 5 artiooii> eo'quali moflrasi la ktitudine e loogi- 
. tudine.dflUo sialo» oltre la corografia desoriUiva e parsiale , 
con de'cennt intomo alle carte delle proviboie » di pia e di- 
versi luoghi , de' monti 9 e • delie vie òérrdbilk RapporU col 
tit 4*® annesso a 9 articoli la idrolo|;ià , ove discorre de' mari 
lambenti lo stato , de'finmi , de'canali navigabili ^ de' lagbi 9 
•de*porti , ovvero centri deli? interno commercio , delle acque 
minerali salse, termali, de' bagni , delle plihidi , dèllef casoa- 
te di acqua , e deU'aereologia. A quando a quando vi si leg- 
gono sagge ed erudite Ttflessiowi'di pratica , non vi avendo 
tampoco omessa la storia distinta sopra ciascnn' abbietto. Il 
titolo 5.<* di due soli articoli racchiude il novero della popo- 
lazione, in generale ed in sessi , con di lui apposite rifles- 
sioni. Tutto istortco è il finale titolo 6.« conlenente un solo 
articolo , dove distintamente si de^rivono le città , i castel- 
li, le terre, le borgate; e per darne una semplice nozione, 
ci limitiamo ad assefire , che , oltre la latitudine -e longitudi- 
ne di ciascun comune > e la distansa dalk capitale , si stu- 
dia , con accurate^ca e laconismo insieme , il nostro egre- 
gio autore di dar cooto della storia , della origine , della giu- 
risdizione si ecclesiastica , come laicale , de^privilegij , de'jno- 
nnm^ti vetusti e moderni , delia ubicazione in eolle, in pia- 
no , od in monte 3 df Ila fartiliU » de'prodotti , del commercio , 
delle chiese , del nomerò degli abitanti , se sotto di sé abbia 
altri luoghi aggregati , e lutto Ciò. insomma che giovar po^sa 
a far conoscere singolarmente, qualsivoglia città , o paese, dello 
stato ecclesiastico. DalPinfin qui accennato può comprendere 
il laborioso assunto recato a fine' dal prelodato ingegnere , <^ 
debb'essere ben grato il pnU)lico , che in quest' opera cbm^ 
tàendabile può rinvenire dilettevole pascolo per le cog^zioni 
geografiche del nostro stato, e pel giovameoto che può re^ 
care ài viaggiatori ed ai commercianti , cui molto più Yeii- 
desi utile e necessaria. 

YmoENZo Maschstti. 
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Della condizione economica, wterale e politica degli italiani 
• nei bassi tempi Saggio primo intorno ali* architettura sim-^ 
bolica , cii^i^e e militare, usata in Italia nei secoli VI, VII, 
Vili, e intorno all'origine de' longobardi ^ alla loro domi* 
Inazione in Italia , alla divisione ilei due popoli ^ ed ai laro 
usi , culto e costumi. Opera di Defendente Sacchi e Giù-- 
seppe Sacchi f che ottenne V onorevole menzione daW ateneo 
di Brescia nel concorso biennale dell anno 1828. Hiilano 
presso Ant. Fort. Stella e figli, 1828. p''oL i.** in 8.« 

T ^ . . 

JLi ateneo di Brescia pubblicava nel giorno ao agosto 181^ 
il seguente programma. 

„ Determinare lo stato dell* architettura in Italia adope- 
yy rata airepoca della dominazione longobarda ; investigare se 
,» questa architettura abbia un'origine particolare; stabilire i 
,1 caratteri peculiari , che la distinguono principalmente nella 
y, costruzione de'templi , tanto riguardo alla durazione inter- 
di na che esterna di essi , come nella distribuzione della pian* 
,y ta e nella scelta ed uso de'materiali per fabbricarli : notare 
), finalmente i principali edinzii di tale architettura in Italia. „ 

Tale programma era sprone a dotti uomini di correre 
l'aringo, e mentre ne otteneva il premio il cav. Giulio Cor- 
derò 4^' conti di S. Quinlino col suo ragionamento, che ha 
per titolo „ Deir italiana ardiiteltura durante la dominazione 
longobarda: „ il saggio di cui intendiamo favellare, otteneva 
esso ai^cora dalla censura dell' accademia nell'adunanza del i3 
aprile 1828 l'onorevole menzione. 

I dotti autori. di quest'opera, dopo avere discorso dello 
stato dell' architettura sacra , usata in Italia prima della do- 
minazione longobarda , passano con bel metodo a tener pro- 
posito di oiò cUe ne fu la conseguenza , cioò delle principa- 
li basiliche, templi, e battisteri innalzati all'epoca di essa 
dominazione 9 e via via van ragionando di tutto che agli or- 
namenti e decorazioni di essi edifizj si pertiene. L* opera è 
bella , erudita , variata , ma forse non ottenne il premio perchè 
troppo dall' un canto si allontanò dal quesito proposto , poco 
forse dall'altro corrispose alle viste di esso in alcune più par- 
ticolari disqtiisizioui. 
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L* -opera peròy il rìptiiamo , . è neirìnsieme htHh • com- 
meodabìla : e siccome le arti sorelle hanno una stretta rela- 
zione col tempi in che fiorirono , anzi direm meglio senrono 
il più sovente a distinguere i tempi stessi; così questo libro 
non potrà non esser caro ad ogni maniera di persona, cui 
piaccia conoscere come dai secoli della repubblica greca e 
Bomana , e da quelli dell'impero , venissero esse arti a totale 
decadimento per opera dei barbari, e come -tornate dai lon- 
gobardi alcun poco in onore , promettessero in certo modo di 
rinnovare in epoca a noi più vicina i giorni di Pericle e di 
Augusto : siccome fu da prima , sedendo pontefice Leone X , 
' e da questi ultimi quel Pio che darà il suo nome al secolo 
in cui visse Canova. 



ì^econdo la bella latinità, e secondo ii cuor nostro , sono le 
due seguenti iscrizioni pubblicate in Pesaro, e dettate ambe- 
due dall' egregio sig. avv. Luigi Crisostomo Ferrucci profes- 
sore di eloquenza in quel ginnasio. 



QVOD 

GREGORIVS . XVI . P. M. 

PRINCEPS . ET . PATER . INDVLGENTISSIMVS 

PRECIBVS . POPVLORVM . COMPOS . FACTVS 

VETERIS . LEGATIONIS . IVRA . ET . DECORA 

PROVINCIAE . HVIC . REDONAVERIT 

ET 

lOSEPHYM . ALBANVM 

V. E. 

PRIMVM . POST . MAXIMAS . VICISSITVDIISJIS . RERVM 

\ CIVIJATIBVS . POSTVLANTIBVS 

MpDERATOREM . DEDEJUT 

DECVRIpNES . ET . MVNIGIPES . PISAVRENS^S 

IN . ADVENTY . LEGATI . AVSPICATISSIMO 

GRATVLANTVR . PLAVDVKTQVE 

AVCTORI . CONCORDIAE 

VINDICI . LEGVM 

SrONSOBl . SEGVRITATIS . TERPEIVAE 
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QVOD . FB».IX , fkmVUqJTE . 8IT 

rosr . kfAMiAS ; lÉMPOftyii . v^cis 

AD . PBOVIlfCIAM . VRBINI . ET . nSAYKl l miÒpniBAM 

LXGATVS . OPTATI58fM¥S . INGRE»1AÌ8 

JOSEPH . ALBANB 

GARDINALIS 

T^ * KBGTM . pOGVATIOJrX . «TP . GBATIA . PLOBBimM 

FQBTVNAE . YIRTVTISQ . ORHAliXimS . PHASDlTyii 

ATOTOBITATB . BT . POnSfATE . OBAVI9SlMVlf 

CIYITATBS . OMNSS 

PEPVLSOBElf . CALAMITAirYM . BESTITVTOlBlI . SBCVRITATIS 

MIBA . C0«»NSIOllE . ysiTÉBAllTVR . ^YSClPIVMT 

BONI . GAYDEITT . IVNCTISQVE . STVDIIS . GAvDET 

AHNESIYS . NOBILIYS . TypOGBApsyÌi 

PISAyM . GOMSISIÌBKB 

SOLATI YM . AerymNARYM . COI.Y1IEN . EBEYM 

PÓLUCl^YS . SlBl 

EX . AMPLITVDIUS . PAVBpGfHli . DH&HITAtISQYE . TyAb 



Accademia reale delle scienze di Torino, Classe delle scienze 
morali^ storiche , eziologiche, 

Xj Innalzamento al trono sabaudo della linea secondogenita , 
nella persona dell' augusto re Carlo Alberto , ba ricbiamato 
l'attenzione degli eruditi su gli illustri progenitori della fami« 
glia regnante , le geste dei quali o non sono abbastanza co- 
fiosciute , Q non veoaepp «io'ort , qufinto si <:oi|vieii9 degnt* 
mente cekbrttA* 

La vil^ ppGfdsa n U nwig^fiPimfi a«Ì0f»i 4$ì primpp Tom- 
maso, figUttolQ ulUpogff9ii9 4#l dui^ C^rlp Sfnm^im^I* 1^ t sti- 
pite de'principi di Garignano, note appieno ai pochi ehfi ^^ 
cero particolare studio della storia o politica o militare delia 
patria nostra > non lo bbmo in ogu^l modo all' universale. 

VcrsG questo fine di illustrarne la vita , volle i^diriiuirG 
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le mire degli scrittori , e particolarmente de'nationali , il c«- 
Taliere Ferdinando Dalpozzo , coli' atsegnare nn premio da 
vincersi » a giudizio dell' accademia , dall' autore del miglior 
Biagio storico del princ^e Tommaso di SanHfja i stipite dei 
ramo di SatHffa Cangnam}. 

n premio sari una medaglia d'oro del valore di seicen- 
to lire. 

I lavori I in lingua italiana , latina o firancese , manoscritti 
e senza nome d*autere , dovranno essere presentati prima del 
fine dell'anno mille ottocento trentadue. 

Essi porteranno un' epigrafe 9 ed avranno unita una po- 
lizza sigillata y con dentro il . nome e l'indirizzo dell'autore , 
e di fuori la stessa epigrafe posta sullo scritto. Se da questo 
non sarà vinto il premio , la polizza non aprirassi ^ e sarà 
bruciata. ^ 

Sono escluù dal concorso i soli accademici residenti. 

II giudizio sarà pronunziato nel primo semestre dell'an- 
no mille ottocento trentatrè. 

I pieghi dovranno essere diretti , per la posta od altri- 
menti , ma sigillati e franchi di porto , alla Reale Accademia 
delle scienze di Torino. Quando non vengano per la posta , 
dovranno essere consegnati airfuffizio dell'accademia medesi- 
ma , dove al portatore se ne darà ricevuta. 
// Presidente 
Conte PaospEio Balio. 

L'Accademico Segretario 
Professore Costanzo Gazzeaa. 



Deità condizione economica , morale e politica degli iialiani 
ne^ tempi municipali. Sulle feste , e sull'origine , stato e de- 
cadenza de'municipii italiani nel medio evo. Saggi due di 
Defendente Sacchi. Milano presso Ant. Fort. Stella e fi- 
gli 1829. 

xi.ntichissimo fra tutti i popoli fu l'uso delle feste , e queste 
servirono^ siccome scrive più d'uu'autore» a conservare in qne* 
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primi tempi , mancanti di patrie storie , gli avTenimenti più 
importanti. Una pai'te della cerimonia in molte feste degli an- 
tichi era il far banòheito. I romani ebbero moltissime feste 
in onore de^ loro dei ed eroi , e tali furono le saturnali , le 
cereali , le lupercali ec. Ebbero pure altre feste istituite oc- 
casionalmente come le terminali ^ le florali , le compitali ec 
he feste quindi ' e le cerimonie che le accompagnand fltrOn<> 
in Ogni tempo: gran parte delift religione delie nazioni: e di 
qHj9St<k odio dire; fenno ampia fede queiie > le più solenni de- 
gli altri popoli , de' greci , de' romani , degli ebrei , e de'cri- 
sti^ni» ^e' lecoli. andarti non fi era (bi^se nacioùe' in Europa 
che sup^x'^&se nella mai^ificenza dèlie sue feste gli inglesi : e 
cj^^i ha^oampad^dssefv^re frequentemente nelle bellissime de- 
scritte daU^immsens'ò romanziere sir Gualtieri Scotto: 

. Ora Tenendo a parlare dell'opera del si^. Difendente Sac- 
chi ^Sdiremo cbe a noi pai:e bel pensiero quello dì porri sott* 
occhio a'snoi nazionali le feste del niedio evo' ih Italia \ fos- 
sero esse o di pubblica educazione e religiose , o^pòpotari è 
di bisso .'.che ^.non hanno tutte egualmente il medesimo mè- 
rito dell^ istoriche , a Queste ultime però in alcuna^ marniera 
si riferiscono, ed at^i- Yié fenno parte , sebbèti non' sèmpre 
direttamente; Che sé il Muratóri nelle iu e a'n^tchrtà italiane v 
Bansò^ino nella Veiiezia' "descritta, Ghiràrdacci negli ànnàU^ 
bolognesi, Cafferi in quelli dì Genova , Franctsco Barberini 
nel suo libro dèi reggiménto e dèi costumi ' delle dònne ec. 
e ai nòàtri giorni la GittsCittà Rènier Michiel nelle ttìe feste 
Tèneziane, ed altri più o menò Ssi diffusero nella dèsdHzio'tie 
pamalé deUe feste patrie ve ndi, e con,nH>i ttìUi- gli arti Wofi' 
delle cose italiane V ^ ^l^fbiamo Sliper btibn' grado* a t Sacchi^ 
dell'aver egU ìdani^l insième tan^ ^ si^Àspara^è notizie , dann 
do loro beli' ordinamento , e rendendole cosi di pubblica uti- 
lità e ricreazione. 

.,: .• ■. '•■ <^ ...:; •■. . ' f,.;, ' .'f 01.-' :■ . '• • ' 
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jPsercitauoni deWaceademia agraria di Pestio. Anno II , se^ 
me$tr0 L Pesaro i83o, pe*tipi di Annesio Nobili, (Sono 
pag. i3p.) 

V^uett'opei^ impDitaiiUstEma'pròsìegue Isempre con <mor son^ 
mo dell' acoad^mia .^ e toa graad' utib delle ìpròrmede.' N^ 
dunque seguiamo pure a cODgvatutardene sincenssimahietite co' 
benemeriti ed illustri accademici •, e con «mai cìtt4 sede di-^n^ 
ti fioritissimi ingegni. r • ' ; -*' ' 

liC cose che adornano qttesto- volarne. s««o le Segiiiàiitr. 
Sulla ripresa dei mori gi^iy del cav. Pietro tAvmandi ; StJdl'in-t 
Jluenza del pubblico eensimefUo sulla propina e rmnmi ^dèU^à^ 
gricoltura, del conte FiHppo Battagliai: Osservazióni intomo 
^d una memoria del conte Monaldo Leopardi édlaccituf'a dell* 
agro romano e,, sopra un prestito di pia milioni di scudi ^ di Gw 
Spina ; Esan^ (fi alcune sostanze mediante il reagente per le 
analisi microscopiche proposto da Raspiti, del eonte Domeni- 
co Paojii : Nota su di alcune nuove specie di gommi: , del me- 
desimo; Sulla necessità di animare: la eoltìvfutione dei gelso co^ 
me una delle prime risorse dello Moto , e ceSmi per conseguir'^ 
ne V intento ^ ^e\ conte A. BuQpni. Eptrattl Sppra i dsmnt de- 
rivanti dalla distnmone delle selve, , )di Jtfavpo PrOca^cà; MsWaàr 
tp deUa memoria del spc(q prdi^iarf^. JTitq \ Procaccini, Micci di 
Senigalfie^ sopra alcuni /ossili del distretto accademico : ,Sul ri^ 
parare ad alcuni ipconpenienti neUa pràtica farmaceutica y di 
Serafino Oon^plU : Bapporto d^h risultato ottenuto, dM-.i^^o 
agrario, del direttoi:e,deirorto.t;NscaoiiOai^ ^ Piètre Fhamc»* 
lini.y spritta dal con^.Grluseppe Mamialai ; '^iM /^r^ JjudAm^ 
geh . Fiviani^ scrìtti^ 4al mascheso Antaldo AntaldL 



Il sig« dottore Federico Lorentz , professore nell' uniyesir- 
tà di Halle , ha pubblicato nel iSa^ in quella città una im- 
portantissima vita del monaco Alcuino , si famoso per le sue 
vìrtà 3 per la dottrina sua , e pe'consigli de'quali grandemente 



gìoTossi Carlo Magno, n signor Lorentz aveva già pubblicata 
liei i8aS un'^ikm bella. o]p«rGtte in' lati^iir Dà Carolo Btagho 
lUteranmi fauiote*' ^ 



PÒetamm ìattnórvM ' ìlostii ^ Belvii àimuBf ùièvii^ ÌUcinii CaU 
pf, Valgii Bufi ^ 'Domita Morsi ec\j^aementh coìlecta a 

Weickerlió. Lipsics i83o in S,® *'' ' " 

• '..., ' '! . ' ' ' « 5>'- >' •:''-. 

U n gran servigio ba reso alle lettere latine il sig. Welciiert 
con questa sua laboriosissima òpera. ' Oltre i fraramenli de* 
poeti qui sopra citati , e Varie éHticné^ e biograficbe osserva- 
zioni , ci ba egli pur dato un discorso Ve turgido Alpino , 
cb'egli dice essere il poeta Turiò éibuculo detrattore di Ora- 
zio , ed autóre di due poemi ampollosi T uno su Mennone> 
r altro sul Reno.' Segue un secondo discorso intomo a Tito 
Settimio ; nominato da Orazio come tragico e lirico ; ed un téi> 
zo finalmente intorno a Jarbita emolo di Timagene. Questo 
'Timagene è un retore di Alessandria; e Jarbita, secondò il 
Big. Weftbèrl, è un nome Supposto, sostituito a Cordo o Godrò* 



The life of ^Titian, wjtl^ aneqd^te^ ec» Vita di Tiziana con 
varii annedqt^ su\pfirsonqggi pik c$lebri del suo teà^^os 
di Jacopo Nortficof^, J^,^ Londra j83(0 presso CoHnum m 
Beublejr ^ polumi due» 

JLia Rivista Enciclopedie^ di Piirigi , cbé p«ria. di quest'epe» 
ra , dice cb' h fissai curiosa, e ìjo^ortaote^ Sarebbe ncfcessarip 
adunque che ^Ipun beneiperito ne anriccbisae cete una tradii* 
z^ne la storia ^elle nostre arti. Jl,sig..Nortbco|e è Don sdla i||i 
letterato 9 ma ancbe un, artista di molta rifnitazion« inf lof^U- 
terra , e quindi giudiziosp as^i ^ ,dice la pirefaU SU\fì$kk ^ so* 
no le sue avvertenze §ulla pitt^ra. generalmente,. sulle qualità 
j>^rticolari deU| scuola v^oetziana, e sullo stile dei imo losimf» 
capo Tiziano. ' • ,. 

24* 
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^SìdtntiUià e. necessità iUU* aritmetica j discorso recitato txgli 
alunni dei ginnasio di Bagnaca\fallo il 5 HOi'émbr*e i85o dal 
professore Domenico Paccolini, la.^ Imola dai tipi BenaccL 

JZteno di bdli awisi è questo 4]ìscorso » pieno di erudizione 
opportuna , pieno di eleganza. Di che vogUamo rallegrarci col 
sig. Yaccolini , la cui mente ad altro non è intesa che a lien 
giorare la gioventù italiana nella yia delle lettere. Chi voles- 
se nn saggio di queitp discorse,, Tabbi^ nelle parole seguenti : 
,^, Né sia senza cagione T avere fatto ricordo di quella cima 
,, d'ingegno delPArpinate , il quale quanto sapesse di calcolo 
„ e di geometria può argomentarsi da ciò, che V astronomico 
\y di Arato recò in latino: dai libri poi fbf( trattano della re- 
„ pubblica (per quc' preziosi frammenti, che T instancabile 
,, monsignor Mai restituiva , non è guari , .i^lla luce , e per 
,, quelli da S. Agostino, da Nonnio;, da, ^[^ttanzio , da Ma- 
^, crobio già conservati) chiaro si vejje , qus^^te pagine svol- 
^, te avesse e con quanto giudizio J' autore .^ fUpfiofo . in questo 
„ gran libro dell'universo: del quale i c^i^tyteri , se noi sape- 
1, Ste , sono triangoli , cerchi ed altre figure geometriche : sen- 
,, za i quali mezzi (al dire di. un savio famoso) è impossibile 
y, intendere umanamente parola. Né solo quel principe degli 
'„ oratorf M. Tullio , seppe di calcolo e di geometrìa: lo stesso 
y, G. Cesare, lume degF istorici (quello onde nomasi V tomo 
•„ giuliano) ne «ej^pe.* ne seppe ^altissimo poeta Virgilio: ne 
#9 seppe chi tanto da Ini apparò , ed è fatto ' maestro a mol- 
y, tissimi , il sommo Alighieri : il quale con mirabile magistero 
-yy architettò i tre ' r^gni delF altrh ^ Vita , è come in un gran 
*ff quadro rìtrasseti nel stio poìema : egli stesso poi nel convito 
-y, «ompartndo ai cieli le scienze , P" aritmetica per la sua ec- 
',, cellenza somigliò al s<^e, 'sihgolaf^mente pe^ biò cbe dal lu- 
-,, me di lei tutte le «Oienze sf allum^tfano , toàié ila! lume di 
-^, quello s'informano '(s^ecohdd' egli pone) le -altre stélle. E per 
*,, Teoire atempi meno lontani dai'no^ri, non fìirono le mà- 
i,, ccmatidié al : m^aggior epico , Torquato Tassb , cosi familié- 
„ ri che di quelle ebbe cattedra nel ferrarese trrchiginnisió ? 



V A RM.B T A* 373.^ 

„ Ora sequeVàleatissiniì) della is^ria , della elo^uenz»$ del- 
„ la poesia merìtaniente principi , pentirono" cosi innàni!! nelle 
„ cose di matematica : ehi farà laai die de^ principj di "esse 
„ voglia in tutto privarsi? E.«ia pure :che all' efec^tei àia di 
„ que' sommi paja presiinzioiie , singolarmente ne'giovani , l'a- 
„ spirare. Ma ditemi di grazia, o cmrisslini, se quegli egrè^ 
,i dalla matura privilegiati ebber uopo dei sussidit delle mn^ 
„ tematiche a toccare la cima .<jblle «lettere umane; come po-t 
„ trele voi farne senza con assai meno d' ingegno , a volere 
„ anche solo guardar da lungi i Iof;to1ì, e nelle- lettere ag- 
„ giugnere alfueno il segno deifai mediocrità? „ - 

,^ S. B. 



Critica alla Gerusalemme Liberata di Tasso , det dottor Anto- 
nio Tellani. Bologna i83i tip. delle muse, (iai voi. in to' 
di pag. 71^. 

xJa gloria del Tasso è già. tanto in alto, che non può né 
mancare né crescere oggimai per quanto si studii alcuno di 
deprimerla o di sollevarla. Beh fu un tempio , che i biasimi 
del Galileo , i mok*si de'cru'scanti, le emende dello stesso Tor- 
quato crebbero forse anzi che- togliere lì pregio alla Gerusa* 
lemme Liberata: e fecero meno incredibili le lodi a quella- con- 
cesse dal Pellegrini , e più grato il cantare de'semplici gondo- 
lieri. Ora ir giudizio de* sècoli ha collocato Finsignie poema 
nel posto , che era da lui ^ quivi si sta sicuro ^ e più non c»de* 
onon cura i vituperi od i plausi del basso mondo. Non dan-^ 
ne remo per questo ehi mova gli occhi per fissarli in qaelsoTt 
le, che rioco> di tatntó lume non é'men bel)o per poche macr 
chic. Ma- diciamo, che non ogni vista è da ciò : e che a<) ogni 
modo vuoisi i^or cura di aon> restare abbagliati od ilin'si per; 
troppa 4uée ,. o per soverchia distanza. Le nostre, parole «sono 
né £^iù né meno , come le idee che ci vennero alla mente 
aprendo questo libretto. Del quale vogliamo ci basti recare il 
principio • e sarà, pure assai, a\leggi tori ^aQiAto.disceroifl^to. 
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„ Questo i il piik bel poento che abbia II mondo oggidì 
*,, dopo r Orlando Furiosa > « k aorte è toccata all' Italia. 
yf Per venire nella mia prima opinione basta di pur notare 
„ che esso il poeta si sentla (brtbsimo della mente, quando 
,» potendo fare principio a sua opera dalFanalto di Nieea, dal- 
,, la presa d'Antiodna , dalla virtù de' persi , né quindi inco« 
y, mindò e nemmeno dalla espugnazione di Tòrtosa ^ ma volle 
^ permettere a sé la sola Gerusalemme: 

9, Ecco apparir Gerusatem si vede » 
^ ,, £cco additar Gerusalem ai scorge , 

,, Ecco da mille voci unitamente 
„ Gerusalemme salutar si sente. 

E qui riportate altresì le strofe 4**^ ^ 5-*^ cbe seguono dal 
canto III.° si conchiude così: ,, So che per soddisfare al mio 
,y intento si potevan omettere le due ultime ottave , ma che ? 
,f da udire la prima nasce desiderio delle seconde, e poi a 
M me piace di entrare in materia subito senza tanti preambola 



f^ storia d'Italia di F. Guicciardini compendiata da Francesco, 
Sansovino. Milano per Antonio Fontana iS3o un voi. in 8^ 
di pag. 46 1. (E* il 99.^ della biblioteca sporica di tut,te le 
nazioni ). 

Jrrinoipe degl' istorici volgari, per giudizio del Gravina (*), 
è il Guicciiardini ^, ohe può stimarsi superiore a Tacito non 
„ solo per la fecondità e gentilezza di stile a' primi greci e 
„ latlat somigliante , ma forse ancora, per la cognizione delgo- 
,^ verno civile, la quale nella istoria del Guicciardtno si span- 
„ de pia largamente , ed in misura corrispondente al regola* 
,y mento dì un'ampia repuM>lica* „ Venne -Francesco Sanso* 
vino , e compendilo nel i5$o la storia d'Italia di quel nobilis- 



<*") Gradina; nei regoiam^ntù degli stud/,ec\ te* 



Varietà* 875 

Simo ingegno deMJuìocnirdiai inrmodò di ifon tralasciare al- 
cuna delle cose più importahti si riguardo ai fatti che riguar- 
do alla narrazione. Ma il Sansovino non si condusse più in 
là dal libro XV!!.^» e coSi^il compendio era manco : ora è sta«> 
to continuato felicemente stoo al termine di tutta Topera. Di 
che è a lodarsi la' cura dell'editore f il quale si valse ezian-» 
dio con molto senno de'sommarj e della lezione deiredizione 
rosiniana , riportando quelli, nell'indice de'Iibri e trascrivendo 
da questa i passi allegati dal Sansovino* Cosi abbiamo della 
storia d'Italia del Guicciardini un buon compendio , il quale 
per certo servirà al fine , secondo il Gravina {'*) , principalis- 
simo ;• che è di raceorre più brevemente tutta la catena degli 
avvenimenti e. tutto l'ordine de' tempi: inoltre a coloro ai 
quali per soverchio di cure non è conceduto di leggere molti 
volumi, darà il modo di «pur guatare una istoria per quanto 
s'appartiene ai descritti pregi eccellentissima ; che fu il fine a 
cui mirò il Sansovino nel ^compendiarla « Solo potrebbe dubi- 
tarsi > se un tale compendio e non apzi l'opera intera avesse 
dovuto aver l^ogo in una h^iblioteca storica , di cui questo' che 
annunziamo è già il 99.^ volume , e non è V ultimo. 3ifbtto 
dubbio ci va per la mente; ma vogliamo eh? sia deila pru- 
dienza dé'leggitori il risolvjsrloj tenendo singolarment;e delle 
nostre parti meno il -giudicare che il porgere occasioni .di du- 
bitare.' " \ \ . * . 
4 . ■ . . r' . . . .' . • '• .' ' ' 



(*) Gravina nel luogo citato. 
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